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ANCORA UN CONTRIBUTO 


ALLA TEORIA DEI TITOLI DI CREDITO 


Archivio giuridico, 1899 T 








I. — 1. Nello studiare la natura giuridica dei titoli di 
credito, nel ricercare come sorgano, ed in qual modo debbano 
essere disciplinati i rapporti giuridici cbe ad essi si rianodano, 
nel renderci conto scientificamente e praticamente delle loro 
cause e dei loro effetti, noi ci troviamo di fronte ad una serie 
di posizioni giuridiche nuove, di figure anomale, di conseguenze 
sconosciute al diritto tradizionale. Le difficoltà in cui ci si 
imbatte in questa ricerca sono molteplici, ed enumerarle sa¬ 
rebbe lo stesso che fare una trattazione completa dei titoli 
di credito. Esse tuttavia possono raggrupparsi in due punti 
principalissimi : il primo riguarda il fondamento giuridico della 
obbligazione incorporata nel titolo, il secondo l’autonomia del 
diritto del possessore di esso. Volendo qui dare brevemente 
le linee fondamentali di una costruzione, la quale, mettendo 
a contributo i risultati delle numerose e profonde ricerche 
fatte in Italia ed all’estero, possa, d’altro canto, evitare le 
principali obiezioni mosse contro le teorie finora formulate, 
mi propongo aneli’ io di portare specialmente la mia atten¬ 
zione sui due punti accennati, i quali sono stati, e saranno 
sempre, le pietre miliari di qualunque costruzione scientifica 
dei titoli di credito. 

II. — 2. Siccome io intendo qui semplicemente tracciare 
le grandi linee di una teorica, e non già di rifarmi al) imis 
nelle dispute intricate e molteplici che negli ultimi cinquanta 
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anni hanno affaticato le menti dei giuristi tedeschi, francesi 
ed italiani, così non ritornerò sopra la vecchia questione del- 
Pamuiìssibilità o non, nel nostro diritto, di una obbligazione 
che sorga per una .dichiarazione unilaterale ed irrevocabile 
eli volontà# Malgrado le deboli obiezioni mosse ultimali muto 
dal Valilfl), la possibilità di una obbligazione di tal fatta 
non deve dirsi esclusa dal diritto moderno, od \m esempio 
notevole ce ne olire il recentissimo codice civile germanico, 
il quale riconosce un 1 impegno nniìahTali- nel titolo al porta¬ 
tore, nella fondazione e nella promessa pubblica di ricompensa 
(Amlo1mntj){$). lo non diro che la teoria doli’impegno unila¬ 
terale abbia per sè Fappoggin di una lunga tradizione storica; 
ma, certo, la tradizione storica ha una importanza ridati va in 
un istituto recente, ed anche hi i(miniente, iti continua elabo¬ 
razione. Bel resto, c’è un argomento clorico ili molla impor¬ 
tanza, il quale spiega assai bene come si sia formato, india 
coscienza giuridica moderna, il concetto di un impegno uni¬ 
laterale irrevocabilmente obbligatorio. Se noi seguiamo Fevo- 
ìlezione del concetto di obbligazione, vedremo che esso si ma¬ 
nifesta dapprima come un vincolo stoltissima mente perso* 
naie: donde, neìFan ti co diritto romano, il divieto di acquistar 
diritti per mezzo di rappresentante e F inalienabilità delFobbU- 
g azione. Ma a poco a poco i bisogni del commercio e della 
vita civile scemano la rigorosità dì questo principiti primitivo; 
F obbligazione cessa di essere inesorabilmente legata ad una 
personalità determinata individuai mente, © la cordila dei sog¬ 
getti deLFobbligasaone tende sempre piu ad allargarsi : di qui 
la cessione dei crediti, F obbligazione solidale o correale, Fob- 
bl inazione alFordine, F obbligazione al portatore, la promessa 
pubblica (Àusiobung) del diritto germanico* In ognuno dei 


(1) I raité dcs. titres an porimr francate et etrattfja 1 *, Paria, 1801, X, n, 252-256* 
f2? $$ 8D, 657 a wegg^ 703 t* Scgg. J] codice I,mi tal i titoli ul ptirtaloro 
«otto In rubrica della jjroHmw unifater&U non aixr.tifitr, (Jfr. Motfo'e wm tttitmtrfu 
****** àmixchim Mr&rHaìm G-mtebvnk», Boriai, 1888, li, p&g, G94 a sogrg- « 
critiche del Goldbchuiidt, Ùta Krmlwttxthtiirìr. n.mi da' EnUiturJ urnex hii rftur lichen 
Gfrat*1mU> nella ZeUwhrift fUr da» panile Ila tifa tirchi XXXVI, pfl£, 153. 
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gradini di questa scala, la persona del creditore si allontana 
sempre più e tende a. rendersi sempre più hi differente per il 
debitore : la persona del debitore ya diventando la sola de¬ 
cisiva per il sorgere delPobbligazione, e la volontà sua di 
obbligarsi sulHeiente per la creazione del vincolo obbligatorio. 
Sturbare ini untamente questa evoluzione, indagare le leggi 
elle presiedettero alla forni anione del concetto odierno delFob- 
bli gazimi e, sarebbe ol t reni odo interessante, ma il carattere 
sintetico e riassuntivo di questo lavoro mi vieta di farlo. 
Bastino questi pochi cenni per mostrare con quanta fallacia 
si invochi la tradizione contro la teoria delP impegno unila¬ 
terale. La quale trova la sua base nel sistema di tutto il di¬ 
ritto moderno, anche italiano, come ha benissimo dimostrato 
il Bruschetti ni. Il principio della ammissibilità di un impegno 
meramente unilaterale si desume agevolmente dalla regola 
per cui i contratti stipulali fra i piivati e lo Statolo no bensì 
obbligatori per i primi, appena sottoscritto il contratto, non 
lo sono però per i secondi, l'ino a che non vengano approvati 
al Ministero e registrati alla Corto dai Conti (Legge 30 marzo 
1805 sui lavori pubblici, art. 386; legge 17 febbraio 1884 sulla 
Contabilità generale dello Stato, art. 12) : si desume dalTob- 
hligazinne del terzo possessore di mi fondo, il quale, volendo 
purgare dalle ipoteche H proprio immòbile, offre il pagamento 
del prezzo (cod. cìv., art. 2044 e 2040); sì desume dall 5 obbli¬ 
gazione irrevocabile del Puff drente aìV incanto per il solo fatto 
dòli 5 offerta (cod, proc. civ., art 674), eco, (1). L’argo menta- 
zinne a contrario più volte Invocata dal Walil (2), che si tratta 
di casi eccezionali, confermanti la regola della non ammissibi¬ 
lità delPobbligazione per atto unilaterale, oltre al Pavere insito 
in se il vizio d’origine ili tutte le argonicntazioni a contrario 3 
non tiene conto del fatto che, nella evoluzione degli istituti 
giuridici, noi non vediamo mai un principio, anche importante 
e generale, sorgere a, un tratto, come Minerva armata dal 


(1) BiìusohéttinT; Ir attuto fiei mali al portatore, Torini), 1898, e. 339-346. 

(2) Wifiij .Tiwiftf dea iitrm <m porteur, gii. 252, png. 187 e o, 254, pag, 193. 
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corvello di Giove. Il diritto* come ogni altro fenomeno sociale, 
è il prodotto di necessità e di bisogni, Ì quali non si mani* 
testano nè generalmente, nè repentinamente, ma gradatamente. 
Ed anche i princìpi giuridici nuovi, che a quei bisogni prov¬ 
vedono, cominciano ad affermarsi dapprima isolatamente, come 
eccezione ai prìncipi comunemente ammessi, quindi si appli¬ 
cano a casi sempre più numerosi e finiscono per diventare 
regole generalissime ed universalissime, in questa evoluzione 
sommamente importante è il compito del giureconsulto. Hi- 
castmire dalle singole norme il principio generale* applican¬ 
dolo ai rapporti giuridici nuovi che a quello si possono ri an¬ 
nodare, sviluppare i germi di nuove norme e di nuovi prin¬ 
cipi! contenuti, qualche volta inconsapevolmente, nel diritto 
costituito, è questo il compito affidato al giurista. La cui 
opera nella applicazione e nella formazione del diritto si ridur¬ 
rebbe a ben poca cosa, se dovesse, ad ogni piè sospinto, im¬ 
battersi nello scoglio insuperabile della argomentazione a 
contrario. 

3. — Nessuna difficoltà dunque di principio ad ammettere, 
come noi ammettiamo, che anche robbligaziono del debitore 
nei titoli di credito derivi da un negozio giuridico unilaterale. 
Ma come si costituisce questo negozio, e quali ne sono gli 
effetti ? È quello che mi propongo di dire qui brevemente (1). 
L’elemento costitutivo di questo, come di altro negozio giu¬ 
ridico, è duplice i esso consta cioè della volontà e della ma¬ 
nifestazione della volontà : trattandosi di un negozio unilaterale, 
perchè sorga il vincolo obbligatorio è necessario 1*accordo tra 
la volontà e la manifestazione di volontà dalla soia parte del 
debitore. Qui è necessario che ci soffermiamo un momento 


(1) Vedi tinche i'altrb mìo scritto: B fondamento giwri&ieù della ahhlig azione 
mi titoli di mdUo a la validità della cambiato iw bianco, nel Fara iial r/ imi, l f 
1057 e segg, [vedi appresso, ]Mbg a 55]. Avverta però die in quel lavoro noe mi 
sullo Decapato elle del lato pamta della obbligasi mia, e non già anche de] Lite 
attivo lì cha spiega coma era alcune tiloe, dV Uro ode secondarie, di quel mìo 
e a ritto., io ubbia avuto occasiono iti questo df ritornare. 
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per analizzare, con qualche maggior cura, in che consiste 
questa volontà , ed in che, conseguentemente, deve consistere 
la sua manifestazione. E vediamo anzitutto in che consiste, 
in questo caso, la volontà di obbligarsi. È evidente, in primo 
luogo, che non basta una volontà di obbligarsi generica, ma 
è necessaria la volontà di obbligarsi mediante un titolo di 
credito, cioè in quel modo particolarmente rigoroso, jier cui 
(come vedremo) egli consente ad avere per creditori tutti co¬ 
loro che si troveranno in un determinato rapporto col titolo. 
Procedendo poi ancora nella analisi degli elementi costitutivi 
della volontà di obbligarsi mediante un titolo di credito, non 
è difficile scorgere come sia necessario che sussistano : 1° la 
volontà di creare il titolo ; 2° la volontà di metterlo in cir¬ 
colazione. Quanto al primo elemento, nulla quaestio. Quanto 
al secondo, non ignoro che da valenti scrittori, sostenitori 
della teoria dell’atto unilaterale, è stata negata la necessità 
di una alienazione volontaria del titolo da parte del debitore. 
Ma io credo di poter rispondere alle obiezioni fatte con la 
osservazione assai semplice che una volontà di obbligarsi me¬ 
diante un titolo di credito senza la volontà di mettere in 
circolazione il titolo stesso, è un qualche cosa di assolutamente 
incompatibile, una vera contradictio in adiecto. Il Siegei, è vero, 
oppone che l’obbligazione sorge colla sola redazione del titolo 
e che la necessità della detenzione di esso da parte di un terzo, 
è una necessità meramente logica, in quanto che nessuno può 
far valere un diritto di credito contro sè stesso. Io rispondo 
che ciò è precisamente il contrario di quello che avviene in 
realtà. Nessuno, redigendo un titolo di credito, e chiudendolo 
nel suo cassetto, ha la volontà di obbligarsi : egli intenderà ob¬ 
bligarsi solo collo spossessamene del titolo (1). Ora poiché l’ob- 


(1) Brunner, Die Wertlipapiere, in Endemann’s Handbuch des deutschen 
Handels-See und Wechselreclits , II, pag. 169 ; Stobbe, Handbuch des deutschen 
Privatrechts , 2 a ediz., Berlin, 1885, III, pag. 109, nota 21 in fine : « Eine Ver- 
pfliclitnng entsteht erst mit der Emission, mit den absichtlichen Anfgeben der 
Detention. Wer das Papier bloss anfertigt, hat nnr eine fiir seine Verbindliob- 
tkeit vorbereitende Iiandlung nnternoinuien, wer noch widerrufen, das Papier 
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bligazione è fondata sulla volontà, o almeno (come vedremo) 
presuppone di necessità la volontà reale, o presunta dalla legge 
iuris et de iure , di obbligarsi (1), non è possibile parlare di vo¬ 
lontà di obbligarsi, e neanche presumere una tal volontà, là 
dove una osservazione superficialissima dimostra che non vi è 
wirti (2). Si noti bene, qui non si tratta (anche dato il carattere 
formale delTobbligazione) del caso in cui la volontà può es¬ 
servi o non esservi, può esser valida o viziata, e il legislatore 
la presume in modo assoluto. Qui si tratta invece del caso, in 
cui la volontà, di regola , non esiste. Orala presunzione legale 
può dare per esistente ciò che in realtà non esiste, ma per 
darsi una presunzione, specie poi se assoluta, bisogna che, 
nella normalità dei casi, vi sia la volontà o una apparenza 
di volontà. La presunzione può, in qualche caso particolare, 
contraddire alla realtà, ma deve su questa basarsi (3). 

vernicliten kann, liat nooh nicht in reohtaverbindlichen Weise gewolt. Er 
steht demjenigen gleicli, welcher, die Absicht hat eine Verbindlichkeit ein- 
zugeben, aber das entscheidende Wort nocb nicht gesprochen hat ». 

1) Vedremo in seguito che l’obbligazione derivante da nu titolo di cre¬ 
dito è nn’obbligazione forviale , in cui cioè, data la manifestazione di volontà, 
la legge presume iuris et de iure la volontà. Ma è facile scorgere ohe, anche 
in questo caso, la obbligazione si fonda sulla volontà. Egualmente sulla volontà 
del debitore deve dirsi fondata Tobbligazione tanto nella teoria dell’atto uni¬ 
laterale, in cui la sola volontà del debitore è decisiva, che nella teoria con¬ 
trattuale, in cui il concorso della volontà del debitore è, se non sufficiente, 
necessario alla costituzione del vincolo giuridico. Dalla volontà del debitore 
si potrebbe astrarre solo quando la obbligazione si facesse derivare esclusiva¬ 
mente dalla legge. Ma, come nota giustamente il BONELLI ( Contributo ad una 
teoria scientifica dei titoli di credito, Estratto dalla Qiurispr. ital ., I8i)7, pag. 28), 

11 fondamento dell’obbligazione è sempre la volontà del debitore, sia diretta- 
mente, se egli ha voluto l’obbligazione, sia indirettamente, se ha voluto sol¬ 
tanto in modo mediato o immediato il fatto che ha dato luogo all’obbligazione. 

(2) Analogo è il concetto del Fontknay (Die Wechselforderung hat ihren 
Grund in einem l'ertrage nella Zeitschrift fiir das gena in mie Handelsreclit , XVIII, 
pag. 41) il quale dice che prima del passaggio del titolo dalle mani di chi 
ha formato la scrittura nelle mani di un altro « existirte der Wille nur in 
Innem des Wollenden, mag er durch geschriebene Worto ansgesprochen worden 
oder ganz ira Innern verschlossen geblieben sein, und er konnte in diesem 
Stadium zu ieder Zeit, ohne rechliclie Folgen, zuriickzulassen, wieder aufge- 
geben werden ». 

(3) Se fosse altrimenti, l’obbligazione sarebbe fondata non già sulla volontà, 
ma sulla legge esclusivamente. 
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OomtfpoiiclujihoiK iitt' alla volontà, anche Ia m anife&tazioue 
BUa deve eoustare eli due elementi ; la creazione effettiva del 
titolo, e la messa in et reo lazi mie di esso, 11 modo con cui ìi 
titolo è messo in circolazione ò indifferente: può esser© una 
tradizione vera e propria u anche una derelizione* Anzi, trat¬ 
tandosi. di no negozio giuridico unilaterale, la sola parte rile¬ 
vali te della emissione sarà quella che è opera esclusiva del 
debitore (J). 

111. — -1. I prineipii fin qui posti, e che si possono in 
breve riassumere: a) nella unilateralità della obbligazione 
contemita in un titolo di eredito; b) nella perfezione della 
oblili gazi on e mediante la creazione del titolo e lo spossessa¬ 
meli to ili ©sso da parte del debitore, non bastano, eviti onte- 
niente, a costituir© una compiuta teorica dei titoli di credito, 
t-’olla unilateralità della obbligazione, la quale si perfeziona 


(1) VébOi smiuiK. U.andlnwh de* tletUmltea Privitiréckte* HI, pag, 107 o sag. 
n, SL h pug. 21)4 ; Jht.lv, Dìo nemro LiUwaUir do* We^hselmoktff in Kriii sditi 
Tiorkdiahì'mehrlft^ 11, lStiO, pug. 562 tv éogg* ; (.loi.eseinni>T, Heeenédoiie al 
Frenati., Die Xatur dtn- Kù rrmlohIi-ffdlhneu naltu. Z&fLìi'-hrift } III, pag.275; (L:RH1tiq 
Dm delitti:fa;- DrimtreoM in nomen (•tnmdxfàgm, 3 a etliz., ftrl angari, ISTI?, $ Itil, 
w. 2; ri-:nxxeic, Jteeemdóne ul SiRCCi-j Dan Verx-prti chèa, nell A Zoibtefa'ift f&r d&9 
fb D, IL, XX, png. 2fìS : Eri; ma in FiÌriStek, Theorìc itìtd Prati* de* huntigèn 
fjt'iìwinrii premxkahen FrivatrwhtXy erti*., Marlin, 1885-88, prtg. 872. JJ NàvaIì- 
itiNi, nel fttio reo ante lavora Intorno alla natura ffìitndìca dd titoli di credito, 
Turino, 1 QOS, n, -liJ, ripudia tutte le oohI flotte Ji’irtìawióK^iJtéeriien,, pe.robè '« eaetì 
Yetigonò a negare eli e il sottoscrittore p stasa rimunero ohldigrito,, di ir ori te al 
possedere di buona fedo, quando il titolo sia posto in oireolazioub sansa o 
Otmti'd la su a volontà*, Ma ] Ydìiozionr cade nel neutro siatelo si, ili e ut (come 
sarà dote i in seguitò) di fronte sii poasuHMòri eli buona fedo, la ovliì.ssìòiys vil¬ 
le otaria si presume in mudo assoluto. Lo atosso devo rispondersi al ^EUfiÈ, il 
‘insilo, nolL'firltro reco ut e scritto sui Titoli obbligatori al portolani, nulla Parte III 
del Volume in onore di Enmceseo Sohnpfer, Torino, 1898, pag. 27, dichiara, 
non sapore ammettere canne 1 ? obbligazione non sia perfetta tìnoìiè il titolo è 
i logli uffici dal aniInserìfetore, * lo diventa invece, m onda dal la li nostra nella 
strada. In questo ultimò caso l f oli Idi gazi orso non è par u siila perfetta, secondò 
la nostra teoria, ma lo diviene, quando il titolo va in in ano di un possessore 
di bruma, fede, perchè allora soccorre in proemi zinne legalo di volontari a emis¬ 
sione. L 1 am bsiòne volontaria non è poi, corno crede il Segrè, elemento decisivo 
della manifesta^iuuo di volontà : ì> a tiuip li cernen te elemento coslii&Ji'txn 
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mediante lo spossessamelo da parte del debitore del titolo 
da esso creato, si lumeggia abbastanza bene il lato passivo 
del rapporto obbligatorio, ma quello attivo resta completamente 
all’oscuro. Resta infatti ancora a vedere verso chi si obblighi 
il debitore, o, in altri termini, chi, in questo rapporto obbli¬ 
gatorio, sorto unilateralmente per fatto del solo debitore, sia 
il creditore. Non si deve dimenticare infatti che ogni rapporto 
obbligatorio presuppone un soggetto passivo ed un soggetto 
attivo della obbligazione, per cui arresterebbe la ricerca a 
metà chi si contentasse di sapere chi è il debitore, e come e 
quando il debitore si obbliga. In questa ricerca non bisogna 
perdere di vista quel carattere specialissimo del lato attivo 
della obbligazione nei titoli di credito, che à l’autonomia del 
diritto del creditore (1). Tralascieremo le svariate teorie enun¬ 
ciate e sviluppate a questo proposito, secondo le quali il cre¬ 
ditore sarebbe ora il titolo stesso, ora il pubblico, ora un sog¬ 
getto giuridico con individualità artificiale, la quale si incor¬ 
pora in tutti i successivi possessori del titolo, in modo che 
possa dirsi essere sempre lo stesso il creditore, ora colui che 
ha acquistato il possesso del titolo, con diritto autonomo in 
forza, sia dell’acquisto originario, sia della novazione che ac¬ 
compagna ogni acquisto successivo ecc. Queste teorie si im¬ 
battono tutte in una di queste due difficoltà : o non spiegano 
il diritto autonomo del creditore, o danno per creditore un 
soggetto fantastico completamente all’infuori della realtà del 
diritto (2). 

5. — Per togliere di mezzo tutti questi inconvenienti è stata 
di recente in Italia ripresa da valenti scrittori una teoria sorta 


(1) Dico creditore perche la parola è più generica e piò corretta. Vedremo 
in seguito chi è il creditore. 

(2) Vedi una critica assai pregevole di queste teorie in tutti gli scrittori che 
si sono occupati della materia. Vedi ad es. Unger, Die rechtliclie Natwr der 
Inhaberpapier e, Leipzig, 1857, p. 102 e segg. ; Kuntze, Die Delire von den Inha- 
lerpapieren oder OUigationen au porteur, Leipzig, 1857, pag. 187 e segg. ; BRU- 
8CHETTINI, Titoli al portatore, n. 296 e seg. ; da ultimo Navarrini, Titoli di 
credito, n. 37-54. 
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in Germania fin dalla metà del secolo (1), perla quale, durante 
la circolazione del titolo, l’obbligo del debitore è già sorto od 
è per lui vincolativo, ma non è sorto ancora alcun partico¬ 
lare diritto di credito corris^mdmte {teoria della pmidmm). 
Questa opinione ili perla prima volta omessa dallo Jhering, 
nel ISótì. Lo Jhering scorge nel titolo solo il mezzo legalmente 
garantito per la costituzione della obbligazione, e non già 
robbligazione stessa. Il portatore del titolo si trova rispetto 
airobbligazlone, nella stessa situazione giuridica deir erede ; 
ambedue hanno il diritto (mediante presentazione, accettazione) 
di (Wfjnistare l’obbligazione e l’eredità, solo cbe questo diritto 
neli’mi caso è trasmissibile, e nell’altro ìutrasuLiwsibile. Presso 
i romani anzi vi era un mezzo pcivren dere trasmissibile rece¬ 
di là, investendone, invece dell’erede, un suo schiavo. Insieme 
allo schiavo poteva il proprietario trasmettere, ad altri il di¬ 
ritto di accettare l’eredità. Colui che, volta per volta, era il 
proprietario dello schiavo, era anche l’erede, talché può dirsi 
non esistere alcun rapporto di diritto romano, che possa mag¬ 
giormente paragonarsi a quello del moderno titolo al porta¬ 
tore, In ambedue i casi si tratta di una possibilità (facoltà) 
accordata mediante una cosa, (schiavo, titolo) a! suo portatore, 
quindi con essa tra.s miss Ibi le, di costituire un determinato rap¬ 
porto giuridico quando a lui piaccia, (2). Quanto al vedere sa, 
anche prima della presentazione, l’obblegazione sussìsta, lo 
Jhering non erede che questo punto sia di grande importanza 
pratica. Per vendere il titolo, pignorarlo, e anche, in quanto 
è possibile, rivendicarlo, rum c per nulla necessario il presup¬ 
porre una già esistente obbligazione. Come quando il proprie¬ 
tario dello schiavo lo rivendica, non intendo giuri dicameli te 
dì rivendicare la, eredità, quantunque questa rivendicazione 
gli assicuri in di rettameli le il diritto alla eredità, così giu rìdi¬ 


ti) Ju eringi, Umóre- Aafgabe, nei suoi Jahrhiicher, I (1850), pag- 40 escgtf. ; 
GloixDflcEMiBT, netla ZéUwhr,, III (1860.1, png* 275. 

(■3) Juerinu, cip, orL, p&g. 40, n, 20, 
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camente non si può trovare una rivendicazione della obbliga¬ 
zione, nella rivendicazione del titolo al portatore(1). 

6. — Alla teoria dello Jhering aderì dapprima il Gold- 
schmidt(2), il quale la ripudiò poi espressamente dichiarandosi 
«convinto della inconsistenza di questa costruzione», perchè 
incompatibile colla teoria della proprietà da lui in ultimo 
accolta, e in parecchi scritti difesa (3). Questa teoria fu anche 
accolta dal Forster(4), ma lo svolgimento più ampio e com¬ 
piuto ebbe in due notevoli scritti del Fontenay e del Riesser. 

Il Fontenay basa il rapporto obbligatorio derivante da una 
cambiale, ed, in genere, da un titolo di credito, non sopra 
una dichiarazione unilaterale di volontà, ina sopra un negozio 
giuridico bilaterale, cioè sopra un contratto (5). Essendo però 
necessaria, per la esistenza della obbligazione, la formazione 
di una scrittura, il primo atto necessario alla creazione del 
vincolo obbligatorio è la formazione della scrittura. Ma, poiché, 
anche formata la scrittura, il debitore può sempre ritirare la 
dichiarazione di volontà, così, perchè vi sia l’offerta contrat¬ 
tuale, è necessario che il titolo esca dalla disponibilità di chi 
ha formato la scrittura, e passi a disposizione di un altro. A 
partire da questo momento, l’offerta è irrevocabile (6). Vi è 
qui una eccezione alla regola generale della revocabilità del¬ 
l’offerta, perchè, se dovesse aver vigore aneli e in questo caso 
la regola che l’offerta è revocabile fino al momento dell’ac¬ 
cettazione, verrebbe meno lo scopo dell’istituto cambiario e, 


(1) Jhering, op. cit., loc, oit. e Passive Wirkungen der Rechte, nei Jahrb., 
X, pag. 446. 

(2) Zeitsclirift, III, pag. 257. 

(3) Goldschmidt, Miszellen zur lheorie der Werthpapiere : Pendenztheorie und 
Eigenihumstheorie, in Zeitschrift, XXVIII, pag. 63 

(4) Preussisches Privatrecht, 3 k ediz. I, pag. 364. 

(5) Fontenay, Di» Wechselforderuruj hat ihren Grand in einem Vertrage nella 
Zeitschrift, XVIII (1873', pag. 40. 

(6) È questa anche la teoria del Chironi, Giurispr. Hai., 1892, IV, pag. 129 
e segg. 
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in genere dei titoli eli credito, (1). L’obbligazione sorge però 
solo quando l’offerta è accettata, ed il contratto si perfeziona. 
L’offerta contrattuale nella cambiale e nei titoli al portatore 
è fatta ad una 'persona incerta, cioè a quella persona ebe si 
legittimerà come proprietario del titolo alla scadenza. Quando 
la persona incerta diventa certa , e accetta l’offerta con una 
dichiarazione fatta all’offerente, allora l’obbligazione è perfetta. 
Colui che ha accettato l’offerta diventa creditore, mentre fino 
ad allora aveva solo la possibilità di diventare creditore (2). 

La teoria del Fontenay, la quale da alcuno è stata battez¬ 
zata come contrattuale (3), in realtà, può dirsi unilaterale, in 
quanto che, se non l’obbligo di soddisfare la promessa fatta , 
almeno l’obbligo di mantenerla , sorgerebbe irrevocabilmente 
colla sola offerta (4). 

7. — La figura giuridica di colui, il quale colla accetta¬ 
zione perfeziona — secondo la teoria del Fontenay — l’ob- 
bligazione, viene assai meglio chiarita e definita nella costru¬ 
zione decisamente unilaterale del Riesser. La promessa di 
pagare, secondo il Riesser, è fatta non al proprietario del titolo, 
o al portatore, ma a colui che presenta il titolo per il paga¬ 
mento. Quindi il possesso del titolo da parte di un terzo è 
indifferente per il debitore, perchè chi ha il titolo, può di¬ 
ventare suo creditore, ma attualmente non lo è ; solo colui 
che lo jiresenta per la riscossione, diventa, in seguito a que¬ 
sta presentazione, suo creditore. Dì qui segue che, finché il 
titolo rimane in circolazione, cioè, se noi consideriamo il rap- 


(1) Fontenay, op. cit., pag. 41 e seg, e pag. 75. Egli si richiama alla ne¬ 
cessità del commercio. 

(2) Fontenay, pag. 51. 

(3) Brusciiettini, n. 299 e nota 22. 

(4) Giustamente quindi il Bonelli, Contributo ecc., pag. 41, dice: «Per 
noi non sono che pseudo contrattuali anche quelle teorie, le quali credono con¬ 
ciliabile coll’idea del contratto rassumere come termine attivo del rapporto il 
pubblico o l’incerta persona (questa sia direttamente, sia coll ’intermediario del 
prenditore) ». 
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porto del primo con un ulteriore, fino all'ultimo prenditore, 
esso rimane quello die è secondo la sua natura, cioè rasa. 

quando il tìtolo, mediante la presentazione, esce di 
circolazione, anche quella possibilità di diventare creditore 
che risiede nel possessore (cosi nel primo come mdihiltimo) 
diventa una realtà esuknte. li Riesser perciò distingue: il 
diritto sul tìtolo (mf dm I^ipkr) e il diritto tkrivantv dal 
titolo (am (km Papkr). Le questioni relative al cosi detto 
diritto sul titolo, come cosa, devono decidersi pei titoli al 
portatore (1) come per ogni ultra cosa. Peculiari alla teoria 
dei Tìtoli al portatore non sono che le questioni riguardanti 
il diritto derivante dal titolo di fronte all* emittente. Per il 
diritto derivante dal titolo è perfettamente indifferente il di¬ 
ritto saZ titolo. Qui il Riesser prevede un'obiezione. Come, sì 
potrebbe dire, allora l'emittente deve pagare a quél presen¬ 
tante, clic egli sa avere rubato il titolo ? E se non lo deve, 
ciò non dimostra che il diritto sai tìtolo non è pienamente 
indifferente al diritto derivante dal titolo! A questa obiezione 
il Riesser risponde: L’emittente promette il pagamento al 
presentante: egli cioè promette il pagamento a colui, il (piale 
vorrà in segniti* presentare a lui la sua promessa di paga¬ 
mento redatta in iscritto. Chi la presenta, diventa immediata- 
mente creditore. Il debitore ha dichiarato di non voler far 
dipendere la sua volontà dt pagare da altro che dal solo fatto 
della presentazione. Presentante può diventare anche l J inven¬ 
tore, anche il ladro. Quindi anche il ladro, V inventore è ere- 
ditore, appena egli presenta al debitore la promessa di paga¬ 
mento da lui redatta in iscritto, poiché esclusivamente la 
presentazione, così volte il debitore, deve essere bastante 
perché egli paghi. Perciò il debitore non deve, come tale, tar 
questiona della buona o della mala fede del presentante, 
giacché il presentante come tale non può, rispetto all’emit¬ 
tente come tale, essere in mala fede, il debitore deve essere 
obbligato senza poter pretendere una prova della legittimità 


(j) Lh unire» fu dal \Uzhskr formulata par i soli titilli al portatore. 
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dei possesso da parte del presentante. Il commercio moderno 
richiede che il titolo al portatore possa rapidamente passare 
di mano in mano, e clic a nessuno, al Patto della preseti l azione, 
si possa chiedere conto di dò che preeedentemente è accaduto. 
Soltanto, se il presentante avesse rubato il titolo ali-emittente, 
questi potrebbe da lui rivendicarlo e quindi rimanere liberato. 
Poiché poi il presentante diventa credilore mediante la pre¬ 
sentazione, ciò vuol (lire che prima della presentazione nes¬ 
suno è creditore. Ma essendo il presentante il primo ed unico 
creditore, egli, come presentante, cioè come creditore, non è 
giuridicamente il successore di alcuno : il debitore non gli 
può opporre eccezioni er persona dei suoi danti causa : egli 
ha un diritto autonomo, non derivato, rispetto al debitore (X), 

8. — La teorìa del Riesser elle, nelle sue linee generali, 
appare come abbastanza logica e completa, presenta, ad una 
più accurata disamina, il fianco ad una serie moltéplice di 
critiche e di obiezioni. In ispecie, data anche come accettabile, 
la teoria, resta ancora : 1“ a dimostrare, più che con una 
semplice aftermazione, che, durante la circolazione del titolo 
la qualità di creditore rimane ancora in sospeso \ 2 1 * a sapere 
so soltanto la qualità di creditore rimanga in sospeso durante 
la circolazione, o anche il diritto di credito j 3° a giusti licaro 
alcune gravi inconseguenze della dottrina, come ad esempio, 
quella di considerare i possessori del titolo, durante la circo¬ 
lazione, come 11 mezzo per far giungere il diritto al presen¬ 
tante, mentre la convinzione comune considera invece il titolo 
come il documento di un diritto esìstente in chi lo possiede; 
4 IJ ed infine, posta V inesistenza del creditore durante la cir¬ 
colazione, a stabilire quale fosse la condiziono giuridica dei 
possessori durante la circolazione. 

fi. -— A colmare lo lacune lasciate dagli scrittori tedeschi 
alla teoria della pendenza, ed a rispondere alle obiezioni sol- 


i, I) Ri e S Siali, Zxir Lehre vun der rtohUìoh^ti N<ìtur dar Jnhaberpaìrìt're f nella 
Zeitschrift) XX Vili, pagi BtVfiì, 


Alfredo Rocco {Voi. Ili 
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levate contro di essa, si sono accinti recentemente due scrit¬ 
tori italiani, il Bonelli ed il Navarrini. Il chiarissimo Bonelli, 
in un lavoro veramente dotto e denso d’idee(l), dopo aver 
decisamente fondato sulla sola volontà dell’emittente Pobbli- 
gazione contenuta in un titolo di credito, passa a costruire 
nel seguente modo la teoria relativa al lato attivo del rapporto 
creditorio per tal modo creato. 

La dichiarazione unilaterale di volontà del remittente di 
un titolo destinato alla circolazione — dice il Bonelli — pro¬ 
duce, in modo immediato , vincolo nel suo patrimonio, ma non 
ancora alcun particolare diritto di credito corrispondente. 
L’obbligo dell’emittente non è già contratto verso una deter¬ 
minata persona, ma unicamente verso il destinatario della 
prestazione , e tale è chi si presenta ultimo possessore del ti¬ 
tolo nelle forme proprie della sua circolazione. Possesso ed 
osservanza delle forme circolatorie sono dunque per il Bonelli 
i due estremi necessari per la esistenza del credito. Il che porta 
di necessità a negare il rapporto di credito durante la circo¬ 
lazione del titolo. Questa conclusione a cui erano giunti 
anche il Fontenay ed il Riesser, ma senza darne una suflì- 
ciente dimostrazione, il Bonelli conferma con una dimostra¬ 
zione meravigliosa per stringatezza di logica e per concate¬ 
nazione di idee, ma non forse altrettanto convincente. 

10 . — Egli comincia col notare che, pei titoli di credito 
non si dà jwssesso illegittimo del credito , ma, invece, il possesso 
del titolo è sempre inscindibile dal diritto di esigere (possesso 
legittimo del credito). Il credito è un diritto, il quale o si ha, 
o non si ha, ma non si può avere senza il diritto di averlo, 
il che costituirebbe una contraddizione in termini. Il ladro 
del titolo al portatore sarà dunque un creditore di mala fede, 
ma è un creditore , anzi è il creditore , perchè le condizioni del 


(1 Bonelli, Contributo ad una leoria scientifica dei titoli di credito. Estratto 
dalla Giurispr. ital., Torino, 1897. 
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(liritto di esigere si sono per lui verificate; egli è dunque il 
destinatario della prestazione. 

Ma, non solo nei titoli di credito non si dà, per il Bo- 
nelli, possesso illegittimo del credito : non si dà neppure pos- 
sesso del credito , come figura separata dalla proprietà : o — 
in altri termini — il diritto di esigere è inscindibile dalla pro¬ 
prietà del credito. Non si deve dimenticare che nei titoli di 
credito non può esercitarsi il diritto di esigere senza la presen¬ 
tazione del titolo. E poiché il possesso del titolo debitamente 
qualificato attribuisce la proprietà del credito, si vede come 
il diritto di esigere non può separarsi dalla proprietà del credito. 

Finalmente nei titoli di credito non si dà neppure proprietà 
del credito , anzi, fino a che il possessore del titolo, togliendo 
ad esso il carattere circolativo, o tenendolo in sua mano, 
quando perde di per sé questo carattere, si presenta al debi¬ 
tore come il destinatario della prestazione promessa, non vi 
è neppure credito. Vi è solo un diritto di esigere la prestazione 
promessa, o la legittima aspettativa di tale facoltà, se il titolo 
non è ancora scaduto. Non si ha credito, perchè il credito è 
un rapporto patrimoniale (personale), mentre quella facoltà e 
quella aspettativa non furono mai assorbite nel patrimonio, 
ma sono inerenti al titolo e restano in esso localizzate come 
una sua accessione (ì). Se si vuol parlare di proprietà del cre- 
dito , si deve intendere questa frase in senso improprio di facoltà 
di esigere , ma non già nel senso proprio di elemento patrimo¬ 
niale , di collegamento del credito nel patrimonio, e quindi 
come disponibilità del credito separatamente dal titolo. 

Riassumendo dunque la sottilissima costruzione del Bo- 
nelli, dovremo dire : 1° che fino alla presentazione del titolo 
per il pagamento non esiste credito nel senso vero e proprio 
delle parole, come elemento patrimoniale ; 2° ma esiste solo 
una facoltà di esigere inerente al titolo, se questo è scaduto o 
non ha scadenza, o la legittima aspettativa di tale facoltà, se 
il titolo non è ancora scaduto. Nei titoli a scadenza si avreb- 


(1) Bonelli, op. cit., pag. 48. 
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bevo quindi tre stadi : a) prima della scadenza, vi sarebbe nel 
possessore una legittima aspettativa della facoltà di esìgere ; 
l) dopo la scadenza, una vera facoltà dì esigere; c) alia pre¬ 
sentammo, un vero e proprio eredito, Nei tìtoli senza scadenza, 
gli stadi sarebbero due soltanto: a) diritto di esigere, prima 
della presentazione; b) credito, alla presentazione. 

11. Alquanto diverso pare il pensiero del Navarrini, per 
quanto invece egli dica di deferire alle idee del Bemolli (1). 
Anche per il Navarrini durante la circolazione il eredito non 
è sorto ancora; vi è soltanto il germe del credito, e nel pos¬ 
sessore una legìttima aspettativa del diritto rii credito. ( l'e¬ 
ditore è colui, il quale è possessore del titolo, il giorno in cui 
questo cessa di cìrcol(tTe t e cioè, o il giorno in cui la vivtCt 
che obiti va gli è tolta dalla legge, come accade nei titoli al¬ 
l'ordine alla scadenza, o il giorno in cui il titolo è pre¬ 
sentato per il pagamento. Finché il titolo circola, l’obbliga- 
zìone irrevocabile contenuta in esso non ni completa nel suo 
lato attivo, non dà, cioè, origine ad un vero e proprio diritto 
corri sp o n den te (2). Le diversità della teoria del Navarci ni (che 
è, del resto, la teoria tradizionale della pendenza, come la 
troviamo nello Jhering, nel Fonienay e nel Hi esser) con quella 
del Bone]li sono evidenti. Infatti, nei tìtoli orni scadenza, il 
Navarimi : a) fa sorgere il eredito al momento della scadenza, 
e non già a quello della presentazione, come vuole it Bone) li, 
e quindi, dopo la scadenza, ma prima della presentazione, am¬ 
mette l'esistenza di un vero credito, e non di ima semplice fa¬ 
coltà di esigere; b) prima (Iella scadenza ammette una legittima 
aspettativa di eredito e non una aspettativa della semplice 
facoltà di esìgere. Nei titoli senza scadenza il Navarrìni am¬ 
mette prima della presentazione una aspettativa di credilo e 
non la così detta jfacòltà di esigere del Bottelli. 

L'analisi del Bottelli è, senza dubbio, piu profonda, mentre 


(1) VavaHkini, Intorno alla natura giuridica dei titoli di credito, j-u.g. 57. 
{%} Nav ariosi, tip, è it, pag. &L 5S-tIL 
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la costruzione tradizionale del Navarrini lia forse il merito 
della semplicità. Tuttavia, a me sembra che runa sia troppo 
astratta e sottile, 0 Paltra del tutto insufficiente per dare una 
costruzione tranquillante del lato passivo della, obbligazione 
incorporata in mi titolo di credito. Un esame accurato degli 
in con venienti che Putì a e l’altra presenta ci agevolerà, io 
spero, hi. strada ad una teorica che possa dare una spiegazione 
soddisfacente della autonomia, del diritto dell’ultimo posses¬ 
sore del titolo, e della condizione giuridica dei possessori in¬ 
termedi, 

12. — I punti deboli della teorìa del Bone Hi sono due, pria- 
ei palmento. TI 1° riguarda la così detta facoltà, (diritto) di esi¬ 
gere, inerente ài sitolo, concepita come qualche cosa dì diverso 
dal diritto di credito. Il 2° riguarda la difficoltà, data una sl¬ 
mile costruzione, di concepire, anche dopo la presentazione, 
un credito staccalo dal titolo, che tonni un elemento del pa¬ 
trimonio del presentante* 

Quanto ai primo punto, il concetto del Bonetti può, senza 
esagerazione, tacciarsi di soverchia sottigliezza, quando egli 
dice che « la proprietà del eredito non si mani lesta che come 
diritto di esigere inerente al titolo, o non come collegamento 
dei credito nel patrimonio (e quindi come disponibilità del ere¬ 
dito) : è utd accessione del titolo, e non un elemento pai rimo¬ 
ntale (proprietà) $ {'l) r Certo, il tìtolo di credito portando con 
sè incorporato il credito, una proprietà del credito isolata dal 
possesso del titolo non è concepibile. Ma da ciò non può in fe¬ 
rirsi, clic durante la circolazione non vi sia proprietà del cre¬ 
dito, o, peggio, che non vi sia credito addirittura. Vi è un cre¬ 
dito dì natura speciale, un credito sui generis (lo vedremo poi), 
ma credito vi è. Negare resistenza del credito solo perchè 
non è possibile adattare a questo eredito speciale le regole 
che valgono pei crediti ordinavi, i quali possono benissimo ce¬ 
dersi, indipendentemente dal titolo costitutivo, vai quanto fer- 


0) Bombici, pag. 3G. 
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usarsi a mezza strada nella ricerca* Poiché, domando io, a 
questo diritto di esìgere inerente al titolo cbe cosa manca per 
essere mi credito / II collegamento nel patrimonio, Tessere 
esso mi elemento patrimoniale, risponde il Condii. àia clic il 
credito contenuto in un titolo di credito non faccia parto del 
patrimoni© del possessore del titolo, nessuno certo vorrà so¬ 
stenere. Ne fa parte economicamente, perdio esso costituisce 
un valore ohe può essere scambiato con altri valori, a lo ai- 
ferina lo stesso mio dottissimo contradii (ore, quando dice che 
« qualcosa di attualmente esistente vi è nel patriot vieto del pos¬ 
sessore del titolo } ed è solo perciò che il titolo ha per il pai ri¬ 
mo ilio stesso un valore economico che lo rende commutabile con 
altri valori» ( 1), Ne fa parte giuridicamente, pere!iè il posses¬ 
sore ha. (nei titoli senza scadenza, ad ogni momento, nei ti¬ 
toli a scadenza, dopo la scadenza) non solo la possibili là ma- 
feriate, ma il diritto di esigere la prestazione menzionata nel 
titolo* La ditti coirà a cui vuole ovviare il Lo nel li, negando 
resistenza del credito durante la e inalazione dei ti nolo, è 
quella di dover ani mettere, assieme alla proprietà) rum dispo¬ 
nibilità del eredito stesso da parte del titolare, e quindi un 
tra sfori m ento del eredito, il q n al e, pe r n ecess ita logica i ? giu¬ 
ridica, dovrebbe porre il nuovo creditore nella medesima con¬ 
dizione giuridica del creditore anteriore, e non già in quella 
di un homo novus } con diritto proprio ed autonomo, àia pli¬ 
evitare questa egli incappa, nella seconda parte della sua teo¬ 
ria, in ima difficoltà assai peggiore. Infatti, per darsi proprietà 
del credito , è necessario, secondo il Eoa olii, i! collegamen lo 
dei credito net patrimonio , cioè k dìsponìhitìtà del credito, e 
senza una tale disponibilità si ha una mera facoltà dì mgerc 
inerente al titolo. Il credilo vero e proprio sorge, per il Bo- 
nelli, solo al in omento della presentazione del titolo* Ma io 
non vedo in che sia cambiata la condizione delle cose dopo 
la presentazione. 8e intatti la proprietà del credito si mani¬ 
festa come collegamento del erodilo nel patrimonio, e quindi 


(1) Budelli, pag. 48. 
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come disponibilità del «redito, indi pendentemente dal diritto 
di esigere inerente al titolo , dovremo concludere che neppure 
dopo la presentazione si ha proprietà del credito. Ed invero, 
o dopo la pianeti bigione, il titolo è restituito o distrutto 
perdi è ] magato, ed allora è evidente che non e possibile di* 
spolpo del eredito* per la sola ragione che esso è estinto. O, 
invece, esso resta nelle mani del possessore, ed allora sarà 
egualmente ini possibile disporre del eredito separatamente dal 
diritto di esigere inerente al titolo, ma l’unico mezzo di reu- 
dorè altri creditore sant egualmente quello di trasmettergli il 
titolo. Senza contare die, se il solo latto della presentazione 
bastasse a far sorgere un eredito prima inesistente, quando fosse 
trasmesso mi titolo dopo la presentazione, dovrebbe il imoi o 
possessore essere passibile delle eccezióni opponibili al pos¬ 
sessore presentante : il ebo non e, e sarebbe assurdo die tosse. 
In conclusione, può dirsi, die, applicando rigorosamente la 
teoria de! Bonelli, deve giungersi alla conseguenza che, nei 
titoli di credito, nè prima nè dopo la presentazione, vi è mai, 
credito, ma il credito sorge soltanto al momento in cui il tì¬ 
tolo è ritiralo dall'emittente o è distrutto, cioè al momento 
in cui P obbligazione si estingue, 

13, — La icori va del Nu vaiai n i non parla adatto di una 
faro ì tà di es ìge re ì 11 crei i te a l tìto 1 ( > dura n te la e i reo I az ion e, ni a, 
occupandosi solo della condizione del possessore rispetto al 
credito, si richiama ad un concètto già accennato dal Bo- 
uelli (1), stabilendo che «nel titolo di credito, durante la sua 
circolazione, non è contenuto se non il germe del credito, se 
non una legittima a epe. Ita tir a che non assurge a diritto vero 
e proprio per tutto quel tempo >. Questa teoria si presenta 
certo come assai piti semplice. Ma essa pecca da un lato x^er 
insufficienza di analisi, dall’altro perchè — come tutte le Pen- 
den&theorìen — urbi in esorabilmente in alcune obbiezioni, 
alle quali non pare sia stata data dal Navarrini, nè da altri, 
una risposta soddisfacente. 


(1) Bonrlli, op. mC P 04. 
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Vedemmo come la sottilissima e dottissima analisi del Bo- 
nelli circa la condizione del possessore non abbia dato risul¬ 
tati pari alla profondità delle ricerche : il Navarrini, pur ac¬ 
cettando, in gran parte, i risultati di quella analisi, vi arriva 
per una strada che vorrebbe essere più semplice, ma che, in 
realtà, lo conduce solo a metà del cammino. Egli si limita a 
dedurre da ciò che la promessa dell’emittente è fatta diretta- 
mente al presentante, la conseguenza che il credito sorge solo 
nel presentante, e che durante la circolazione non v’ha cre¬ 
dito , ma solo germe di credito. Ma è questa una costruzione 
affatto aprioristica, la quale — come osservò benissimo il Vi- 
vante — urta contro la convinzione comune, che ritiene, il ti¬ 
tolo di credito, durante la circolazione, come il documento di 
un diritto esistente. 

14. — A ciò si aggiunga che a questa ed alle altre obie¬ 
zioni fatte al concetto del credito non esistente ancora du¬ 
rante la circolazione, mi sembra che nè il Bonelli, nè il Na- 
varrini rispondano compiutamente. Si noti che, riconoscendo 
la gravità di queste obiezioni, io non intendo adatto negare 
la possibilità di un credito impersonale (1), di un credito cioè 
il quale corrisponda bensì ad un vincolo irrevocabile costituito 
nel patrimonio del debitore, ma a cui non corrisponde ancora 
una persona che attualmente sia proprietario di esso. Certo, 
dopo l’emissione, ma prima che altri venga in possesso del 
titolo, il credito è impersonale, ma dopo che esiste un posses¬ 
sore, chi non sente che la posizione è mutata e che un cre¬ 
ditore è sorto ? Se io getto per la strada un titolo al porta¬ 
tore da me sottoscritto, io sono certamente già obbligato, ma 
non posso dire di avere una determinata persona come cre¬ 
ditore : sarà solo possibile che il creditore sorga. Ma se altri 
lo trova, allora la possibilità si è concretata, ed il credito da 
possibile e impersonale è diventato reale e personale. E che il 
credito del possessore di un titolo di credito sia attuale lo 


(1) Realmente, il Bonelli, dice che si osa qui la parola credito per in¬ 
tendersi : ma che, realmente, oredito non si ha ancora. 
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dimostra, anzitutto, coinè già si disse, la convinzione comune 
die ritiene il possessore medesimo titolare di un diritto at¬ 
tuale y e non già dì ima semplice aspettativa. Lo dimostra desi¬ 
stenza dei diritti di garanzia, e degli altri diritti inerenti al 
titolo, come il diritto agli interessi nelle obbligazioni dello 
Stato e delle società, eco. Il Bonetti e con esso il Eavar- 
rini rispondono die può darsi benissimo una garanzia per un 
diritto bit uro, pernna semplice aspettali va (1). «Appunto per¬ 
chè un diritto esiste, inerente al titolo — dice il Bone!li — 
e medicamente contenuto perciò nel patrimonio del possessore 
di questo in forma di credito non ancora appropriato, ma ap¬ 
propriabile, si spiega altresì resistenza e il passaggio delle ga¬ 
ranzie a difesa del diritto stesso, come accessori comple¬ 
mentari del titolo cui esso è inerente, potendosi benissimo 
dal debitore garantire un eredito futuro , specie quando il vìn¬ 
colo (iato passivo dell’obbligaziona) già esiste j c si spiega 
egualmente bene die il possessore del titolo possa, e debba 
anzi (per la sua responsi bili fcà di fronte al possessori futuri) 
fare tutti gli atti conservativi delle garanzie medesime » (2), 
Certo, io non Ilo difficoltà ad ammettere una garanzia im- 
persoimle inerente ad un eredito impersonai^ e concedo pure 
die il debitore, obbligandosi irrevocabilmente, accompagni la 
sua obbligazione con delle garanzie, destinate ad accrescer© 
iì valore, e con esso, la sicurezza della circolazione del titolo, 
ma quello die duro fatica ad immaginare è una garanzìa ‘per¬ 
sonale inerente ad un eredito die non esiste, o, in altri termini, 
non ammetto che il possessore, non. cnnlilore, possa essere 
garantito di un credito die egli mrn ha. Ora. questa appunto 
sarebbe la conseguenza a cui si giungerebbe colla teoria qui 
combattuta, giacché — come è noto — nei titoli all’ordine il 
possessore lui diritto di chieder cauzione al traente ed ai gi¬ 
ranti (art. 315 ©od. di conniiA Ma ciò, come potrebbe avve¬ 
nire se il possessore non fosse creditore 1 (3) Si risponde: por¬ 
ci) Rovelli, pug. 49 ; Nav aurini, pag. GS. 

(2) Bonulli, pag, 49. 

(3) Ogni giratario ha poi diritto di uliiedere limono agli obbligati ante- 
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cliè il possessore li a la legittima aspettativa ili un credito. La 
legge però non accorda alcuna protezione a queste aspettative, 
tanto che le escludo portino dal bcnciìcin della- irrctroal tiviu\(l), 

15, — Quanto alla obiezione desunta dal fatto che, du¬ 
rante la circolazione del titolo, competono al possessore di¬ 
ritti incontestabilmente affiatii (2), il Bandii ed il Navarnni 
rispondono distinguendo il diri ito di ordito dalle altre utilità 
inerenti al titolo. «Quanto poi agli altri diritti — dice il Bo¬ 
netti— distinti dal diritto «li eredito, uni die a eco ni pugnai io 
eventualmente il possesso di certi titoli di credito, come il 
diritto agii interessi o dividendi (non rappresentati ila titoli 
separati), il diritto alla partecipazione alle assemblee eoe., 
nelle azioni simuli, io non veggo come essi contraddicano alla 
sospensione del diritto di credito, e non si confondano con 
questo i aneldessi del resto, sono utilità attuali e concrete, 
solo per il possessore (die si trova tale nel mammut di eserci¬ 
tarli : semplici aspettative di diritti futuri ed eventuali per 
gli altri j> (3), E il Ssavarrini aggiunge: «In quanto agli altri 
diritti distinti dal diritto di credito, si può benissimo conce¬ 
pire che ii possessore del titola sia già investito di questi, se 
appunto si sono avverate le condizioni per esercitarli, e ri¬ 
manga sempre sospéso il perfezionamento del primo, lino a che 
la legge o un latto del possessore non gli diano vita » (4). 

rieri. Questo diritto, come giustamente osserva il Kavahiìisi, pug, 04 p dipendo 
dalFobbligo che al giratario incombo di dar cauzione al pussoflsofo : m;t jj di* 
ritto del pòàseaaore non ha, nè p uè avere altro fon ri amento ehm Jn qualità 
di creditore ad ee&o inerente. Colui il ani era ri ito è Bottopoato n condizione so¬ 
spensiva, pnb — b vero — ottenere garanzie, ma in questo caso il credito non 
è iUéftit&lfo, è attuale : tobbligazione, unclié dal ano lato attivo, esiste : nolo 
no sono sospesi gli effetti . 

(1) Wlkdscheib, Pandekteit, § 32. 

(2) So ùosì non fosso, corno dice gius taci onta il OtRUJtE, Ho con Siene al- 

rEndomann, nella ZHlsphrìfl, XXIX, p. 257 « hit» znr far SUuit 

BC^ufdtidmntì, dar Staat Trejngu Olalibiger butta, and Bino AXtieng‘èfiellabhnf i 
mit InhabaraktÉen w ab remi der grosflen Tbsilos ihrer ExiotKnzdmior diti e Mit 
glieder bestande^. Vedi anebe lijtuaci-iJE'mM, n. 30 Q. 

^3) D OSTELLI j p, 51. 

(4) Navaiìiuni, & 2h àìt.f p. 62, 


































ANCORA UN CONTRIBUTO ALLA TKOHIA DM TITOLI DI CREDITO 27 


Malgrado l’ingegnosità di. questa teorica, essa tuttavia si 
palesa inaccettabile* Anzitutto questi diritti di cui si parla, e 
di cui non è possibile negare la esistenza attuale e reale nei 
patrimonio dei possessore, non sono diritti per sè stanti, ina 
diritti aótiemoH del diritto ili eredito, dal quale non si possono 
immaginare isolati. Pongasi, ad esempio, il diritto agli inte¬ 
ressi, Come si fa ad immaginare un diritto agli interessi di un 


e mi ilo ohe non si ha 1 Da qualunque parte si voltila cosa, si 
La sempre una contimi dizione in termini stridente. Ma, am- 
mettiamo pure die -si tratti dì diritti distinti dal diritto di 
credilo, e perfètti quando il diritto di credito è ancora in 
sospeso. Se il diritto agli interessi, ad esèmpio, è perfetto 
nel primo, come nel secondo, come nel terzo possessore, è 
evidente che ognuno dei possessori non pub averlo aquistato 
elio da! possessore procedente ; e questi deve averlo tramesto 
a quello. Altrimenti, dirò alla mia volta eoi Bandii, dove sa¬ 
rei» Le esso andato ì E allora, come si spiega la posizione au¬ 
tonoma di ogni possessore rispetto a questi diritti staccati 
dal diritto principale di credito ! Ecco dunque che la difficoltà 
evitata per il diritto principale, risorgerebbe ancora per idi- 
ritti accessori* 

10. — Ma, oltre a queste obiezioni, le quali — come si è 
visto —- restano Intatte anche dopo le con lutazioni del Bo- 
nelii e le osservazioni del Savana ni, altre sì possono opporre 
al concetto della inesistenza del credito durante la circola- 
zinne del titolo (1). 


(I) Non a onto fra queste l'oli Lozione ilei B RpS GtiaViTNXj n* 295 ), oli e sia 



zione cado, dando alla teorica dalla pendenza tuia base unilaterale, E neppure 
ho valore l'altra, obiezione, che se prima della presentazione, non o'b diritto di 
credito, vuol dire clic uni en incute dalla presentazione, e non dalla scadenze 
dovrebbe cominciare la prescrizione, il che non è (BttuSCll ICTTINI. n. 300, nota 
26 e FlcLLNEU, Dìe Xatur dttr lnhdkrpapiw*, Frankfurt., 18S3-, pa^. 29), 

Questa obiezione fu bene co ufo tatù dal NaVAKKINI, pag, 63, con la osserv azione 
ohe, nei tìtoli a scadenza, è appunto dalla scadenza e non dalla presentazione 
ohe nasco il diritto, e elio* del resto, nel cubo in etti il nascere del diritto dì- 
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Questa teoria infatti immette nel concetto (lei titoli di 
credito, e più specialmente dei titoli al portatore un elemento 
artificioso, che non può esser presunto « e che per di più è 
contrario alla natura letterale dell’obbligazione. » È noto che 
tal natura fa sì che l’obbligazione debba essere regolata stret¬ 
tissimamente a tenore del titolo. Ora, nei titoli al portatore, 
l’obbligazione deve dirsi, a tenore del titolo, assunta verso il 
;portatore e non verso il presentante : chiamare creditore il 
presentante, è lo stesso che introdurre nella obbligazione un 
elemento che non si trova affatto nella scrittura. 

Nè deve poi trascurarsi l’altra giusta osservazione fatta 
dal Kuntze, e rimasta tuttavia senza risposta, circa la conse¬ 
guenza che deriva da ciò che un titolo, il quale in commer¬ 
cio rappresenta un determinato valore patrimoniale, deve giu¬ 
ridicamente acquistare questo valore solo al momento in cui 
il suo corso è finito, che l’obbligazione deve sorgere per la 
prima volta in quello stesso momento in cui essa, per essere 
stata fatta valere, vien meno, e infine che l’atto giuridico 
(presentazione, richiesta), il quale, secondo il comune signifi¬ 
cato, è ritenuto solo come il modo, con cui vien fatta valere 
una obbligazione acquistata, debba essere considerato altresì 
come fornito del significato di un acquisto di obbligazione (1). 

Ed, in ultimo, non è senza valore l’accusa mossa ultima¬ 
mente dal Bolaffio a questa dottrina, d’essere cioè soverchia¬ 
mente astratta e metafisica (2). Il Bonelli acutamente prevede 
l’obiezione e risponde : « Ad ogni modo non basta dire che 
questa costruzione è sbagliata, oppure (come argutamente la 
qualificherebbe il Bolaffio) nebulosa per sforzo eccessivo di ana¬ 
lisi astratta , una super dottrina : bisogna dire che cosa è que¬ 
sta obbligazione che s'acquista per mezzo del titolo senza che si 
riceva da colui che trasmette il titolo, che cosa è questo cre- 


pend© dalla libera volontà di colui che può diventare creditore, la prescrizione 
comincia anche prima che sia sorto. 

(1) Kuntze, Die Delire von der Inhaberpapieren, Leipzig, 1857, p. 251. 

(2) Bolaffio, Recensione al Bruschetti ni, nella Rivista ital. per le scienze 
giuridiche, 1897 (XXIV) p. 251. 
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dito che senza essere in sospeso, ed appartenendo però succes- 
smini ente a ciaseun possessore, si trova tuttavia in mano di dii 
lo esercita senza, che gii sia stato minto, e come se i prece¬ 
denti possessori non esistessero (o per adoperare l’espressione 
di Lyon-Caen et Renault, cornine ayant toujours été le seni 
crcan ci e r) ( 1 ) J.1 Questo appunto tenteremo ora di tare. 

IV, 17 . Olii, indagando sulla condizione giuridica del 
possessore di un titolo di eredito, o del credito stesso durante 
la circolazione, o, in altri termini, studiando il iato attivo 
della obbigazione contenuta in un titolo di eredito, voglia 
giungere ad una costruzione non aprioristica, ma rispondente 
alla realtà delle cose, deve far capo ad im metodo di ricerca 
rigorosamente positivo. Non basta dunque dedurre senz altro 
da un principio astratto un’altra astratta conseguenza, ma a 
questa conseguenza bisogna giungere per mezzo di una ricerca 
penetrante e diretta. Questo ha tentato di faro — come ve¬ 
demmo — il chiarissimo Bonelli con quella dottrina e quella 
profondità che tutti gli riconoscono, ma vedemmo pure come 
questo tentativo non possa dirsi compiutauiente riuscito. Xoi 
batteremo dunque altra strada, e con un esame obiettivo della 
condizione del titolo e del possessore dinante la circolazione, 
cercheremo ili desumere un sistema logicamente soddisfacente, 
nel quale vedremo confermata la conclusione, a cui ci ha con¬ 
dotto liuora la critica delle teorie del Riesser, del Bonelli e del 
^Navarrmi, vale a dire alla del rapporto dì credito 

durante la cìrcolazione del tìtolo* 

18. — È noto che i titoli al portatore, sorti come necessità 
giuridica nei primi secoli del medio evo dal divieto della ces¬ 
sione e dèlia libera rappresentanza giudiziaria, e dal principio 
germanico sulla importanza decisiva del documento per la ob¬ 
bligazione in esso scrìtta, nacquero colle primitive clausole di 
mimoM e di rappresentanza, le quali venivano appunto ad 


(1) BfrvrcLLi, pag. 52. 




sdì titoli di credito, la cambiale e lo cheque 
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eludere i due divieti sopra accennati(1). In questo primo pe- 
riodo, elie va lino al secolo X, le forme di clausole al porta¬ 
tore piti usate sono le seguenti: « Tibì ant cui cmwioiie iuta 
deihrìs ad ezigmflmìi: libi, vèl citi hanc eartukm riee rvxlra (o 
yro parte vextra) in mann pitriurit: tibi, seu cui hrébcni ixtn'in 
wittiiit pù/ruét tt l La caratteristica di queste clausole era olio 
il possessore del titolo doveva, per esigere, giustificare la sim 
qualità di cessionàrio o di rappreseli laute. Se esse ut fi'li mi Is¬ 
serò al possessore anello un diritto autonomo, si dìsputa, ma 
cosi doveva essere, altrimenti troppo aperta sarebbe stata la 
violazione del divieto della cessione e della rapi ire sentanoli (2). 
Ma a poco a poco, come in tutti gli isti ritti giuridici, resi aie 
clie nei titoli al portatore si perde il ricordo delle origini; il 
divieto cessa, ma i uso di emettere obbligazioni al portature 
resta, adattandosi ai nuovi Insogni. Prima di tutto cominciai 
a scomparire la clausola ad exujendam : in seguito seuinpisfe 
la clausola prò vice, e con essa anette la necessità pel posses¬ 
sore di legittimare il suo possesso. Comincia cosi ad usarsi, 
a partire dal secolo X, la clausola alimiuUrtt. ni portatore, in 
questa forma pili comune: libi, seu otri mrtnla ista in inane 
parami (3). Qui il portatore non è rdiìbligfcto albi I to a logifcti- 
mare il suo possesso, e gode dì un diritto autonomo di fronte 
al debitore (4), Infine, anebe la menzione del primo prenditore 
scompare (clausola pura al portatori') e il possessore, pel solo 
tatto del possesso, diventa titolare con diritto autonomo, del 
credito (5), Il titolo al portatore perfetto, come lo abbiamo sn¬ 
elle oggi, è creato. 

Da questa sintesi rapidissima dello sviluppo storico dei ti¬ 


fi} Bbtjnneji, nella Zfiità>h‘ift f XXII, png. 103 a megg, : Schvfeejì, Sin- 
grafe « chirografi inibì Métta Hat. per k toknze ginr. t voi. VII, {mg. 404. 

(2) Bruschettixi, n. 90 ; mUra BftB&fpt,. Z&Uachrift, XXU, pag. 102 

e 115. 

(3) Wài i l, u, 85 ; Bau seri Votini, n. 105 , 

(4) Br itaci mettine m 107; fin*nm*a,pjtg, 131 fi HOg. 

f5} WahLj n. 109 e aog, ; Brunneu, op. oli y e loc, cìt ; Uuubchetitni, 
il. 119 o segg. 
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toli al portatore risulta clie l’obbligazione dell’emittente sorge 
e si afferma sempre come assunta alternativamente verso tutti 
i possessori del titolo. L’emittente promette la prestazione Ubi 
(cioè al prenditore immediato) aut (alternativo) cui caucione 
ista dederis ad exigenduni ; — tibi vel cui liane cartulam vice 
vestra in vi ami paruerit ; — tibi seu cui cartula ista in manu 
paruerit. Ogni possessore del titolo, in quanto è possessore, è 
riconosciuto dall’emittente come creditore. Lo stesso dicasi 
per i titoli all’ordine : le prime forme di titolo all’ordine por¬ 
tano la clausola alternativa all’ordine : nuncio tuo Alexandrie , 
mio tuo nominato aut olii quem ordinaveris : aut ei quem rnilii 
ordinaveris / tibi vel tuis aut tuo certo nuncio vel cui mandar e- 
ris prò te (1). Anche qui il diritto del possessore è autonomo (2), 
perchè, come dice una antica fonte francese « à ung porteur 
de lettres il ne lui fault point de gràce, polir ce que Vobligation 
est faite cì luymesme » (3). Anche nei titoli all 1 2 3 ordine la ricerca 
storica ci dimostra dunque che essi sono sorti come il docu¬ 
mento di una obbligazione , assunta dall 1 emittente direttamente 
verso ciascun possessore come tale. 

19. — Le necessità economiche a cui i titoli di credito sod¬ 
disfano ci spiegano d’altra parte come si sia giunti a questo 
concetto dell’obbligazione dell’emittente. Negli odierni rap¬ 
porti economico-privati ogni intraprenditore (specialmente nel 
commercio e nella grande industria) ha bisogno di disporre 
rapidamente e durevolmente di capitali ingenti, che solo dal 
credito si possono abitualmente ottenere. Donde due requisiti. 
rapidità nella conclusione degli altari di credito : necessità del 
credito a lunga scadenza e a mite interesse. Questi due re¬ 
quisiti si ottengono colla semplicità delle forme di diritto per 
la costituzione dei documenti di credito, e colla tacile circo- 


(1) Goldsciimidt, Univer8alge8chichte des Handélsreclits, pag. 392 nota 31. 

(2) Goldsciimidt, Universalgeschichte, pag. 393. 

(3) Grand Coutumier de France, III, cap. 6. Vedi Brunner, Das franzM- 
sche Inhaberpapier de8 Mittelalter, pag. 43 e seg. 
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labilità del credito (1). A queste due necessità provvedono be¬ 
nissimo i titoli di credito, i quali per mezzo di clausole sem¬ 
plicissime (per lo più all’ordine o al portatore) ottengono una 
circolazione rapidissima del credito. Non si confonda a questo 
proposito il concetto economico del credito, col concetto giu¬ 
ridico. Lo scopo die si vuole ottenere mediante i titoli di cre¬ 
dito è una rapida circolazione del credito come rapporto eco¬ 
nomico , nel senso che quel rapporto economico, nel quale una 
delle parti ha dato all’altra alcuni determinati beni presenti 
sulla fede della promessa di altri corrispondenti beni futuri 
possa, con estrema facilità, costituirsi rapidamente e successi¬ 
vamente da chi ha ricevuto la prestazione, con una serie di 
persone, in modo elle la funzione economica di chi lia dato 
la prestazione possa essere adempiuta da un numero conside¬ 
revole di subietti economici. O, in altri termini, si vuole ot¬ 
tenere da una parte clie l’attesa della controprestazione futura 
non gravi sopra un solo individuo, e dall’altra die quei van¬ 
eggi? che ne formano il corrispettivo, possano essere facil¬ 
mente permutabili. Ciò posto, si vede clie la trasmissione del 
rapporto economico può ottenersi mediante il trasferimento 
del diritto di credito , cioè — per dirla col nostro Vivante — 
del diritto che si deve far valere contro un debitore deter¬ 
minato (2), ma può ottenersi anche in altro modo, cioè costi¬ 
tuendo un nuovo vincolo giuridico fra colui che ha ricevuto 
la prestazione, e colui a cui la controprestazione futura deve 
essere fatta. Non solo, ma il trasferimento del diritto di credito 
sarà, di regola, il mezzo meno acconcio e meno rapido per far 
circolare il rapporto economico di credito. Per il principio che 
è strettamente di logica giuridica : nemo plus iuris in alium 
transferre poteste quam ipse liabeat, la trasmissione del diritto 
di credito non può avvenire diversamente che trasferendo al 
cessionario il diritto così come si trovava presso il cedente. Po¬ 


ti) Cfr. Wagner, Del Ch'edito e delle Banche, nella Bibl. degli Economisti, 
serie 3% XI, Torino 1886, p. 466 ; Vivante, Trattato, II, 2, n. 814. 

(2) Vivante, Trattato, II, 2, n. 812. 
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tran no — è vero — le forme il ella cessione semplificarsi fin e Li e 
si vuote, ma non è assolutamente possibile far sì die il di¬ 
ritto, trasferendosi, non rimanga quello ciie era. Ora questo 
è uii ostacolo insormontabile alla rapida circolazione del rap¬ 
porto economico. Quindi, colui, die vuol fare appello al ero- 
dito, e Io vuole ottenere a mito Interesse, a lunga scadenza, 
deve cercare in altro modo di rendere facilmente circolabile 
il rapporto economico. Ed egli ottiene ciò molto facilmente, 
obbligandosi giuridicamente a dare la coni roprestazione tu¬ 
li ira, non soltanto a colui elio gli badato la prestazione pre¬ 
seli le, ma ad ogni possessore. E secondo clic vuol dare al rap¬ 
porto economico di credito maggiore o minore circolabilità, 
richiederà, nel possessore un possesso semplice (titolo al por¬ 
tatore) o un possesso più o meno qualificato (titolo nomina¬ 
tivo, titolo al Y ordine}. Questo quanto alla rapidità della cir¬ 
colazione. Quanto alla durata dei periodo circolatorio egli o 
assegnerà alrobbligatone una scadenza più o meno lunga 
(titolo con scadenza) o non assegnerà affatto scadenza (titolo 
senza scadenza), secondo che vuol rendere definita o indefinita 
la circolazione del titolo. Per conseguenza, nei titoli con sca¬ 
denza, il debitore si obbliga verso tutti i possessori fino alla 
scadenza (i), nei titoli senza scadenza verso tutti i possessori 
fri definitamente (2). Ecco dunque che le necessità della circo¬ 
lazione del rapporto economico, così come lo sviluppo storico 
dei titoli dì credito ci inducono alla identica conclusione che 
fi obbligazione dciremìttente è mfiobbligazione (come vedemmo, 
unilaterale) assunta verso una serie in determinata di persone. 

20. — Alla stessa conclusione arriveremo studiando (Metti- 


(1) Dopo In. e c n don za non essendovi obbligazione diretta del remittente, il. 
rapporto economico non può più traefeirim dio trasferendo il credito, il quale 
n ut tirai munto pausa uomo hi trovava presso l'nHmio possessore (eod, di cornm. 
art. 200). 

(2) Ovìndi non b vero che nesi titoli all'órdine n aaadònzA il debitore si 
obblighi verso coi ni ohe possederà il tìtolo alla sea|^jifc& ; no, si obbliga verso 
tutti coloro elio possederanno il titolo, fino alia seadenza,, così coinè nei titoli 
al portatore, senza ao adunata si obbliga Verno tutti ì portatori, indefinitamente. 


ÀLIrirtJDO Rocco (Voi, II> 
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vomente , in sè, la condizione giuridica del possessore di un 
titolo di credito. 

Vedemmo già, e dimostrammo già largamente, come non 
possa dirsi che durante la circolazione del titolo sia sospeso 
il rapporto di credito. Questa dimostrazione negativa del ca¬ 
rattere di creditore che spetta al possessore del titolo, ci viene 
confermata da alcune considerazioni sulla condizione giuridica 
del possessore stesso. 

Ohe i titoli di credito non siano meri documenti probatori, 
ma che in essi il credito sia incorporato o connesso col titolo, 
è ormai ammesso da tutti gli scrittori, malgrado qualche di¬ 
vergenza più di forma che di sostanza (1). 11 lato più impor¬ 
tante di questa proprietà dei titoli di credito consiste nella 
inseparabilità del titolo dal credito in esso menzionato , o, meglio, 
nella inseparabilità del credito dal possesso del titolo (semplice 
o qualificato secondo che si tratti di titolo al portatore, o al¬ 
l’ordine e nominativo). Da questa inseparabilità deriva : 1° che 
non vi è credito senza possesso (semplice o qualificato) del ti¬ 
tolo ; 2° che, dato il possesso (semplice o qualificato) del ti¬ 
tolo, si ha il credito senza bisogno di alcuna altra circostanza. 

Ma se il possessore, come tale , è creditore, da ciò consegue 
inevitabilmente che l’emittente si è obbligato direttamente 
verso di lui. Infatti, è col possesso del titolo che egli è di¬ 
ventato creditore : perdendo il possesso, cessa di essere cre¬ 
ditore. Ma perchè cessa di essere creditore ì Due sole ipotesi 
sono qui possibili: o egli ha trasmesso ad altri il credito, o 
il credito si è estinto colla perdita del possesso. Ora, la prima 
ipotesi è esclusa dal fatto che il credito del nuovo posses¬ 
sore non è lo stesso credito del possessore precedente, perchè 
il suo diritto è autonomo, mentre se fosse lo stesso, avrebbe 
dovuto essere trasmesso tale e quale per il principio : nemo 
plus iuris in alium transferre potest, quam ipse lxabeat. Non 
resta dunque che la seconda ipotesi, e che cioè il credito si 


(1) Cfr. ad es. Bruschettini, n. 374 e seg. ; Brunner, Die Werth^apiere, 
in Endemann’s, Hdb., II, pag. 143. 
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sia estinto colla perdita ilei possesso, e che il nuovo posses¬ 
sore, assieme al possesso abbia acquistato un nuovo diritto. 
Il che significa ancora una volta che remittente si è obbligato 
non verso una persona determinala, ma verso ogni possessore, 
in quanto è possessore* 

Da questo principio deriva che il diritto di ogni posses¬ 
sore e un diritto ctmdiMonatù : sottoposto cioè alla condizione 
risolutiva negativa di non alienare il titolo. Se il possessore 
aliena Ì1 titolo, la condizione sì verifica, e il suo diritto resta 
immediatamente risolto. Se il possessore invece presenta il ti¬ 
tolo [per 31 pagamento, l’avveramento della condizione diventa 
impossibile, e il diritto diventa incondizionato. Egualmente di¬ 
venta incondizionato presso il possessore alla scadenza, giac¬ 
che dopo la scadenza il tra steri mento del titolo non produce 
la creazione di nuovo credito. Qualche cosa di vero vi è dun¬ 
que nella teoria delia pendenza, giacché qualche cosa, dì real¬ 
mente pendente vi è durante la circolazione del titolo* Quello 
che pende però non è, come ritengono ì fautori della teoria 
della pura pendoli za(Poutenav, Riesser), V obbligazione delPeinit- 
tenie, e nemmeno, come credono il Bonelli ed il Xavarrìni, 
il solo diritto del possessore, ma la condizione a cui è legato 
il diritto del possessore medesimo. Tenuta meno (mediante 
la presentazione o la scadenza) la condizione risolutiva, il di¬ 
ritto diventa puro e semplice. 

In conclusione, nei titoli di credito abbiamo ima òbMìga- 
zione -unilaterale assunta dall*emittente verso una serie indeter* 
minata di persone (possessori del tìtolo), la quale obbligazione, 
per la sua stessa natura, dà luogo alla costituzione di diritti 
distinti e successivi. 

21- — Come si vede, ho tentato con questa teoria, di met¬ 
tere a profitto Pidea geniale del Goklsclunidf circa la costitu¬ 
irne di diriui successivi nei titoli di credito (1), evitando da 
altra parte ì moltissimi inconvenienti che la teoria del Gold- 


(T) V. Goldscumidt, Mittellm, pag. 111 e 112. 
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sellinidt, come teoria contrattuale, nel suo complessò, pre* 
senta (1). L/obbligazione unilaterale assunta *lal Peni Utente verso 
ìa serie indotennìnatsi dei possessori, e quindi verso ognuno 
dei possessori successivmuente, ha bisogno, come ogni ultra 
obbligazione, per sorgere, dell’Edoardo tra la volontà e la vasr 
ni tentazione di volontà* Dato quest'accordo, il vincolo giurì¬ 
dico sorge. Ma si deve notare che non sempre per la validità 
del negozio giuridico, b necessario raccordo, tra la volontà e 
la sua manifestazione* Così b nei negozi così detti cannali, la 
cui la manifestazione di volontà è presunzione iurte tantum 
di volontà. In questi negozi, data la man illutazione, resistenza 
della volontà efficace e valida viene presunta, lino a prova in 
contrario. E, d'altra parte, esistendo in volontà, Su manifestar 
zinne può di règola essere latta in qualsiasi modo (2). Kei ne¬ 
gozi formuli invece la manifestazione di volontà b presunzione 





(1) Anche il Sacerdoti, noi ano Invetri mL* opera mtentifim di Leirtn Gold* 
whmidtù, in etu h tuta bella sintesi dall Opera de LI' insigne maestro, BtuiibrA 
R.tìcostftxsìj aìiufinn Ai inre conAiMo miri utm opin Imiti eh' 1 concini lu, tonria 
del Golusghmiìit, con quell» dell’atto ttuìlntemle. « Merlin di questo — ilice 
egli però stimerei forse Fentrar nello vi», ohe conto. ni prosante mimo- 
roói fautori fra noi ad ime Uè In Fruii eia, a che è aitila augnila il ni nuovo ot>- 
d_ice civile germanico {$ 7U3). il finale ri co mitico nel Fu Ito nuilnUTulo don'omib 
t-ente il fondamento ddlVdildignxifmè, ciò óbe nel silenzio della legge non r Tlft 
gottintead^tìi, date la norme generali della pluralità dei codini civili: poi titoli 
costitutivi della obbligazioni. E questo non già, per motivi di convolitonali ititi- 
nt>n]ìca f ni quali si può corri epon dere nel modo tostò acceo onte ooliti teoria deh 
Fatto con tratto alo, ma per motivo di ginstida, affin clyfc poeeà gin ri icore isti¬ 
tuita Forbii gallóne al u tomento in cui reali ri ente, potila la natimi din titoli iti 
questione, ai devo dire elio essa viene u prender vita. Dilla Invero Pificorporii- 
Eionè del V obbligazione nel titolo, nutfacssa aneli e dai Gold&okuildt, è logico os¬ 
servare eòe éts&n obbligazione viene, creato il titolo, u fon u arsi ad di ritto m in 
confronto della por sona indeterminata del possessore n die (lesati quindi sorgo 
al momento in cui V e mittente ha perfezionato il titolo ». Cònfr. SaCE nuoti, 
L’opera scUmiijim di Uwin Gvhlwkmidi. Estratto dalla parte ili dèi voi inno iti 
onore dì F< ScHUPFiU, Torino, 1898, pug, 3 9 e 80. 

(2) Dico iti pegola T perdi è vi sono alenili negozi giuridici (è. d, mimmi ) t i 
quali sono bensì stìmpUceinentc damati nel senso die la munijfestuidoiiè di to* 
leu là ò presunzione iurte Pmttm di volontà, imi la volontà, in essi dove essere, 
a pena di nulliLà, mauH^staif in una forum determinata (scrii,Lo) v. art. 13U 
cod, ni vii è. 


_ 
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iuris et de iure di volontà, e, d’altra parte, la mani tea tazione 
deve essere fatta in quella forma determinata (1). Quando la 
forma in cui tale manifestatone deve essere fatta è lo scrìtto, 
o, almeno contiene, come elemento essenziale, lo scritto, si ha 
— come dice molto bene PUnger -— im negozio formale scrit¬ 
turale, In tal negozio la natura formale si manifesta tanto nei 
rapport i negativi (astrazione della causa [volontà]), quanto nei 
rapporti positivi [forma scritta (scripturm proprietas)] (2). Ciò 
appunto avviene nei tìtoli di credito, nei quali bastano la esi¬ 
stenza del titolo ed il possesso eli esso (semplice o qualificato, 
secondo che si tratta dì tìtolo al portatore, al bordino o no¬ 
minativo) da parte di persona diversa del debitore, per far 
presumere in questi la volontà di obbligarsi, Se il negozio 
giuridico è formale, P obbligazione elio ne deriva è letterale, 
perchè, essendo la scrittura elemento sostanziale della manife¬ 
stazione di volontà, la quale è sufficiente (almeno in certi casi, 
come vedremo) a far sorgere Pubbli gazione, può dirsi che Pob¬ 
bligazione si fonda in massima parte sulla scrittura, e, ad 
ogni modo, deve regolarsi, quanto alla sua estensione ed alle sue 
modalità, a tenore della scrittura. È da notarsi però che que¬ 
sta presunzione della legge, se è assolata non è umversale y 
nel senso che vale solo di fronte a certe persone, mentre di 
fronte a certe altre non vale. Essa vale soltanto rispetto al 
possessore (semplice cioè o qualificato, a seconda della natura 
del titolo) di buona fede i, vale a dire solo di fronte a quel pos¬ 
sessore, che non conosce il vizio della causa del possesso. 

22. — L 1 2 intervento della legge a favore del possessore di 
buòna fede a mezzo della presunzione assoluta di volontà, 
data la manifestazione (specie scritta) risulta da tutto il si¬ 
stema della, nostra legislazione commerciale. .Non ripeterò qui 
gii argomenti, davvero invincibili, desunti così mirabilmente 


(1) Questa & la ragione por cui non h fu nini ftsU.nl e una cambialo oppure 
una obbligazione ni portatore senza lo scritto. 

(2) Unger, Dia rachitiche Naiii-r der Inhaherpapkre, Leipzig, 1857, p»g. tìB 
testo e nota lì. 
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dalPillustre Vivante dal codice di commercio e dalle leggi 
speciali (1). Mi basterà soltanto ricordare Part. 334 cod. di 
comm., il quale stabilisce che nei giudizi cambiari non si 
possono opporre che le eccezioni riguardanti la forma del ti¬ 
tolo o la mancanza delle condizioni necessarie all’esercizio 
dell’azione, o le eccezioni personali a colui che la esercita, ve¬ 
nendo così a rendere inopponibili al possessore di buona fede 
i vizi di dolo, errore o violenza nella volontà ; Part. 57 dello 
stesso codice, il quale concede il diritto di rivendicare i ti¬ 
toli al portatore smarriti o rubati solo contro coloro che li 
hanno ricevuti per qualsiasi titolo, conoscendo il vizio della 
causa del possesso, sancendo, in definitiva, lo stesso principio 
a favore del possessore di buona fede di un titolo al porta¬ 
tore ecc. (2). 

23. — Il Segrè, in un recente pregevole scritto, criticando la 
teoria del Vivante, secondo la quale l’emittente di un titolo 
di credito prende una posizione diversa secondo che si trova 
di fronte il primo prenditore o un possessore successivo, es¬ 
sendo la sua obbligazione verso il primo fondata sul contratto, 
e quella verso gli altri fondata invece sulla legge (3), propone 
una costruzione, essenzialmente unilateralistica, ma che si rian¬ 
noda, in ultima analisi, alla stessa concezione del Vivante. Per 
il Segrè l’obbligazione è assunta dall’emittente con un atto 
unilaterale, ma la obbligazione che ne deriva è letterale e 
formale , cioè astratta, solo di fronte ai possessori successivi : 
di fronte al primo prenditore l’astrazione dalla causa non è 
possibile. Mentre adunque pel primo prenditore il titolo di 
credito è semplicemente un titolo dispositivo nel più ampio 
senso, di fronte ai possessori successivi è un titolo letterale , in 
cui l’obbligazione è astratta, cioè isolata adatto dalla causa (4). 

(1) Vivante, Trattato, II, 2, n. 825. 

(2) V. anche art. 327, 328, 275 e 282 cod. di coinm. e 2 e 6 legge 10 
agosto 1893. 

(3) Questa teoria fa pienamente adottata e difesa dal Bolaffio, Dei titoli 
all’ordine e al portatore in Archivio Giuridico, LVII, 274-304. 

(4) Segrè, Dei titoli obbligatori al portatore, Torino 1898, pag. 11-28 del- 
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L’osservazione die, m alcuni casi, l’obbligazione contenuta 
in un titolo di credito funziona come obbligazione astratta, 
mentre in altri casi no, è certamente, come abbiamo visto, 
esatta. Non può dirsi esatta invece l’ after rii azione eli e tale ob¬ 
bligazione è astratta di fronte ai possessori successivi, mentre 
non Io è di fronte al primo prenditore. Datala manifestazione 
di volontà, la, legge presume la volontà e quindi astrae dalla 
causa non già di fronte ai possessori successivi, ma di fronte 
ai possessori di buona fede. La legge non distingue fra pren¬ 
di toro immediato e possessore successivo ; essa si limita a di¬ 
fendere il possessore di buona fede. Sta bene che il prenditore 
immediato per essere venuto in rapporti diretti co Iberni tten te 
è colui die si trova ordinariamente nelle condizioni di cono¬ 
scere se il consenso prestato dal Remittente sussiste ed è va¬ 
lido : ma è questa una condizione meramente di fatto t la quale 
concorre normalmente, ma può anche non concorrere. Anche 
il prenditore immediato può infatti credere in buona fede al- 
besistenza perfettamente valida del consenso dell'obbligato. 
L’unica distinzione quindi che si può fare non è quella Lra 
prenditore e possessore sueeesnìvo, ma fra, possessore di buona 
fede e possessore dì mala fede. 

24. — lì Nh v arri ni invece nega in ogni vaso il carattere 
formale dell’obbligazione, ed esclude che nei titoli di credito 
si debba astrarre completamente dalla causa. « L ? esempio — 
dice egli — ili molti titoli di credito, come tali comunemente 
riconosciuti, nei quali è appunto apposito richiamo al rap¬ 
porto giuridico fondamentale, a cui Remissione si ricollega, 
dovrebbe troncare ogni discussione ed ogni dubbio su que¬ 
sto punto. È vero che è innegabile la tendenza ad eliminare 
sempre più questo elemento inceppante nei titoli di credito, 
è vero che quanto piò V obbligazione contenuta nel titolo eìr- 


T astratto. La teoria elei Segrfe ai distingue da quella, dei Vivant e solo in 
cib che egli non ammette contratto fra debitore e primo prenditori, e nega 
che n\n la legge il fondamento della obbligazione degli altri. 
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coli isolata dalla sua causa* tanfo più sciolta, tanto più facile 
sarà la circolazione, che non quando il titolo porti con sè il 
guscio dal contratto per il quale la emissione possa aver 
luogo *(!)« Ora die, in certi casi* di fronte cioè ai possessori 
di mala fede, la legge non supplisce alla fleti dente o viziata 
volontà di obbligarsi del remittente, non v’ha dubbio, e nep¬ 
pure v’Lia dubbio perciò che allora non può parlarsi di astra¬ 
zione della causa. Ma allo stesso modo è certo che, di fronte 
ai possessori di buona fede, la obbligatone funziona come 
una vera 0 propria obbligazione formale. Si noti però che, 
così dicendo, io non intendo affatto affermare che si tratti di 
una obbligazione senza cama. La causa c’è, ed essa — come 
esattamente osserva il Xavarrini — può essere anche ridiia- 
mata nel titolo* La stessa presunzione implica infatti di ne¬ 
cessità la esistenza. Xè, d’altra parte, il carattere letterale del- 
Pobbligazione basterebbe, come pur erede il Navarrmi (pag. 
17), a supplire agli inconvenienti derivanti dall’essere J’obbli- 
gazione contenuta in un titolo di credito ima obbligazione 
meramente causale. Se nel titolo non è indicata la causa, e 
neppure le sue circostanze, l'obbligazione nondimeno sussiste, 
e la presunzione della legge soccorre egualmente, e con eguale 
efficacia, il possessore di buona fede. Ciò vuol dire che c'è 
qualche cosa al fin fuori della letterali là nella obbligazione de¬ 
rivante da un tìtolo di credito. 


V, — 25. Riassumo nei seguenti punti i risultati della 
mia ricerca : 

P L T obbligazione assunta dall'emittente di mi titolo di 
credito è essenzialmente unilaterale, e si perfeziona colla emis¬ 
sione del titolo j 

2° Questa obbligazione è incorporata nel tìtolo ed as¬ 
sunta verso la serie indeterminata dei possessori di esso e 
quindi verso ognuno dei possessori successivamente, in modo 


(I) Kavarrini, a. 13. 
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olle ogni possessore come tale è creditore, ed il passaggio del 
titolo da una mano all’altra dà luogo alla costituzióne di di¬ 
ritti successivi ■ 

3° L* obbligazione essendo formale o letterale : a) essa 
deve regolarsi strettamente a tenore della scrittura; &) data 
la manifestazione della volontà di obbligazione si presume 
iuris et de iure La volontà a favore del possessore di buona 
fede. 


















IL FORMALISMO NELLA CAMBIALE 


E LE FORME EQUIPOLLENTI O ELLITTICHE 
DELLA CLAUSOLA CAMBIARIA * 


* II Foro Italiano, 1903. Nota alla sentenza 13 febbraio 1903 della Corte 
d’appello di Luooa, la quale decise: 

« L’espressione “ per questa nostra tratta „ corrisponde alla denominazione 
prescritta dall’art. 251, n. 2, ood. comm., dovendosi avere per sottintesa la 
parola cambialo ». 





























Questa notevole sentenza dà proprio il valore di una pro¬ 
fezia alle parole con cui il Yivante, combattendo l’opinione 
oramai prevalente nella dottrina e nella giurisprudenza ita¬ 
liane, favorevoli ad una troppo lata interpretazione dell’ar¬ 
ticolo 251 n. 2 cod. comm., circa il requisito della clausola 
cambiaria , escludeva la validità non solo delle formule equi¬ 
pollenti a quelle tassativamente indicate dalla legge, ma an¬ 
che delle frasi ellittiche , come ad es. : « pagherò per questa 
prima di cambio». «Aperto l’adito alle formule ellittiche, di¬ 
ceva giustamente il Yivante ( Trattato di dir. comm., IY, 
n. 1543), si potrà, dopo aver tolto ogni importanza alla pa¬ 
rola «lettera», toglierla alla parola «di cambio» e ritenere 
come cambiali i titoli forniti della clausola « per questa mia 
prima» oppure «per questa tratta o rimessa», moltiplicando 
le ambiguità, non solo in Italia, ma anche all’estero, dove il 
testo del codice di commercio non potrebbe più valere come 
unica norma per la circolazione delle cambiali ». A questo è 
giunta proprio la Corte di Lucca col ritenere valida clausola 
cambiaria la formula «per questa tratta». Ed era inevita¬ 
bile. Le ragioni su cui l’opinione dominante in Italia si ap¬ 
poggia per ammettere la validità di alcune formule ellittiche 
più usate, come ad es. quella « pagate o pagherò per questa 
prima di cambio », sono tali, che da esse si doveva logica¬ 
mente dedurre l’ammissibilità dell’espressione «per questa 
tratta»; come, a nostro avviso, da esse si dovrebbe altresì 
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concludere per la validità della frase « pagherò secondo il di¬ 
ritto di cambio » o di qualunque altra equivalente, in cui 
l’obbligato possa manifestare la sua volontà di obbligarsi se¬ 
condo le norme degli art. 251 e seg. cod. di commercio. Gli 
argomenti addotti in favore dell’interpretazione più lata del- 
l’art. 251 sono in succinto, i seguenti : a) secondo l’uso gene¬ 
ralmente invalso è consentita Tensione della parola «lettera» 
ed è ammessa la frase : « per questa di cambio »; ora l’uso in 
questa materia deve avere importanza preponderante, perchè 
non si tratta di modificare la legge, ma d’interpretare la vo¬ 
lontà dell’obbligato ; b) secondo le norme date dalla legge 
sull’interpretazione dei contratti (art. 1132, 1133 cod. civ.), 
nel caso di ambiguità di una clausola si deve attribuirle quel 
senso per cui può la medesima avere qualche effetto, piut¬ 
tosto che quello per cui non ne potrebbe avere alcuno ; c) 
anche la semplice indicazione «per questa mia di cambio» 
adempie allo scopo voluto dalla legge, che è quello di met¬ 
tere sull’avviso chi appone la propria firma ad una cambiale 
della qualità dell’obbligazione a cui va incontro, perchè « dif¬ 
ficilmente si potrà sostenere che, in una cambiale regolare, 
l’indicazione di « questa mia di cambio » non faccia spiccare 
immediatamente il carattere giuridico dell’obbligazione cam¬ 
biaria, così da togliere ogni equivoco ed impedire ogni frode ». 
Così Bolaffìo, nella Temi veneta , 1884, 572 : nello stesso senso 
si veda, fra gli altri : Yidari, Corso di diritto commerciale , 
4 a ed., VII, n. 6505 ; Giannini, Azioni ed eccezioni cambiarie, 
n. 89 ; Franchi, Manuale di diritto commerciale, Torino, 1890, 
I, p. 258 ; e nella giurisprudenza : Cass. Firenze 27 gennaio 
1887 {Foro it ., 1887, I, 140, con nota del Bolaffìo) ; App. Ve¬ 
nezia 11 marzo 1887 (Temi veneta , 1887, 190 e Foro it., Rep. 
1887, voce Effetto cambiario , n. 33) ; App. Macerata 12 set¬ 
tembre 1889 (Legge, 1889, II, 1031, e Foro it ., Rep. 1889, detta 
voce, n. 26); Cass. Napoli 5 agosto 1891 (Monit. trib ., 1892, 
354) ; Cass. Torino 13 settembre 1892 (Monit. trib., 1893, 205, 
e Foro it., Rep. 1893, voce Effetto carnb., n. 11); App. To¬ 
rino 11 settembre 1893 (Giurispr. Torino, 1894, 15, e Foro it., 
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Eep. 1894, detta voce, n. 15) ; App. Genova 9 febbraio 1894 
(Temi gen n 1894, 145, e Foro it ., Eep. 1894, detta voce,n. 16). 

Tutti e tre gli ordini di argomenti che si adducono dai 
fautori di questa dottrina partono dunque dal presupposto 
che qui si tratti d 'interpretare la volontà dell’obbligato ; il ri¬ 
chiamo che da tutti gli autori e dalla giurisprudenza si fa 
alle disposizioni del codice civile sull’interpretazione dei con¬ 
tratti lo dimostra ad esuberanza. Il ragionamento su cui que¬ 
sta opinione si basa può perciò ridursi nei termini seguenti : 
poiché, di fronte ad una clausola ellittica, si deve ricercare 
la volontà di chi sottoscrisse un titolo munito di quella clau¬ 
sola ; poiché, secondo gli usi del commercio e secondo le leggi 
grammaticali, è indubbio che le frasi ellittiche « per questa 
di cambio » e simili, significano « per questa lettera di cam¬ 
bio », deve concludersi che chi sottoscrisse un titolo munito 
di una clausola di tal genere, intese indiibbiamente di obbli¬ 
garsi in via cambiaria. E questo ragionamento fece appunto 
la Corte di Lucca, la quale, ricercando con molta diligenza 
e ricchezza di osservazioni il valore grammaticale e d’uso 
della frase «per questa tratta», ne dedusse non esservi dub¬ 
bio che essa significasse appunto « per questa cambiale tratta » 
e affermò, logicamente, che in questo caso, come nel caso 
della clausola « per questa prima di cambio », risulta ad evi¬ 
denza la volontà del sottoscrittore di obbligarsi cambiaria¬ 
mente. 

Noi non possiamo negare che queste deduzioni discendono 
logicamente dalla premessa. Ma è esatta la premessa ì È, cioè, 
lecito, di fronte ad una clausola cambiaria non espressa nelle 
formule sacramentali volute dalla legge, ricercare la volontà 
dell’obbligato ? È questo per noi il nodo della controversia, 
sul quale dobbiamo richiamare l’attenzione del lettore. 

È nota la distinzione tra negozi giuridici formali e ne¬ 
gozi giuridici non formali : distinzione determinata non già 
dalla natura del mezzo effettivamente scelto per la manifesta¬ 
zione della volontà, giacché potrebbe, per avventura, essere 
non formale anche un negozio giuridico costituito per atto 
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scritto o, perfino, per atto pubblico ; ina dalla circostanza che 
Fordinamento giuridico conceda o non conceda al dichiarante 
libertà di scelta nei mezzi per la manifestazione della sua vo¬ 
lontà. È dunque Felemento della libertà di scelta nei mezzi 
di manifestazione della volontà il solo decisivo (vedi Hegel- 
sberger, Fandekten, Leipzig, 18113, p. 494 a 502 ; Bekker, System 
dea heut PandeìdenrecbU, Weimar, 1887-1880, li, p. 68; Ha- 
senhoerl, Das osUrreìchiscìie ObUgalioììmrecht, Wìen, 1801-1899, 
I T p* 072; e piti di tutti Jkerìng, Gelai dea rbmischen Rechiti, 
5* ed., Leipzig, 1891-1800, II, j>. 473 e seg.) ; talché, come 
dice con frase incisiva Jhering (Ovini, IL p. 475), i negozi 
filmali potrebbero chiamarsi negozi giuridici a forma non li¬ 
bera, ed i negozi non formali potrebbero dirsi, invece, ne¬ 
gozi giuridici a forma libera. Insistiamo su questo punto, per¬ 
chè, come vedremo, ésso è molto importante per ia. questione 
dèli 'interpretazione delibimi e dell’altra specie di negozi giu¬ 
ri dici. 

Ora, è certo che la cambiale è un negozio giuridico for¬ 
male ; non solo, ma appartiene alla categoria dei negozi giu¬ 
ridici più rigor osamente formali. Infatti le limitazioni impo¬ 
ste dalla legge nella scelta dei mezzi per la manifestazione 
della volontà di obbligarsi cambi ariani ente non concernono sol¬ 
tanto, come di solito avviene oggidì nei negozi formali, la 
qualità del mezzo da adoperarsi per la manifestazione del Fin- 
terno volere, ina anche il modo di formulazione delle e $ pres¬ 
tiioni, con cui V interno volere viene dichiarato. Mentre le 
forme prescritte dal diritto positivo sono oggi, per lo pili, la 
aerili fera, o l’atto pubblico, nel negozio giuridico cambialo si 
richiede qualche cosa di più : si richiedono cioè speciali in¬ 
dicazioni nella formulatone dello scrìtto col quale la volontà 
di obbligarsi cambiariamente viene manifestata (art. 251 e 
254 cod. còmni.): particolarmente, si vuole che nel manife¬ 
stare tale volontà vengano adoperate, per qualificare lo scritto, 
le espressioni « cambiale a lettera dì cambio», e, per la cam¬ 
biale secca, anche le espressioni « pagherò cambiario o va¬ 
glia cambiario > (art. 251, n. 2 e panni t. capov.). La deter- 
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mmazione delle formule Itegli atti giuridici, di cui la cambiale 
ci offre un esempio, è oramai rara nel diritto moderno ; ma era 
i n y eco I a regol a n e Iran ti co d i ritto r om an o, co si ri g or esani ente 
formalistico. Vi erano, in questo, atti, per cui, come oggi perla 
cambiale, si richiedevano certe indicazioni: Vindicazione, ad 
es. f del nome del defunto nella formula della creilo : quella 
della somma nella mamis ìniecUo e nella néxi selntio : Fin dica- 
rione del rapporto nella mxi aolutio e nella pignorìs capio. Yi 
erano atti, per cui si richiedeva Fuso di paro lo sacramentali : 
la parola spondeo, nella spon sio : fl d opro ni i t to n ella fi tloiprom ir - 
sio ; fidembeOj nella fid&ktmu : le frasi acceptum JiaJjeo nelFao- 
ceptilatiOj hertz osto nell'istituziòne d'erede, exheres està nella 
exit eroda fio (Cfr. Jhering, Geìst., li, p. 587 e seg.). Certo, la 
(hfermin azione anticipata, più o meno completa, del contenuto 
dell-atto, è ^espressione più rigorosa del formalismo : ma essa 
è giustificata, nel diritto cambiario, sia dalla Iunzione eco¬ 
nomica a cui è destinata la cambiale, sia dal rigore, mate¬ 
riale o formale, dell 7 obbliga zinne cambiaria. In nessun altro 
negozio giurìdico, come nella cambiale, è vera la frase di Jhe- 
l’ing che « la forma è per gli atti giuridici ciò che è Fini- 
pronta per la moneta » (Gml, IJ, p. 494) : il titolo cambiarlo, 
destinato a. circolare come la moneta, li a, come la moneta, 
bisogno di una 1 orni a esterna che ne accerii, a prima vista, 
11 v ero va lor e * N e cessa ri a po i s i p al esa un 7 e cccz i ou e, sia pure 
rigorosa, al principio della libertà delle forme, in una ma¬ 
teria, come il diritto cambiario, che per tanti motivi costi¬ 
tuisce tutto un complesso di eccezioni di fronte al diritto co¬ 
mune delle obbligazioni, civili e commerciali. 

Accertala dunque la usi tura rigorosamente formale del 
negozio giuridico cambiario, possiamo risolvere la questione 
fino a qual punto sia, ammissìbile, in essa, Yirìierprelazione 
delia volontà del dichiarante. 

L interpretazione dei negozi giuridici lia per iscopo di ri¬ 
cercare quale è stato V oggetto esatto del Fatto di volizione li¬ 
naio che ha dato luogo alla dichiarazione, ossia di determi¬ 
nare, in base a ciò che fu dichiarato, ciò che l’autore della 
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dichiarazione volle realmente dichiarare (cfr. Saleilles, De la 
déclaration de volonté , Paris, 1901, p. 194, e seg., specialmente 
p. 218 e seg. ; Brinz-Lotmar, Delirò, d. Pandekten , IV, Leipzig, 
1895, p. 288 e seg.; Cosack, Deliri), d. deutschen òiirg. Rechts , 
Jena, 1900-1902, I, p. 198 e seg. ; Endemann, Delirò, d. òiir- 
gerliclien Rechts , Berlin, 1900, I, 295, testo e nota 6). Ora nei 
negozi giuridici formali , nei quali non vi è, giuridicamente, 
dichiarazione di volontà, se questa non è fatta nelle forme 
legali, la possiòilità d’interpretare la dichiarazione di volontà 
deve, di necessità, essere notevolmente limitata (cfr. Kegel- 
sberger, Pandekten, p. 141), e limitata in questo senso : che 
non si può tener conto di quanto non è stato dichiarato nelle 
forme volute. Ciò importa, ad es., che nei negozi giuridici in 
cui è richiesta la forma .scritta ad suòstantiam , se la volontà 
non è dichiarata per iscritto anche solo rispetto ad uno de¬ 
gli elementi essenziali del negozio, questo elemento essen¬ 
ziale deve reputarsi mancante, benché da dichiarazioni fatte 
verbalmente possa risultare con sufficiente precisione quale 
fu, rispetto ad esso, la volontà del dichiarante: ed il nego¬ 
zio sarà nullo appunto per mancanza di uno degli elementi 
essenziali. Così la compra-vendita di un immobile, fatta bensì 
per iscritto (art. 1314 cod. civ.), ma mancante dell’indicazione 
del prezzo, sarà nulla, sebbene da dichiarazioni verbali si possa 
desumere quale fu il prezzo convenuto. Un’altra applicazione 
dello stesso principio può farsi riguardo alle disposizioni della 
legge così dette suppletive o dichiarative , le quali, come è 
noto, si applicano nel caso in cui le parti abbiano taciuto ri¬ 
guardo a un determinato punto : valgono cioè, salvo contraria di¬ 
sposizione delle parti. Orbene, nei negozi formali, tutto ciò che 
non è dichiarato nelle forme legali avendosi per non dichia¬ 
rato, si applicano senz’altro, nei punti dove la volontà delle 
parti non fu manifestata nelle forme volute, le disposizioni 
suppletive della legge, sebbene vi siano dichiarazioni non for¬ 
mali in contrario (cfr. Stammler, Das Reclit der Scliuldverlidlt- 
nisse , Berlin, 1897, p. 64 e 65). 

Tutto ciò semplifica molto il quesito che ci siamo propo- 
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sii, nel caso della così del ta « clausola cambiaria ^ ossìa della 
denominazione di «cambiale» o «lettera, di cambio fr, che la 
legge preseli v e (art, 251 e 254) debba essere indicata nel t i¬ 
tolo cambiario. Queste espressioni hanno un vero carattere 
sacramentalo : la legge non si è limitata a dire die nel con¬ 
testo della cambiale deve essere mani testata la volontà del 
dichiarante di obbligarsi cambiariamente. Tu tal caso avremmo 
avuto mia semplice linritasime nell Htii&ffyfeUmom della clan¬ 
sola cambiaria nel senso che (trattandosi di un negozio for¬ 
male) non si sarebbero potuti desumere elementi d’interpre¬ 
tazione che dalla scrittura cambiaria, non già da altre dichia¬ 
razioni voli formali fatte dall’obbligato. Ma la legge invece 
ha richiesto ben di piu : ha voluto che la volontà di obbli¬ 
garsi cambiariamente fosse manifestata ptedsainenle colle 
espressioni tassativamente indicate, e non coti altre. Ciò si¬ 
gnifica elio quando h espressioni mate non som precisa-mente 
quelle ohe la legge indica , la dUMarq&wne dì volontà è nulla : 
ora non si può far questione d’hUerprelasiónè, ossia di ri cerea 
della volontà die si volle dichiarare-, quanti# giuridicamente iton 
si è dichiaralo nulla. Nè importa che la dì Ile ronza tra la for¬ 
mula indicaci dalla legge e quella adoperala sia minima, che 
sì tratti della semplice elisione di una parola, o della sosti¬ 
tuzione di una parola che significa perfettamente lo stesso. 
Esclusa ogni possibilità d’interpretazione, sla di fatto chela, 
formula, è niatwriahnente diversa: che sia poco diversa, non 
importa : è questióne dì quantità : essa doveva essere mate¬ 
rialmente Wmtwa. Esclusa hi voluntatìs quaestio, non resta 
necessari am ente che la materiali^ delle espressioni adoperate, 
e non resta a porsi altra questione che questa : furono le pa¬ 
role quelle prescritte dalla legge t Se lo furono, la dichiara- 
zio ne di volontà sarà efficace: se non lo furono, sarà inva¬ 
lida, Quando la volontà non può essere dichiarata che con 
una o pia determinate parole, solo queste parole sono impor¬ 
tanti per l’esistenza o il contenuto della, volontà (cfr. Ueusler, 
hiutMulionen des d+misdien Prìvatreehts, Leipzig, 1885, I, p, 60), 
Nell’antico diritto romano, in quegli atti, in cui era piescritto 
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Fuso di parole o formule sacramentali, la differenza, la man¬ 
canza, anche di una sola paiola, importava la nullità del Tu ito, 
L T istituzione di erede, ad es., per cui era prescritta la for¬ 
mala : Titius hcres està, sarebbe stara nulla se fatta eolie pa¬ 
role : Tiiium heredem eMe volo (Gaio, In ut., Il, 117; vedi Gi¬ 
rard, ManrnL élfm. de droìt rmnaiìi , T ed., Paris. Ì8P8. p. 8(11). 
Ed egualmente viziata di nullità era la Ir gin aetio di cui parta 
Gaio, nella quale si era detto: rilihus, invece di arborìbm 
(Gaio, LV, 11). Kb si creda, che questa rigorosa sanzione della 
mancanza o del mutamento di un sola parola nelle formule 
sacramentali fosse propria del Fanti co formalismo romano: no, 
essa è una conseguenza necessaria dell'essenza stessa ilei for¬ 
malismo. Pub la forma richiesi a essere piu o meno rigorosa: 
pub cioè la limitazione apportata, alla libertà del dichiarante 
nella manifestazione esterna della sua volontà essere piu o 
meno grande; ma 1 T essenza del formalismo sta appunto in 
ciò, che V inosservanza della ferma prescritta produce, total¬ 
mente o parzialmente, la inefficacia deiratto. Vi pub essere 
differenza nella forma richiesta : vi pub, anche, essere diffe¬ 
renza nelle sanzioni stabilite per Fin osservali za della forma; 
ina non può darsi mai, senza contraddire alla natura stessa 
del formalismo, che F inosservanza. della forma non dia luogo 
alle sanzioni stabilite. Ora, «piando il diritto obiettivo esige 
che la volontà sia dichiarata con verte (terminate parole) come 
è. il caso delia clausola cambiaria, sotto pena di nullità della 
cambiale come tale (art. 251 e 254), ciò vuol dire che sì deb¬ 
bono adoperare quelle determinate parole, e non altre, ( 'redo 
di non poter meglio scolpire questo concetto, che ricordando 
ciò che Jhering scriveva per il diritto j ornano, e che, come 
egli stesso osserva, è esattamente vero anche per il diritto 
moderno: v 11 rigore col quale si teneva a)Fosservanza della 
forma era per tutti gli atti formali esattamente lo stesso ; esso 
non conosceva gradi e non poteva conoscerli. Lo stesso & mi 
diritto attuale f dovunque questo esige una /orma d rie ne inatti, f 
p&ì esèììipiOj nella cambiale. Infatti, questo rigore non è qual¬ 
che Cosa di positivo e di arbitrario: esso è il risultato ine- 
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vitabile dell’idea stessa di forma : ogni deviazione dalla torma 
prescritta, la viola : distinguere fra il pìccolo e il grande, fra 
Fesse oziale e il non essenziale, non è possibile senza cadere 
nel pih grande arbitrio. Dove sarebbe il limite f Poiché è ne¬ 
cessaria tutta nna libbra, è indifferente che manchi un grano 
o una mezza oncia : la libbra non è più completa. Se una pa¬ 
rola, è dichiarata essenziale, come potrebbe essere sostituita 
con una equivalente! Se le parole sono più, quale di esse si 
potrebbe omettere . in breve, qui non vi è differenza tra 
piccolo e grande, la più pìccola cosa pesa esattamente quanto 
la più grande; la più minuziosa esattezza e il più severo ri¬ 
gore sono così inevitabilmente imposti dall’idea del forma¬ 
lismo, che colui, il quale li nega, deve negare tutto Fistitnto, 
e chi accetta questo, deve subire anche quelli » (Jliering, Gmt, 
II, p, 590). 

Si potrà, dunque, forse anche, criticare 3a legge perchè, 
prescrivendo la formula della clausola cambiaria, non ha enu¬ 
merato altre espressioni, pure evidenti, pure usualissime, ol¬ 
tre quelle di «cambiale», «lettera di cambio», «pagherò o 
vaglia cambiario », Ma poiché essa ciò ha fatto, è chiaro che 
la volontà di obbligarsi cambiariamente non può essere ma¬ 
nifestata elie coti quelle parole : e quando con quelle parole 
non è manifestata, la dichiarazione è nulla, e di una dichia¬ 
razione nulla non è ammissibile interpretazione. La dottrina 
tedesca, che più profonda ménte di ogni altra ha studiato il 
problema della forma nei negozi giurìdici, viene appunto a 
questa conclusione, anche a proposito della cambiale: vedi 
Gfiinhut, Leipzig, 1897,1, p. 336. e mg. f e Lehr - 

huek dea WecìmhrechU, Leipzig, 1900, p. 68; Leluuann, Le tir¬ 
imeli dea dmtsekM Wechselreehts, Stuttgart, 1886, p. 340; Sta uh, 
Kommentar zur aUgsmem&n deutschen Wechaelordnung^ 4* ed., 
Berli u 1901, p. 18, § I; Kehbeiu, AUgeni$nè de ut sofie WeediM- 
lordntmg mit Kommmtar, 6“ ed., Berlin, 1900, p. 23, tì, 2; 
Dernburg, hcìirlueìi. dea preva sia eh en Privatreekta, 5* ed., Halle, 
1897, p, 794 testo e nota. 2. E si noti che Ford manza cambia¬ 
ria tedesca, art. 4, n. i 3 è assai meno rigorosa del codice ita- 
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liano : essa infatti non dice, come dice il nostro codice, che 
il titolo deve contenere la denominazione «di cambiale», ma 
soltanto che esso deve essere designato «come cambiale», 
[rtZs Wechsel ] (Ofr. Stanb, Kommentar , p. 18, § 1 sub a). Eb¬ 
bene, malgrado ciò, gli autori tedeschi e la giurisprudenza 
tedesca non ammettono come valide designazioni cambiarie 
che i composti della parola Wechsel: Solaivechsel , Primaiveclml , 
Wechselbrief, Wecliselurkunde : ed escludono tutti la validità 
delle espressioni : Brief, Prima , Tratte. Che cosa dovremo dir 
noi con una legge che richiede proprio la designazione di 
«cambiale o lettera di cambio»? Eppure in questo senso fra 
gli autori italiani non si sono pronunciati, oltre il Vivante, 
op. e loc. cit.y che il Sorani, Delia cambiale e dell’assegno ban¬ 
cario, 2 a ed., Roma, 1900-1902, I, p. 19, e il Tartufari (Al¬ 
fredo), Il titolo esecutivo cambiario, Roma, 1898, n. 13. 
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NEI TITOLI DI CREDITO 
E LA VALIDITÀ DELLA CAMBIALE IN BIANCO * 


* Il Foro Italiano, 1897. 





























1. La. questione della validità di una cambiale sotto- 
scritta in bianco dall’emittente e poscia riempita dal prendi¬ 
tore o da uno dei possessori successivi, dopo essere stata vi¬ 
vamente agi tabi nei primi anni del Fat inazione del codice, era 
quasi del lutto sopita, e dottrina e giurisprudenza sembra¬ 
vano oramai pacifiche nel senso di attribuirò piena efficacia 
cambiaria al modulo firmato io bianco e poi completato, quando 
a riaccendere la disputa venne la sentenza della Cassazione 
di Palermo del 15 settembre 1806 (Foro it. ? 1896, r, 1280), la 
quale, ribadendo la opinione già accolta dalla stessa Corte il 
7 agosto 1888 {&?., ISSO, 1, 149), stabiliva FìneETicacìa di una 
cambiale di tal latta. 

P ri ma dì co i ni n ci are Fin da gì n e d el 1 e op imeni elle si s o n o 
manifestate su tale controversia, e degli argomenti che a que¬ 
sto proposito si sono latti valere dai fautori delle varie dot¬ 
trine, è bene porre chiaramente la questione e intendersi sul 
valore e sul significato della frase : validità della cambiale in 
bianco , 

Olie una cambiale, portante la sola sottoscrizione o anche 
soltanto mancante di una delle indicazioni die Fart. 251 di¬ 
chiara necessario per la sua esistenza giuridica, possa iu uu 
modo qualsiasi avere efficacia cambiaria, nessuno certo so¬ 
stiene. La disputa verte sul punto ; se, pervenuta nelle mani 
del prenditore una cambiale incompleta, questi possa comple¬ 
tarla e valersene come titolo cambiario. Non esattamente per- 
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ciò pone il Marghieri la questione di questi termini : la cam¬ 
biale deve essere riempita di mano del debitore o può riempirla 
anche altri ? (1). Una simile posizione della questione non può 
portare ad alcuna soluzione utile, giacché nessuna disposi¬ 
zione di legge stabilisce che la cambiale debba essere scritta 
tutta di pugno del sottoscrittore. Questi può riempirla egli 
stesso o farla riempire da altri ; ciò è indifferente, quando ac¬ 
cada prima della trasmissione del titolo. Sopra tal punto tutti 
sono d’accordo. Il dissenso comincia quando si tratta di de¬ 
cidere se il completamento possa essere fatto dal prenditore 
dopo la trasmissione del titolo, o da un possessore succes¬ 
sivo. È questo il nodo della questione, è questo il punto su 
cui verte la controversia (2). 


(1) Marghieri, La cambiale, Napoli, 1890, pag. 30. 

(2) Si sono pronunciati per la validità di nna cambiale riempita poste¬ 
riormente all’emissione : Marghieri, op. di. loo. cit. ; Bolaffio, Rilascio al ve¬ 
ditore di cambiale incompleta, Temi veneta, 1889, 29; Foro it., 1889, 1, 152; Del 
bianco segno, Temi veneta, 1890, 577 ; Anau, Foro it., 1889, I, 150, Scevola, 
Della cambiale nel Commento di Castagnola e Gianzana, pag. 6 ; Sgrani, Della 
cambiale e dell’assegno bancario, Roma, 1896, pag. 93 e seg. ; Kknaud, Lehrbuch 
des allgemeinen deutschen Wechselrechts, nella trad. del Bianchi, Pisa 1874, pag. 79; 
Kuntze, Das Wechselrecht nel mannaie di Endemann, trad. di Betocchi e Vi- 
GHI, Napoli, 1896, pag. 167 ; Lyon Caen e Renault, Traitó de droit commercial, 
IV, n. 58 : Rodino, Cambiale in bianco, nel Dir. comm., 1897, 231 ; Romanelli, 
Cons. comm., 1897, 17 ; ZiGNONl, Gazzetta giud. di Genova, 1897, 113. Tra le sen¬ 
tenze cito delle più recenti : Casa. Torino 15 marzo 1892 ( Foro it., Rep. 1892, 
voce Effetto camb., n. 54) ; App. Torino 30 maggio 1892 (id., Rep. 1892, stessa 
voce, n. 4) ; App. Genova 4 agosto 1892, id., Rep. 1892, stessa voce, n. 49) ; 
App. Torino 5 settembre 1892 (ivi, n. 45) ; App. Venezia 24 marzo 1892 (ivi 
n. 82) ; Case. Roma 31 dicembre 1894 (id., 1895, I, 370) ; App. Cagliari 27 luglio 
1895 (id., Rep. 1865, stessa voce, n. 19) ; Case. Torino 8 maggio 1896 (id., 1896, 
I, 1277); App. Genova 27 marzo 1897 (Temi gen., 1897, 707); Case. Torino 
30 marzo 1897 Giur. Torino, 1897, 620) ; 6 luglio 1897 (Gazz. giudiz., 1897, 218). 

Per la non efficacia cambiaria si sono pronunciati invece : Fiore-Goria, Sul 
valore giuridico del biancosegno cambiario, nella Rassegna di diritto comm., 1883, 
479; Supino, Della cambiale, Padova, 1884, pag. 48 e segg. e nell’ Ann. crit. di 
giur. comm., 1888, 137; Vidari, Corso di diritto commerciale, voi. VII, Milano, 
1897, pag. 345 e seg. ; Ottolenghi, Cod. di comm., voi. Ili, n. 22 ; BosiO, Le 
aberrazioni della giurisprudenza a proposito delle cambiali in bianco, nel Dir. comm., 
IX, 469, non esattamente citato dal Rodino a favore della dottrina contraria'; 
Thaller, Traites en blanc et traites à fausse date, negli Annales de dr. comm., 
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II. 


2. — Un fatto dio appare evidente a chiunque si accinge a 
studiare la questione è la grandissima disparità di criteri da 
tali partono tanto ì sostenitori della teorica della validità come 
quelli della dottrina contraria. Nel campo stesso dei fautori 
dì una opinione le teorie escogitate sono parecchio ed ognuno 
tonde a dimostrare erronea la base da cui partono gii altri 
fautori della medesima dottrina; gli alimenti addotti da al¬ 
cuni scrittori sono ripudiati da altri, pur arrivando alle iden¬ 
tiche conclusioni. IO questa discrepanza stridente tra i motivi 
del decidere e i risultati della decisione si accentua maggi or- 
mente nel campo dei fautori della dottrina che ammétte la 
validità di una cambiai® rilasciata, in bianco ed in seguito 
riempita. Ora a me pare che questo fatto costituisce un in¬ 
dizio sicuro che la strada battuta finora non è stata la buona 
e che per giungere a resultati apprezzatali conviene dare 
alla ricerca no nuovo indirizzo^ risalendo cioè alla fonte 
prima della controversia e derivando dalla natimi stessa dei 
titoli di credito in genere e della cambiale in particolare, 
c dal fondamento giuridico dell*obbligazione in essi conte¬ 
nuta, la ragione del decidere in uno piuttosto che in un al¬ 
tro neiiso. isoli pretendo certo di aver trovato senz’altro la 
soluzione giusta in un campo in cui i principi stessi sono 
ancora incerti : ma sarei lieto ad ogni modo di aver saputo 
indicare agli altri quella che è, sicuramente, la buona via, 

3. — Cerchiamo adunque di precisare alla meglio i 
principi. 


1.895, pag, i e Hftgg, ' TitoLj H&nd&l&r&cMf Voi. Il, FF eùìmelre-c-ht, $ 23 pfig- 89 
delta tr&d. del M aUGBIEìU, Napoli, 1876-84; Cao, nella (Jazz* ghid. ài G-eneva 
1897, 129 ; BufiCEMl risila Gazz. giud. di Massiva, 1897, 4, 

Nella ginriaprudeuia q^iesta opinione- è alata accolta dalle segnanti deoi- 
filoni : Cam Fai ermo 7 agosto 18 SS (Foro if., 1889, I, 149) ; 15 sette ni lire 1896, 
1998, 1, 1280) ; Àpp. Catania 11 gennaio 18G-7 (G-iitr. catanesé, 1897, 7). 
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Quale è il fondamento giuridico del Pubbli emione del sot¬ 
toscrittore di un titolo di eredito in genere ed in particolare 
del sottoscrittore di una cambiale, sia verso il primo posses¬ 
sore che verso i possessori successivi? È noto quanto discus¬ 
sioni e quante opinioni si sono manifestate in proposito* Ma 
in mezzo alle varie teorie e alle varie tendenze si possono 
delincare due grandi correnti : ìa prima tende a riscontrare 
questo fondamento in un contratto die intercederebbe fra 
emittente e prenditore: la seconda invece ritiene die il fon¬ 
damento stia nella sola volontà di obbligarsi del sottoscrittore, 
lutine una terza teorica proposta dallo ScMossnmmi, ma con 
nessun successo, considera Pobbligaziono come nascente da 
delitto, cioè dal fatto delPìnadempimento della promessa* 

La t&ori a dal co a / tu tto ì nella s uà esp ress i o ne pio p i ira, fu 
per la prima volta sostenuta dal Thol, © subì varie modificar 
zìoni colla teoria della pendenza {Pendemtheork) i colla teoria 
della conmjna(Begabìingstheorie) , con quelladellVoai^icap (Enm- 
sìon filha or k). 

La teoria delitto unUetar&kj sostenuta nella sua forma 
più pura dal Siegei, ha pure varie espressioni : così la teoria 
della creazione {KrmMomÌhmrk) y la teoria della proprietà {J<]k 
gmthnmsthsQTk ) 7 la teoria della per&mifiamkme ( Parsoniftai- 
tìomf ìleoria) ecc. 

Ma tutte queste dottrine, di cui si può vedere un ottimo 
riassunto in Lchnmrm, Lehrhuch dea dsutschm WeclmlnchU, 
Stuttgart, 1886, pag. 176 e neg„ e in Cari in, Zur rechilkìmi 
Natur iter W&rihpapiere, nella Zeitsehrif't ftir dm gemmmU 
SandaUrecht del Goblschmidt, anno 1889 (voL XXXV!) pa- 
giue .) e segg HJ non bau no latto far© alla questione progressi 
proporzionali allo studio ed alle fatiche che sono costate, 

f r ^ potente contributo alla soluzione del problema 
ha portato — come è suo costume — il nostro Vi va ntc eoi 
costruire una teorica, la quale, uscendo dalle strettoie del di¬ 
lemma : o contratto o atto unilaterale, eli© aveva inutilmente 
affaticato gli scrittori tedeschi, portava nella controversia un 











IL FONDAMENTO GIURIDICO DELl/OERLIGAZIONK ECO. 


Gl 


elemento nuovo, o, almeno, ne taceva per la prima volta ri¬ 
levare l'importanza dai punto di vinta teorico e pratico. 

Il Virante notò come, dando all'obbligazione di chi emise, 
girò, accettò e avallò un titolo di eredito un 7 origine mera¬ 
mente contrattuale, si dovesse venire alla logica conseguenza 
che il diritto di ehi acquista, il titolo deve essere subordinato 
alla esistenza ed alla validità del consenso del debitore. Im¬ 
possibile adunque spiegare colla pura dottrina del contratto 
la posizione del terzo possessore ed il diritto autonomo che 
egli può far valere di fronte al debitóre. Per spiegare questo 
dirit to autonomo del possessore, il Yivante ricorre ad ima, base 
diversa. Notando come nello svolgimento storico del prototipo 
del titoli di credito, cioè della cambiale, la tendenza delle 
legislazioni e della dottrina si fosse sempre accentuata nel 
senso di ritenere obbligato 31 debitore rispetto al possessore 
di buona fede anche quando la volontà di obbligarsi fosse 
stata viziata o mancante, ne conclude essere stata la legge 
che a tutela, del traffico onesto ha dichiarato non necessario 
il concorso della volontà dell'emittente perchè l’obb] ignizione 
di questo sussista. 15 il legislatore, in altri termini, che si pone 
al posto della volontà del remittente e lo dichiara in ogni 
modo obbligato rispetto al possessore di buona lède, 

5. — Questo per ciò che riguarda ì rapporti tra debitore 
e possessore di buona lede. Ma pei rapporti tra debitore e 
prenditore immediato If 11 Yivante ha considerato che ri¬ 
spetto a questi non si possa, parlare di buona o di mala fede ¬ 
li prenditore è stato in rapporti diretti colf emittente : se vi 
è stato vìzio o mancanza di volontà in questo, egli, che ha 
concorso alla creazione deììVbblìgazìone, deve certamente 
saperlo. Non dovendo proteggere la buona fede, quindi, la 
legge non è Intervenuta, in questi rapporti immediati che sono 
pel Vi va.n te veri rapporti contrattuali, onde V obb li gazi mie del- 
remittente in questo caso deriva dal contratto esegue le sortì 
del contratto. Da tutto ciò risulta chiarissi in amento la for¬ 
imi la : « U debitore prende una 'posiziona diversa secando che sì 
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considerano i suoi rapporti col prenditore del titolo o coi suc¬ 
cessivi possessori di buona fede : i suoi rapporti col primo vanno 
regolati secondo le norme proprie dei contratti : i suoi rapporti 
col secondo vanno regolati dalla legge secondo il tenore del ti¬ 
tolo » (1). 

«Tra coloro clic vengono in rapporto immediato — spiega 
egregiamente il Bolaffìo — sia poi l’emittente originario del 
titolo col primo prenditore, oppure un emittente successivo 
colla persona a cui ha girato o consegnato il titolo — il ti¬ 
tolo non è e non può essere che il risultato di un rapporto 
contrattuale. In corrispettivo di ciò che mi è dato, io do un 
titolo, cioè la promessa letterale incorporata in un documento 
di una futura prestazione in danaro, merci o servizi (titolo 
di credito). 

« Invece nei rapporti tra l’emittente e i successivi posses¬ 
sori del titolo si deve prescindere dalla genesi della obbliga¬ 
zione, appunto per non infirmare il diritto dei terzi se la causa 
manca o è illecita. È il terzo possessore del titolo in mala 
fede ? E l’eccezione del dolo lo elimina. È in buona fede? 
E la legge lo soccorre anche se il titolo è stato messo in 
circolazione contro la volontà del sottoscrittore, perchè la 
volontà del legislatore si pone al posto della deficiente vo¬ 
lontà dell’obbligato per una salutare tutela del traffico one¬ 
sto » (2). 

6. — La costruzione del Vivente, se costituisce un passo 
notevole fatto sulla via della giusta soluzione del problema, 
non può d’altra parte andare del tutto esente da critiche. 

In primo luogo, la distinzione tra prenditore immediato 
e possessore successivo non pare assolutamente esatta. La 
legge — secondo la teoria del Vivante — protegge la buona 
fede : quando la buona fede concorre, essa interviene e di¬ 


ti) Vivante, Trattato teorico-pratico di diritto commerciale, voi. II, parte 2, 
pag. 89. 

(2) Bolaffìo, Dei titoli all’ordine e al portatore a proposito di una recente 
pubblicazione, neir Archivio giuridico voi. LVII, (1896) pag. 302. 
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chiara in ogni modo valida l'obbligazione. La distinzione a 
farsi dunque è tutta iva 'possessore dì buona fide e possessore 
di mala fede. La distinzione tra prenditore Immediato e pos¬ 
sessori successivi non ha in conseguenza alcun valore. Sta bene 
che il prenditore immediato per essere venuto in rapporto 
diretto colIVmittente è colui il quale si trova ordinariamente 
nelle con dizioni di conoscere se il consenso prestato dal remit¬ 
tente è valido o no; e. posto che non sia valido, egli nella 
maggior parte dei casi si deve dire in mala fede. Ma da ciò 
al raffermare die ove manchi la base contrattuale nell’obi dila¬ 
zione il prenditore immediato deve sempre sopportarne le con¬ 
seguenze, perche il suo diritto verso remittente è sempre fon¬ 
dato sul contratto, ci corre:parecchio. Aneli© il prenditore im¬ 
mediato può credere in buòna fede niresisionza perfettamente 
valida del consenso deirobbligat o (1). La legge dunque solo 
perche prenditore immediato non dovrà soccorrerlo? Mal più. 
La 1 e gge non distingue fra. p rei idi t or e i m medi a io e p osi e s s ori 
successivi : essa si limita a difendere il possessore di buona 
fide. Se dunque, normalmente, quando il consenso manchi e 
per dare un fondamento giuridico all'obbligazione sia neces¬ 
sario far ricorso alla legge, il prenditore immediato non po¬ 
trà giovarsi di questo sussidio perchè essendo venuto iu rap¬ 
porti diretti col remittente non può non essere in mala fede, 
d’altra parte potranno anche darsi casi in cui esso sia, mal¬ 
grado ciò, eifet rivammi te in buona fede. L’unica distinzione che 
si può lare quindi non è quella tra prenditore immediato e 
possessore saocrssìim ma fra possessore dì buona fede e posm s* 
fiore di mala fiale. 


(l) Bonfu.1i Contritov,tò ad una tamia scientifica dei tìtoli di credito nella (ììrt- 
Hspritdenza f L, I8U7* 1V P 19* Il primo possessore può essere in buona fette) per 
e*. noi anso in cui sìann stati rubini dei tritoli ni portatore prima dell’emMcmft 
e il primo acquirente abbia ragiono di tì tonare i tìtoli dune condonatigli dal- 
f emittente : e in genere iti tutte le emissioni dì tìtoli al portatore, dove spesso 
non si lui la eousegua diretta ti un primo prenditore eon un precedente u oon- 
tem poni, neo rapporto tra questa e f emittente, il quale al ri Tolge piuttosto di- 
rettamente ai pubblico. 
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7. — Posto poi come base dell’obbligazione rispetto al 
prenditore immediato il contratto, ne deriverebbe come lo¬ 
gica conseguenza che quando un rapporto contrattuale non 
esistesse fra l’emittente e il primo possessore, dovrebbe del 
tutto venir meno il diritto di questi. Invece ciò non è. Il 
primo possessore può non essere venuto in alcun rapporto 
contrattuale coll’emittente, ma se è in buona fede, questi re¬ 
sta egualmente obbligato verso di lui (1). 

Infine non è possibile dare al rapporto verso il prenditore 
una base diversa da quella verso i possessori successivi. Se 
infatti il prenditore ripete il suo credito da un contratto sti¬ 
pulato fra lui ed il debitore, evidentemente non può che aver 
trasmesso il suo credito al possessore successivo. Altrimenti 
— nota bene il Bonelli — dove sarebbe esso andato ? Il pos¬ 
sessore successivo dunque non è il creditore diretto, e l’emit¬ 
tente non è direttamente obbligato verso di lui (2). 

8. — La teoria del Vivante, accettata dal Bolatfio, fu sot¬ 
toposta ad una minuta critica da parte del Bonelli, il quale 
costruisce poi una nuova teoria dei titoli di credito. Nella dot¬ 
trina del Bonelli fondamento dell’obbligazione dell’emittente 
è la volontà dell’emittente stesso. Secondo il Bonelli il rap¬ 
porto obbligatorio creato coll’emissione è sempre unilaterale, 
nel senso che chi si obbliga emettendo un titolo dà vita sem¬ 
pre ad un negozio giuridico unilaterale. 

Ma posto che la volontà dell’emittente è causa dell’obbli¬ 
gazione, come può giustificarsi l’obbligo del sottoscrittore an¬ 
che nel caso in cui la volontà non esista o sia viziata ? Il 
Bonelli distingue a questo proposito i negozi causali dai ne¬ 
gozi formali. Nel negozio causale la dichiarazione della volontà 
fa presumere la volontà , ma con una presunzione iuris tantum 
suscettibile quindi di prova contraria. Nel negozio formale 
invece la dichiarazione di volontà costituisce una presunzione 


(1) Bonelli, op . cit . pag. 19 n. 2 e 3. 

(2) Bonelli, op . cit ., pag. 27. 
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assolata di volontà, una presunzione iiirw et de iure , che non 
ammette prova, contraria. La causa delPobbligazIone non es¬ 
sendo altro che la volontà dì obbligarsi, si suo] dire in con- 
sequenza clic Patto forinole contiene ia causa in sè stesso, 
giace) a è fa presumere in modo assoluto la volontà. Ora, que¬ 
sta presunzione iitris et de iure cessa di fronte al creditore di 
mala, fede, cioè di fronte al creditore die conosce la causa 
dell-obbligazione e la sa inesistente o viziata (1). 

Itegola generale dunque nei titoli di credito, scritture 
eminentemente formali, è che la legge presume la volontà 
(causa) deir obbligazione in modo assoluto : ma questa presun¬ 
zione assoluta cessa, per dar luogo ad una presunzione sem¬ 
plice, iurh tantum , quando il creditore è di inala fede. 

Fondamento giuridico dell obbligazione deli 1 2 emittente è 
perciò, secondo il Bonelli, la volontà da lui dichiarata nelle 
forme legali : volontà che la legge presume in modo assoluto, 
meno che per il creditore di mala fede. 

9, — Il principio del Bonellp cosi formulato, dimostra che 
non è del tutto fondata P obiezióne da lui mossa al Yivanto 
circa rintervento della legge nella obbligazione de Remittente 
di un titolo di credito. * La legge — egli dice — non può 
sci en tifi cani ente assumersi come causa speciale di nessun rap¬ 
porto giuridico, appunto perchè essa è causa (tenerale di tutti. 
Per ciascun rapporto la domanda a cui Panatisi del giurista 
deve rispondere è : a che cosa collega qui la legge la origine 
del rapporto f Se la convenzione si presenta subito come la 
più comune ed ovvia tra queste cause, non ò già che la legge 
non sia in tal caso, come negli altri, un fattore necessario del 
rapporto.. .; in sostanza, dare come causa (Puma obbligazione 
la legge, significa soltanto rinunciare a trovare la causa spe¬ 
cifica di quella obbligazione» (‘2). Ora, se è certo che non si 
può dire la legge causa di nessuna obbligazione, è certo altresì 


(1) Bonfi.lt, ojl dt, pag. 18 a Itì. 

(2) Ugnella fsj>. di,. p»g, 17 e 18. 

Alfredo nocca (Voi. Il) ® 
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che la legge può intervenire in modo generale o in modo spe¬ 
ciale a regolare i rapporti giuridici. Essa interviene in modo 
generale in tutti i rapporti, inquantockò stabilisce le condizioni 
generali , verificatesi le quali, sorge il vincolo obbligatorio. 
Ma può intervenire anche in modo speciale per disciplinare 
una specie determinata di rapporti, i quali, a tenore delle di¬ 
sposizioni generali, non darebbero vita ad alcun vincolo giu¬ 
ridico. Ed è questo appunto il nostro caso. Stando alle con¬ 
dizioni generali poste dalla legge perchè sorga l’obbligazione, 
sarebbe necessario l’accordo tra la volontà^ la manifestazione della 
volontà : invece essa pei titoli di credito interviene più special- 
mente e dice : posto cbe vi è la dichiarazione, io presumo la 
volontà. Donde la conseguenza che il vincolo giuridico sorge, e 
sorge non per le disposizioni generiche, ma per le disposizioni 
specifiche della legge particolarmente intervenuta. Diciamo 
pure dunque, se così sembra più esatto, che la causa dell’ob- 
bligazione non è la legge, ma la volontà : dovremo dire in 
conseguenza che la legge non crea l’obbligazione, ma crea la 
volontà, causa deH’obbligazione. 

10. — Se per ciò che riguarda l’obbligazione dell’emittente, 
cioè il lato passivo del vincolo giuridico, tanto vale, in defi¬ 
nitiva, assegnarle come fondamento la volontà presunta dalla 
legge o la legge stessa, l’osservazione del Bonelli acquista un 
certo valore allorché si considera il lato attivo del rapporto, il 
diritto cioè di colui che deve esigere la prestazione menzionata 
nel titolo. 

È noto che egli è un homo noviis, agisce in forza di un di¬ 
ritto proprio ed autonomo. Ora questa autonomia del suo 
diritto nel sistema del Vivante si spiega col fatto che egli ri¬ 
pete l’origine di esso dalla sola legge che a lui direttamente 
lo conferisce: nel sistema del Bonelli, invece, si spiega col 
fatto che secondo la volontà reale o presunta dell’emittente, 
l’obbligo di pagare la prestazione non è contratto verso una 
persona determinata, ma verso il destinatario della prestazione, 
cioè verso colui che si presenta ultimo possessore del titolo 
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nelle forme proprie della sua circolazione (1). Ed è questa la 
ragione per cui, mentre il Vivante parla di possessore di buona 
fede , che la legge proteggerebbe dichiarando rispetto a lui 
obbligato in ogni modo remittente, il Bonelli parla invece 
di creditore semplicemente, il quale riconoscerebbe il fonda¬ 
mento del suo diritto nella volontà reale o presunta dell’e- 
mittente. 

Riassumendo in brevissime parole la teoria del Bonelli, 
il iondamento giuridico della obbligazione di chi emette un 
titolo di credito deve cercarsi nella volontà réale, o presunta 
dalla legge in modo assoluto, di obbligarsi a pagare la pre¬ 
stazione menzionata dal titolo a colui che è il destinatario di 
tale prestazione secondo le norme che regolano la circolazione 
del titolo. 


III. 

11. — La teoria del Bonelli segna un nuovo progresso su 
quella del Vivante, e ciò per più rispetti. 

Anzitutto essa elimina definitivamente V elemento contrat¬ 
tuale , del tutto estraneo alla materia dei titoli di credito, 
e che era riuscito finora così imbarazzante per la costruzione 
di una teoria organica di questi. 

In secondo luogo essa sviluppa il germe fecondo già posto 
dal Vivante circa la funzione della legge nello stabilire Pobbli¬ 
gazione dell’emittente. 

In terzo luogo infine essa spiega in modo logico e soddi¬ 
sfacente l’autonomia del diritto dell’ultimo possessore desti¬ 
natario della prestazione. 

Malgrado ciò, mi permetterò di notare alcuni punti nei 
quali essa andrebbe completata e modificata. La natura spe¬ 
cialissima del titolo di credito — sono parole dello stesso Bo¬ 
nelli — non consiste solo nell’essere un titolo formale , ma 
eziandio nell’essere un titolo circolante. Onde sembra chiaro 


(1) Bonelli, op. cit., pag. 22. 
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che la volontà eli obbligarsi mediante un titolo dì eredito non 
può risultare dal solo fatto delta formazione del titolo, ma è 
necessario inoltre che chi ha formato il titolo lo metta in cir¬ 
colazione, Checché si possa dire, duellò lo tengo il titolo re* 
gelar mente redatto e sottoscritto net cassetto del mio scrit¬ 
toi o o fra le pareti della mia cassa Torte, io non sono ob¬ 
bligato. 

Pertanto non mi sembra esatto il parlare, come fa il Bo- 
nelli, di volontà di obbliganti e dì (ìkhiaruziont ili volontà * La 
dic]kiàrazione importa sempre una manifestazione fatta per 
mezzo della voce o dello scritto: net caso concreto, trattan¬ 
dosi evidentemente del solo scritto, il Bonetti riesce In ulti¬ 
ma analisi a dire die, data la scrittura del titolo (dickiam&imo 
di volontà ), la legge presume la volontà di obbligarsi. 

La volontà di obbligarsi quindi risulterebbe dalla sola for¬ 
mazione del titolo. Ora ciò — come ho già detto — non può 
ritenersi esatto. 

12. — Analizziamo dunque di quali elementi si componga 
la volontà di obbligarsi mediante un titolo di credito. Per¬ 
chè vi sia volontà dì obbligarsi è necessario che vi siano : et) 
volontà di formare il tìtolo coi requisiti di legge: l) volontà 
di alienare, di porre ìo circolazione il tìtolo per tal guisa re¬ 
datto, Talché la manifestazione della volontà di obbligarsi deve 
risultare corrispondentemente ; a) dalla creazione effettiva del 
titolo in tutte le forme legali ; &) dalla effettiva circolazione 
dì esso (1). 

Perchè dunque sorga Pobbligazione è necessario die la 


(1) La sola area-zi uno del titolo noti bn-wLi evìdanteoibiitG n costituirò In 
dichiarazione della volontà di obbligarti, t quello e In- diw oli3jimmu.'nto il BRUM'- 
KÉii, Uffi JVertkpttpiwe, rifili' Ihndhu'k firn datlxchtm f/aiMa-tia* und 

Wéùh$alrjiùte? t voL IT, Leipzig, i8$L>, pag. 169; a Da* Schreibeii mi mah ìfit 
kéin Kecht*gra)h&ft, et* ist nur die Fiilmag eiiioT abangéfoeudtm TV il lunare- 
klarung, niobi die VfiUenaorkliirang eelbisfc. Nur rive Hntfiri^eriiug der Urkunde 
gestattet don Sdilima, ciati Urkundeninhrt.lt und WillGnseÉM&rnng siob dockau. 
Èrftt durcir die EygebBJìg der Uikxrnd entsiebt ein Ré^tagescldift. Tradititi fan i-t 
lodili citar tam ». 













IL FONDAMENTO GIURIDICO DELL/QUEL!DAZIONE ECO. 


69 


uj ani festa zi one di volontà risultante da questo duplico ordine 
dì fatti si accordi colla volontà rappresentata da questo du¬ 
plice ordine dì atti volitivi. Se manca una sola specie di fatti 
manifestanti la, volontà, o uno solo degli atti volitivi che la 
costituiscono, l 1 obbligazione non sussiste, il vincolo giuridico 
che dovrebbe risultarne non si forma. 

12, — Ma la legge, in considerazione della necessità di tu¬ 
telare il traffico commerciale onesto, non La potuto lasciar 
sempre sussistere integro un tal rigoroso principio. Onde è 
che essa lia stabilito una presunzione ìuris et de ture a favore 
del creditore di buona fede . Dati i due fatti, in cui consiste la 
manifestazione della volontà di obbligarsi, e cioè : creazione 
da parte deiremittente dì un titolo fornito di tutti i requisiti 
richiesti dalla legge : circolazione effettiva di questo titolo, 
essa presume in modo assoluto la esistenza anche del dop¬ 
pio ordine di fatti volitivi elio costituiscono la volontà di ob¬ 
bligarsi e dichiara, in tal modo perfetto il vincolo giuridico. 

Questa, protezione la, legge La stabilito solo per i creditori 
di hnotm fede. E dico creditori, e non già possessori, come fa 
il Vi vanto, perché il termine è molto più esa tto, bTon ogni 
possessore, infatti, è creditore: è creditore solo col ili die, se¬ 
condo le norme di circolazione del titolo, apparisce come il 
desiimitano della prestazione. Certo, ogni possessore può di¬ 
ventare creditore, ma non lo è attualmente. Qualcosa dì at¬ 
tualmente esistente vi è nel patrimonio del possessore del 
titolo, ed è solo per ciò che il titolo La per ì! patrimonio stesso 
un valore economico che lo rende commutabile con altri va¬ 
lori ; ma questo qualche cosa non è precisamente un eredito^ 
sebbene sia la facoltà dì esigere la prestazione promessa, o la 
legittima aspettativa di tale facoltà se il titolo non è ancora 
scaduto: e non è un credito perchè il credito è un rapporto 
patrimoniale (personale), mentre quella facoltà, quella aspet¬ 
tativa non furono mai assorbite nel patrimonio; ina sono ine- 
tenti al titolo e restano in esso localizzate come una sua ac¬ 
cessione lino a che il possessore del titolo, togliendo a, questo 
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il carattere circolati vo o tenendolo hi sua mano quando perde 
per sè questo carattere, sì presenta al debitore coinè il desti¬ 
natario della prestazione promessa . Allora questo diritto di¬ 
venta personale, ed entra a far parte, come credito, del pa¬ 
trimonio del presentatore. Prima di questo momento, se qual¬ 
cuno può essere qualificato come creditore, esso è il titolo t 
non le persone o il patrimonio ili ehi lo possiede * (1). 

Kou dunque il possessore, ma il creditore di buonafede pro¬ 
tegge la leggo. E creditore di buona lede deve dirsi colui elio 
ignora ì vissi o la mancanza della volontà dì obbligarsi del 
debitore. 

14. — Che la legge sia intervenuta a favore del creditore 
di buona fede, presumendo resistenza della volontà di obbli¬ 
garsi, quando esiste la legale manifesta siane {itila raion tà-, ri¬ 
sulta da pare cebi e disposizioni del codice di commercio. 

Iti primo luogo, proverò clic la legge è intervenuta per 
dichiarar valida la obbligazione dell>miUeme quando la ma¬ 
nifestazione di volontà sia fatta nelle forme legali* In secondo 
luogo proverò che la legge La efiebi a rato valida tale obbliga¬ 
zione presumendo la volontà m modo assoluto, fu ferzo luogo 
che tale presunzione essa ha voluto stabilire solo a favore ilei 
creditóre di buona fede. 

lo. — a) L’intervento della logge risulta da parecchie di¬ 
sposizioni riguardanti la cambiale, la polizza di carico, fa fede 
di deposito, la nota di pegno, la lettera di vettura, L’art 2gl 
stabilisce : « La cambiale contiene l f obbligazione di far pagare o 
Lohhiigaziom di pagare alla madmza una somma d<-terminala al 
possessore Messa ». Con questa disposizione il legislatore non ha 
inteso glàdi dare una definizione della cambiale, definizione inu¬ 
tile ad un tempo ©pericolosa : ma ha milito stabilire quali sono 
i diritti e le obbligazioni che derivano da quella specie di 
titolo che si chiama, cambiale. Data una cambiale, deriva al 


(I) Borsèlli, op. p&g. 30 e 31 , 
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sottoscrittore Fobbligazione di pagare o far pagare la somma 
in esso indicata, e al possessore di essa alla scadenza , cioè al 
creditore destinatario della prestazione, il diritto di pretendere 
il pagamento (1). Lo stesso si dica per la polizza di carico. Il 
capitano — dispone l’art. 557 — deve consegnare il carico nel 
luogo di destinazione a clii gli presenta la polizza di carico. 
Anche qui la legge stabilisce quali sono i diritti e gli obblighi 
che, data l’esistenza di una polizza di carico, derivano al pos¬ 
sessore di essa e al capitano. Lo stesso è pure per la fede di 
deposito, per la nota di pegno, per la lettera di vettura (ar¬ 
ticolo 469 e seg., art. 392 e seg.). 

16. — h) Ma la legge, per dichiarare valida Fobbligazione 
di chi ha maniiestato nelle forme legali la volontà di obbli¬ 
garsi mediante un titolo di credito, ha sancito un sistema 
di presunzioni che risultano anche esse da alcune esplicite 
disposizioni. Essa presume la volontà di obbligarsi quando ve 
ne sia la manifestazione legale. Ciò risulta anzitutto dall’ar¬ 
ticolo 324, il quale stabilisce che nei giudizi cambiari il de¬ 
bitore non può opporre che le eccezioni riguardanti la forma 
del titolo o la mancanza delle condizioni necessarie alVesercizio 
delibazione e le eccezioni personali a colui che la esercita. Non 
sono affatto enumerati i vizi o la mancanza della volontà di 
obbligarsi nell’emittente, quando il creditore non li conosca 
personalmente. In secondo luogo la legge agli art. 327 e 341 
dichiara non obbligati coloro la cui firma fu falsificata e non 
già coloro che la diedero in seguito ad errore, o a dolo, o 
a violenza. 


(1) Le parole della legge : « La cambiale contiene Fobbligazione di far pa¬ 
gare, o Fobbligazione di pagare alla scadenza nna somma determinata al pos¬ 
sessore di essa nelle forme eco. » sono nna nuova prova elle il vero creditore nei 
titoli di oredito è il destinatario della prestazione seoondo la legge di ciroo- 
lazione del titolo. Chi è il creditore nella cambiale ? Non qualunque possessore 
(come apparirebbe dalla teoria del Vivante), ma il possessore alla scadenza , vale 
a dire il destinatario della prestazione. Per la decisiva influenza della sca¬ 
denza sulla oircolabilità del titolo cambiario vedi il mio scritto, La girata dopo 
la scadenza e gli effetti di titolo esecutivo nella cambiale nel Dir. comm., 1897, 
ool. 167 e seg. [vedi appresso, pag. 131]. 


É 
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In terzo luogo la legge dichiara valide le obbligazioni cam¬ 
biarie assunte sulla fede che le obbligazioni precedenti siano 
vere, anche quando tali obbligazioni vengano a scoprirsi in- 
sussistenti perchè risultanti da tirine false o da firme di per¬ 
sone incapala (art, 327 e 328). In questi casi il consenso è vi¬ 
ziato o inesistente: eppure l’obbliguzìono resta perfettamente 
valida. Di più gli art, 279 e 282 obbligano Faccettai*te e il 
girante per tutte le firme apposto su più esemplari di una 
cambiale o sopra più copie, benché non volessero obbligarsi 
che una volta sola, lutine — nota inolio bene il Virante — 
la legge impone agli istituti autorizzali ad emettere titoli 
di credito, per ea, agli istituti di emissione, di regolare le 
loro riserve metalliche secondo il valore dei titoli che sono 
in circolazione e non già secondo il valore dei titoli emessi 
Se ogni titolo, se anche quelli sottratti, devono avere la loro 
parte nella riserva, significa che sono ritenuti per validi. (Legge 
10 agosto 1893, art, 2 e 6) (l). 

17. — c) Ohe infine l’intervento della legge si esplichi solo 
a favore del creditore di buona, fede risulta in primo luogo 
dalFart. 324 già citato, il quale stabilendo che a chi esercita 
Fazione cambiaria possono opporsi soltanto le eccezioni per¬ 
sonali, esclude con ciò chiaramente dalla sua protezione co¬ 
loro a cui sì può opporre la conoscenza dei vìzi o della man¬ 
canza dì volontà. Risulta pure dal Fare. 57 end, colimi., il quale 
concede il diritto di rivendicare i titoli al portatore smarriti 
o rubati solo contro coloro che li hanno ricevuti per qual¬ 
siasi titolo conoscendo il vizio della causa del possesso (2). 

18. — Concludendo, riassumo net punti seguenti le mie 
ideo sul fondamento giuridico delFolibligazionc rii chi emetto 
un titolo rii credito: 

1° Colui che emette un titolo di credito dà vita ad un 


CO Vivete- op. Ht >t 91, 
(2) Vivente, ùp t di., V ng. m. 
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negozio giuridico unilaterale. Tn questo negozio giuridico tanto 
la v olontà di obbligarsi, quanto la manifestazione di tale vo¬ 
lontà, constano eli due elementi. La prima comprende : 

a) volontà di creare il titolo j 

b) volontà di trasferirlo, di metterlo in circolazione. 

La seconda comprende : 

a) effettiva creazione del titolo ; 

h) effettivo trasferimento o circolazione dì esso* 

2° Per tutelare il commercio dì buona fede, il legisla¬ 
tore è intervenuto più speciffcamente a regolare ì rapporti 
clie nascono dalla emissione del titolo, ed lia stabilito che, 
data la manifestazione di volontà nel suo duplice elemento, 
fatta in certe forme determinate (1), debba essere presunta 
con una presunzione iiiris et de iure desistenza delta volontà 
pienamente valida a favore del creditore di buona fede (2). 


(1) Il secondo elemento della, inanifeatAbiotici di volontà (trasfèriniRiito dal 
titolo) non h legato (ai può dire) tid iLlenna tonno. Invece il primo elemento 
(creazione del titolo) b Babordi noto dalla legge ai imm erosi requisiti deff ar¬ 
ticolo 251, Non ò però solo in questo senso olle il titolo di credito costituecé una. 
obbligazione formale. Non apio inflitti mancando la forma In legge non presume 
le volontà di obbligarsì, ma smolla so la volontà risulti esìstente 0 'valida, il vin¬ 
colo giuri dieci non. sorge ko non esistè la forma determinata (ari, 254 00 d. cornili.). 
Non mi «ambra completa, dunque la dò finizione die il Bottelli (png, 28) dà 
dei negozi formali conia quelli in cui la dìéMaras-iom di volontà è presunzione 
fyiia r.t dò rara di volontà. Nei negozi fermali inoltre non sorge vincolo giu¬ 
rìdico se non vi ò una forma de tèrmi nata, 

(2) Tanto delf intervento della legge nelf obbligazione derivante da un 
titolo di CTodito, quanto del modo con oni tale intervento si esplica, vale a 
diro dulia presunzione assoluta da essa stabilità, trovo traccia, sebbene in ma¬ 
niera affatto frfLiiimentari.n od inorganica, negli scrittóri tedeschi che si occu¬ 
pa,reno del fondamento giimilien doli’obbligazione dell'orni Utente. 

I/intervento della legge fu per U prima volta rilevato dal Got.uschmidt, 
I)ìó Kreationstlworiv imd der Àlntwiirf cìuch bmvfcrliofr.cs Gesòtzftnvh fiir da&. déeó 
sche Eeìch, nella Ze\U'oJtrìft fìtr dato gmunmte Uuvtinìfirccht, vói. XXXVI (1889) 
pàgina 189, il quale, criticando il progetto di còdice civile per TImpero 
germanico per aver collocato V obbligacene dell’emittente di un titolo di 
credito sotto In rubrica delle jjj'-jmeflJtf uttiittieretli non aocòttatò, così si eapri- 
me : a , < . È) esatto solo che non h stata accettata una promessa : inesatto, 
elle una promessa h stata data. Intanto non solo non esiste ub apparisce la 
volontà dì promettere, ma la volontà del remittente era p ree ìx amento op¬ 
posta : egli non voleva obbligarsi ad osso ma in genere, e, principili mento, 
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10. — Colla scorta di questi principi, ora, illuminati dalla 
discussione da lungo tempo iniziata sul fondamento giuridico 
della obbiiguzimie nei tìtoli di credito, conviene farsi ad esa¬ 
minare le varie teorie escogitate per dare una base qualsiasi 
alla dottrina della validità della cambialo in bianco. 

Comincio colla dottrina che chiamerò della obblUjaziom con - 
disionuta f della quale, sebbene ultima venuta in ordine di 
tempo, va discorso prima, perchè si rannoda direttamente alla 
teoria contrattuale dei titoli di credito. Essa fu messa fuori 
per la prima volta dalla Cassazione di Torino (m maggio 1896, 
Foro IL, 1896, I, 1277) e poi accolta e molto ampiamente 
sviluppata dal Rodino (Cambiai' in Manco , nel IHr. comm,, 
1897, 263 e seg,), Ecco in breve in che consisto questa dot¬ 
trina ; dii sottoscrive una cambiale in bianco, e la conse¬ 
gna al prenditore, pone in essere una obbligazione non pura 
e semplice, ina condizionata, sottoposta cioè alla condizione 
del riempimento da parte del prenditore o ili chi per lui. Veri- 
beatasi la condizione, questa ha effetto retroattivo e produce 
i suoi effetti tìn dal momento della creazione del titolo. 

Tanto la Corte suprema torinese che il Rodino hanno enun¬ 
ciato questa teorìa partendo dal presopposto die i’obbliga¬ 
zimi e cambiaria derivi da contratto ; ed infatti solo nella 
teoria contrattuale potrebbe essa sembrare fon fiata su qual- 


Bolo Enee! I tinto la cessione. Non è rj nitidi affatto possibile il dnbbiQ, o solo 
P arbitrio dì una fantasia giuri dica, può tìngerò qui una volontà di obbliganti. 
Quanta obbligarlo ae ai fonda invoco osci usivmno rito uni) a volontà doli a legga, 
e sorge non vatuntaffy ned Uffa. Ora la loggia jitiò tulio Ubermnonto : il legislatura 
fe onnipotente ; TÙ parUament (tho King hi Farliammt) do tmrg thing bui 
matto a womcm a mm and a -man a v.-oman ., . Questo cono etto è pure esplìcita 
menta accolto ftirA^FOLTER, Zar Tfoorie dm InhaUi'papier* md WùgKwU, nella 
Zeitschrift fwr d. gm. Handelvrecht XXXVII fi Sin)), prt.g, 171, ■. proposi to della 
snn teoria dei tìtoli di credito per ani l’abblìgjj-zionis deir emittente di mi tì¬ 
tolo al portatore conidfiterebbe noi dover ricomprare ad un pretto de tornii nato 
Ì1 titolo emflHflo, Tale obbligazione sarebbe fondata «Minaiviminate auliti legge. 

Della obbligatone dell J emittente poi come derivante dulia proemiai mie 
della volontà di obbligarsi parlano il Bhunker, Dia tPerthp&pur$ f nell 'Mandòuùh 
di II, p. Iffi e LOG, « i] Siegel, JM* Vvr&mkm ah ThrpjlichUmge- 

grund im hmtigen MeaMj Berlin, 1878, pag< 113, 
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che apparenza di verità. Ma oltre al trasportare in tal modo 
contro la dottrina della validità della cambiale in bianco tutte 
(e non son poche, nè poco gravi) le obiezioni che si muovono 
alla teoria contrattuale, si va incontro direttamente ad altre 
non lievi difficoltà. Se la condizione a cui è sottoposta l’ob- 
bligazione risulta da un patto aggiunto al contratto cambiario, 
tutte le volte che resistenza di tal patto viene esclusa dal 
fatto che la cambiale non è uscita volontariamente dalle mani 
del sottoscrittore, ma è stata sottratta o smarrita, verrebbe a 
mancare di base la pretesa obbligazione condizionale. Ma del 
resto, il vero è che, partasi dalla idea del contratto o dalla 
idea dell’atto unilaterale, questa teoria della obbligazione con¬ 
dizionale urta direttamente contro la natura formale del titolo 
cambiario. Negozi formali (già lo dissi) sono quelli in cui non 
sorge l’obbligazione se la volontà non si manifesta in quella 
determinata forma, e viceversa, data la manifestazione in quella 
forma, la volontà si presume in modo assoluto. Finché dun¬ 
que non esiste la forma cambiaria, esista pure volontà di ob¬ 
bligarsi cambiariamente, non vi può essere obbligazione, nè 
condizionale, nè incondizionata. 

Questi principi mi sembrano incontestabili, e sono più che 
sufficienti a dimostrare che di obbligazione condizionale, nel 
caso presente, non è possibile parlare. Tuttavia, non è senza 
interesse seguire il ragionamento del Rodino, nel quale è svi¬ 
luppata tutta la teorica. Chi ben consideri, la fallacia di esso 
dipende tutta dalla incertezza dei principi su cui si basa per 
ciò che riguarda la natura del titolo cambiario e il fondamento 
giuridico della obbligazione nei titoli di credito. 

20. — Il Rodino non disconosce che la cambiale in bianco 
non è titolo cambiario, perchè manca dei requisiti necessari 
alla sua esistenza. « Contiene però (egli continua), fin dal mo¬ 
mento in cui è sottoscritta, il germe giuridico cambiario, il 
volere obbligatorio cambiario del sottoscrittore. Questo volere, 
già incorporato nel titolo, non attende che il momento della 
sua esplicazione giuridica, cioè il vinculum iuris. E siffatto 
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vincolo nasce quando Vinti-lìtio oblila torta, cito precedette e 
accompagnò la s ascrizione del foglio, diventa realtà, olUgatio ; 
il die avviene, conte per il titolo perfetto quando il volere 
della stia esistenza material© nel titolo assorgo ad esistenza dì 
diritto, coi passaggio del titolo stesso nelle mani ilei prendi¬ 
tore. Allora Fatto volitivo del soseri fiore non ò piò atto in 
sè stesso astratto, è atto con altri, ò atto concreto; ha as¬ 
sunto forma iurte, ha dato vita ad un diritto e ad una ob¬ 
bligazione, per crii egli necessitate adstrutyUnr alicuius rei j$g2- 
vendae ». 

Cerchiamo dì tradurre alla meglio in moneta spicci «da queste 
parole di color oscuro con cui Pesi in io scrittore dà forma alla 
sua costruzione giuridica della teoria della cambiale in bianco. 
La volontà di obbligarsi cambiariamente — egli dice — co¬ 
mincia a manifestarsi iìn dal momento in cui il modulo cam¬ 
biario riceve la sottoscrizione. Questa volontà sì manifesta 
compiutamente quando il titolo passa nelle mani del prendi¬ 
tore* Allora Patto volitivo assume forma, iurte, dà vita al di¬ 
ritto del prenditore e all’obbligazione dal sottoscrittore, 

21. — hfon spenderò molte parole per dimostrare quanto 
sia inesatto e incompleto questo concetto. I) passaggio del 
titolo dalle mani del sottoscrittore a quelle del prenditore 
(meglio, primo possessore), è, — è vero — condizione neces¬ 
saria perché la volontà di obbligarsi si esplic hi compiutamente, 
ma non si deve dimenticare che la mani le* la zio no ilei la vo¬ 
lontà devo comprendere anche la orémiom ttel litote completo. 
Colla sottoscrizione sola vi è un principio di manifestazione; 
colla redazione completa la nmmPostazione ricevo in gran 
parte la sua. attuazione; e, finalmente, col passaggio del titolo 
la manifestazione si compie. La manifestazione della volontà 
dì obbligarsi cambiariamente còni prende due momenti ; crea¬ 
zione del titolo : passaggio di esso dalie mani del sottoscrittore 
a quelle del primo possessore. Ora, la sottoscrizione non ò che 
il principio dell'attuazione del primo momento, se manca il 
completamento del quale, non v'è manifestazione di volontà. 
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Il vizio dei ragionamento del Rodino consiste in ciò, eli e esso 
è tutta una petizione di principio. Che cosa si vuol dimostrare ? 
Che un modulo il rinato in bianco, al pari di una cambiale 
perfetta, col passaggio nelle mani del prenditore, dà luogo ai 
vincolo obbligatorio cambiario. Ora, non è altro che ripetere 
ìu forma diversa lo stesso concetto il dire — come fa il Ro¬ 
dino — che nella cambiale in bianco il volere obbligatorio 
cambiario delio so scrittore, il quale attende la sua esplicazione 
giuridica, dà luogo al mneulum iuris mediante il passaggio 
nelle mani del prenditore. Ma ciò dicendo, che cosa si è dimo¬ 
strato ! Non si ò fatto che affermare: la cambiale in bianco, 
col passaggio nelle mani del prenditore, acquista piena effi¬ 
cacia cambiaria. Ed è questo appunto elio sì doveva dimo¬ 
stralo I 

22. — Su che cosa si fonda — secondo il Rodino — Poh- 
bligaziono di chi consegna un modulo cambiario colla sola 
sottoscrizione !f Stando alla teoria che egli accetta si fonda 
naturalmente sui patti che precedettero o accompagnarono la 
dazione del titolo : « Colla sosermonc del modulo in bianco, 
destinato per patto a diventare cambiario, e colla consegna 
del medesimo al prenditore, questi La implicita la facoltà di 
riempirlo o farlo riempire, siedi è acquisti la firma iuris vo¬ 
luta dai contraenti, la perfetta forma cambiaria, e quegli ha 
assunto I 1 obbligazione di pagarlo a qualunque possessore e di 
sottostare a tutte le conseguenze proprie del titoli cambiari 
perfetti » (1). Ora, che V obbligazione del sottoscrittore di una 
cambiale si fondi sulla volontà dì obbligarsi cambiariamente, 
non V'è dubbio alcuno : ma tuttavìa la volontà dì obbligarsi 
non basta: se essa non è manifestata nelle forme legali cam¬ 
biarie non sorge obbligazione. Per quanto faccia dunque il 
sottoscrittore di un modulo incompleto, non potrà inai obbli¬ 
garsi cambiari amen te se non consegna al prenditore un titolo 
perfetto. 


(1) ItODUSO, Qp< eia log, oit. 







23. — Un’altra teoria escogitata è quella del mandato. Essa 
consiste nel ritenere che colui il quale trasferisce al prendi¬ 
tore una cambiale firmata in bianco, gli dia anche implicita¬ 
mente il mandato di riempirla onde costituirla nelle forme 
legali. Data quindi la volontà nell’emittente di obbligarsi cam¬ 
biariamente, egli darebbe al prenditore il mandato di manife¬ 
stare la volontà nelle forme legali. Questo mandato sarebbe 
— secondo il Sorani — irrevocabile, tacito, illimitato, pre¬ 
sunto (1). 

Ora a me non pare dubbio che tale teoria sia da un lato 
inesatta, dall’altro insufficiente a dare un serio fondamento giu¬ 
ridico alla validità della cambiale in bianco. 

Ed anzitutto, inesatta. Molto giustamente infatti il Rodino 
ha osservato (pag. 244) che nel trasferimento di un bianco¬ 
segno cambiario non si può assolutamente rinvenire il carat¬ 
tere di un mandato. — Il mandato (così l’art. 1737 cod. civ.) 
è un contratto, in forza del quale una persona si obbliga gra¬ 
tuitamente, o mediante un compenso, a compiere un affare per 
conto di un’altra persona da cui ne ha avuto l’incarico. Ora 
la consegna di un foglio firmato in bianco, nò costituisce con¬ 
tratto, nè in forza di esso il prenditore compie un affare per 
conto dell’emittente. Uon costituisce un contratto perchè esso 
non dà luogo a nessun vincolo giuridico né a carico del fir¬ 
matario, nè a carico del prenditore. — Che non lo costituisca 
a carico del prenditore è evidente : colui a cui fu rilasciata 
una cambiale firmata in bianco non è certo obbligato a riem¬ 
pirla : al più sarà in suo diritto il riempirla o no, perchè è a 
suo esclusivo favore che la sottoscrizione fu apposta e la tra- 


(1) Sorani, Della cambiale e dell’assegno bancario , Roma, 1896, pag. 101 e 105 
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emissione del modulo operato. — Ma non lo costituisce nep¬ 
pure a carico del Remittente. Quale obbligazione infatti incom¬ 
berebbe — secondo questa teoria — al sottoscrittore mandante, 
in seguito al mandato ? Quella di pagare la cambiale alla sca¬ 
denza. Ma anche ammessa la perfetta validità cambiaria di 
un modulo firmato in bianco, si capisce agevolmente (e tutti 
sono concordi nelRaffermarlu) che gli effetti cambiari non pos¬ 
sono spiegarsi che dopo riempito, in un'epoca qualsiasi, il mo¬ 
dulo firmato. Donde la conseguenza clie in ogni modo l’obbli¬ 
gazione dell'emittente deriverebbe non già dal preteso mon¬ 
dato da lui conferito al prenditore, ma dalla volontà reale o 
presunta di obbligarsi cambiariamente manifestata nelle forme 
legali. Manca quindi assolutamente quel vinmlum iitris che è 
essenziale e naturale requisito di qualunque contratto (arti¬ 
colo 1098 cod, eir,}. Ma neppure, in seguito alla consegua del 
modulo cambiario vi è, col riempimento di esso, la trattazione 
di un affare per conto del sottoscrittore* È Intatti della più 
manifesta evidenza die II consegnatario di una cambiale in 
bianco, quando la riempie per valersene agli effetti cambiari, 
agisce per conto suoj esc! hsjyriu ente sito , 0 che anzi Pinteresse 
del sottoscrittore sarebbe precisamente opposto, sarebbe cioè 
per il non riempimento del foglio* M si risponda che in questo 
caso il prenditore sarebbe un pTociiratoi* iti toììì pTòpvi&wt . 
Saviamente il Rodino osserva che questa figura giuridica, 
nata nel diritto romano per ovviare agii inconvenienti cau¬ 
sati dal divieto di cedere le obbligazioni, è oggidì, dopo le 
disposizioni degli art, 1539 e segg. cod, civ,, assolutamente 
estranea alla nostra legislazione, 

24. — hTessun mandato adunque può ravvisarsi nel fatto 
di colui che consegua ad altri un modulo cambiario da lui 
sottoscritto in bianco. Ma dato pure, e non concesso, che leal¬ 
mente di mandato si tratti, certo è ad ogni modo che ciò non 
basta per dare un fondamento giuridico alla dottrina che am¬ 
mette la validità della cambiale in bianco. 

Già vedemmo come, data la manifestazione di volontà latta 
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nelle forme legali, l’obbligazione dell 7 emittente di un titolo 
di credito sorga, anche nel caso in cui la volontà fosse man¬ 
cante o viziata. Se dunque la cambiale esce dalle mani del 
firmatario contro la sua volontà, Fobbligazione sorge egual¬ 
mente a favore del creditore di buona fede. Ciò posto, ecco 
che in tal caso la teoria del mandato si dimostra affatto in¬ 
sufficiente, giacché non v’è nessuno che possa seriamente af¬ 
fermare che tra il sottoscrittore di una cambiale, uscita dalle 
sue mani senza la sua volontà o contro la sua volontà, e colui 
che, venuto in possesso del foglio, l’ha riempiuto, interceda 
un rapporto qualsiasi di mandato. 

VI. 

25. — Visto per tal modo come siano andati falliti tutti 
i tentativi di costruire una teoria della cambiale in bianco 
che portasse logicamente alla piena efficacia di questa, cer¬ 
chiamo di dedurre dai principi che regolano il fondamento 
giuridico della obbligazione nei titoli di credito una costru¬ 
zione scientifica della cambiale in bianco. 

Vedemmo come la legge, data la manifestazione della vo¬ 
lontà di obbligarsi mediante un titolo di credito, e quindi della 
volontà di obbligarsi cambiariamente, fatta nelle forme legali , 
presume la volontà e dichiara valida l’obbligazione di fronte 
al creditore di buona fede. — Vedemmo pure come la volontà 
di obbligarsi risulti da un duplice elemento : volontà di creare 
il titolo e volontà di trasferirlo. E quindi la manifestazione 
di tale volontà risulta pure : a) dalla creazione del titolo ; V) 
dalla effettiva circolazione. 

Ora, è chiaro che la legge non può presumere ia volontà 
di obbligarsi se non quando è trasferito un titolo redatto nelle 
forme legali. Ed infatti : la manifestazione della volontà di 
obbligarsi cambiariamente, per far presumere la volontà di 
obbligarsi e produrre quindi l’obbligazione effettiva cambiaria, 
deve essere fatta in quella forma che la legge prescrive. Ora 
questi requisiti di forma riguardano specialmente uno dei due 
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elementi onde consta la manifestazione della volontà di ob¬ 
bligarsi, vale a dire la creazione del titolo : è questa che la 
legge all’art. 251 sottopone a vari requisiti di forma : l’effet¬ 
tivo trasferimento (altro elemento di tale manifestazione di 
volontà) risulta dal solo fatto della circolazione effettiva, e la 
legge non richiede per esso altro requisito che quello di essere 
avvenuto nelle forme di circolazione proprie del titolo (arti¬ 
colo 287). Ma se un titolo non fornito delle forme legali non 
può far presumere la volontà di crearlo, è naturale che il tra¬ 
sferimento di un titolo per tal modo incompleto non può far 
presumere la volontà di trasferirlo. Non si dimentichi che la 
forma cambiaria fa presumere la volontà di creare il titolo : 
ma la volontà di creare il titolo, per inesorabile ragione di lo¬ 
gica, deve essere anteriore alla volontà di trasmetterlo. Quando 
il titolo dunque, è creato posteriormente alla sua trasmissione, 
è chiaro che la presunzione deve venir meno, perchè la ma¬ 
nifestazione della volontà di creare il titolo è posteriore alla 
manifestazione delia volontà di trasferirlo. E, viceversa, come 
la volontà di creare il titolo deve essere logicamente anteriore 
alla volontà di trasferirlo, così la manifestazione della volontà di 
crearlo deve essere anteriore alla manifestazione della volontà 
di trasferirlo. Del resto (si noti bene) il presupposto a cui la 
legge ha subordinato il suo intervento (e risulta chiarissima¬ 
mente dagli art. 251, 254, 324) e quindi la presunzione che 
rende in ogni modo valida l’obbligazione è che si trasferisca un 
titolo creato nelle forme di legge : per cui il trasferimento di 
un titolo non creato nelle forme legali non dà luogo a quella 
presunzione da cui l’obbligazione trae la sua forza assoluta. — 
E le necessità pratiche dimostrano bene come sia fondata 
questa conseguenza che io traggo dai principi che regolano 
l’obbligazione dell’emittente di un titolo di credito. Quando 
la legge attribuisce così gravi conseguenze alla manifestazione 
della volontà di obbligarsi cambiariamente, è naturale che 
esiga eziandio che tutte le fasi di essa si susseguano nell’or¬ 
dine naturale necessario a dare un fondamento ragionevole 
alla presunzione che la stessa legge stabilisce. Essa vuole, in 


Ai.fkbdo Rocco (Voi. Il) 
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altri termini, (e non è chi possa disconoscere la necessità pra¬ 
tica di tale norma) che chi trasferisce un titolo sappia di tra¬ 
sferire un titolo cambiario, sappia cioè perfetta niente di com¬ 
piere una manifestazione di volontà, data la quale, egli sarà 
strettissimamente obbligato, anche se la sua volontà sia stata 
mancante o difettosa. E questo richiedendo, non ini paro che 
la legge possa chiamarsi troppo esigente o capricciosa. 

È, dunque, al trasferimento (li un titolo cambiario fornito 
di tutti i requisiti di cui all 1 art. 261 che la legge ha dato il po¬ 
tere di completare la manifestazione della volontà di obbligarsi , 
che } facendo presumere la volontà , basta a far sorgere Vobbli¬ 
gazione dell 1 emittente , non al trasferimento di un modulo qua¬ 
lunque Urinato. 

Nè si obietti che il fatto del trasferimento non può con¬ 
sistere che nel possesso attuale da parte di persona diversa 
dall’emittente, e quindi che per completare la manifestazione 
della volontà di obbligarsi basta l’esistenza del titolo nelle 
forme legali al momento del possesso attuale. Ciò non è punto 
esatto. Il fatto del trasferimento fa presumere la volontà di 
trasferire, e questa non ha potuto sussistere che al momento 
in cui il trasferimento è avvenuto: allora dunque doveva esi¬ 
stere il titolo nelle forme legali. 

26. — Queste conclusioni, che sono una conseguenza pura 
e semplice dei principi posti a fondamento della obbligazione 
dell’emittente di un titolo di credito, sono pienamente con¬ 
fermati dal complesso delle disposizioni della legge positiva. 
— Tutti gli articoli del codice (329 e seg.) che regolano il 
processo per ammortizzazione delle cambiali rubate o smarrite 
costituiscono una prova evidente che la validità della cam¬ 
biale in bianco non era per nulla nella mente del legislatore. 

Dice infatti l’art. 330 : « Il presidente del tribunale di com¬ 
mercio nella cui giurisdizione è il luogo del pagamento della 
cambiale , qualora riconosca giustificata la proprietà e lo smar¬ 
rimento di essa, ordina con decreto la pubblicazione di un 
avviso contenente la trascrizione esatta e una precisa descri- 
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zione della cambiale smarrita , © l’invito a chiunque la possiede 
di presentarla alla cancelleria del tribunale nel termine di 
giorni quaranta, se è tratta o emessa nel Begno, coll’avver¬ 
timento che, in difetto, essa sarà dichiarata inefficace riguardo 
al possessore.... 

« Il termine decorre dalla scadenza della cambiale se essa 
non è ancora scaduta , o altrimenti dalla pubblicazione dell’av¬ 
viso ». 

E l’art. 331 prosegue : 

«Durante il termine stabilito nell’articolo precedente, il 
proprietario della cambiale può esercitare tutti gli atti che 
tendono a conservare i suoi diritti e dopo scaduta la cambiale 
può esigerne il pagamento mediante cauzione, oppure può 
chiedere il deposito giudiziale della somma». 

Queste disposizioni di legge dimostrano chiaramente che 
il legislatore, quando ha parlato di cambiale, quando ha re¬ 
golato i rapporti che da essa possono derivare, ha sempre in¬ 
teso parlare della cambiale fornita di tutti i requisiti richiesti 
dall art. 261 . Ed infatti in primo luogo la legge stabilisce che 
il presidente del tribunale competente a ordinare la pubbli¬ 
cazione dell’avviso è quello nella cui giurisdizione è il luogo 
di pagamento della cambiale. Ora, questa cambiale di cui parla 
la legge è evidentemente quella di cui l’art. 251 disciplina i 
requisiti. Se invece si tratta di una cambiale in bianco, che 
non porta la indicazione del luogo del pagamento prescritta 
dal n. 6 del l’art. 251, la disposizione dell’art. 330 diventa inu¬ 
tile ed inapplicabile. 

In secondo luogo, come è possibile fare — come dice la 
legge — una trascrizione esatta o una precisa descrizione che 
distingua la cambiale da altre che l’emittente abbia contem¬ 
poraneamente o posteriormente rilasciato, se si tratta di una 
cambiale in bianco , portante per es. la sola sottoscrizione del¬ 
l’emittente vergata sopra un foglietto bollato ? Se l’emittente 
abbia rilasciato venti cambiali in bianco a venti diverse per¬ 
sone, ed una di queste perda il titolo ricevuto, dovranno tutti 
gli altri diciannove possessori presentare i loro titoli alla can- 
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celleria del tribuuale, sotto pena di vederseli dichiarare inef¬ 
ficaci ? 

Nè basta. L’art. 330 stabilisce il termine di 40 giorni per 
fare questa presentazione. E tale termine decorre dalla sca¬ 
denza della cambiale se essa non è ancora scaduta o altrimenti 
dalla pubblicazione delVavviso . Ma se la cambiale non porta nè 
data nè indicazione di scadenza, come si potrà far decorrere 
questo termine ! Dalla scadenza, no, perchè scadenza non v’è. 
Dalla pubblicazione dell’avviso nemmeno, perchè questa dispo¬ 
sizione provvede solo al caso in cui la cambiale sia già sca¬ 
duta, non a quello in cui non vi sia scadenza. 

Ancora. L’art. 331 n. 1 stabilisce che durante il termine 
di 40 giorni il proprietario può esercitare tutti gli atti che 
tendono a conservare i suoi diritti e dopo scaduta la cambiale 
può esigerne il pagamento mediante cauzione, ecc. Ora questa 
disposizione, evidentemente, presuppone che sia indicata nella 
cambiale la data della scadenza. 

In complesso, dagli art. 330 e 331 è facile ricavare il con¬ 
vincimento che, secondo il sistema della legge, nonché am¬ 
mettersi, non si può neppure supporre l’esistenza di una cam¬ 
biale in bianco, valida come cambiale. 


VII. 

27. — Giunto a questo punto, potrei dispensarmi dal l’esa¬ 
minare gli argomenti accessori con cui i fautori della validità 
confortano la loro dottrina. Di fronte alla precisione dei prin¬ 
cipi giuridici, di fronte alla chiara intenzione del legislatore, 
mi sembra inutile arzigogolare o, meglio, divagare con argo¬ 
menti che ritengo perfettamente estranei alla controversia. 
Ma poiché li vedo spesso ripetuti, sebbene non tutti dai più 
seri fra i miei contraddittori, ne dirò brevissimamente qual¬ 
che cosa. 

a) Anzitutto, s’invocano gli usi e le necessità del com¬ 
mercio. Ora io nego assolutamente che la vera consuetudine 
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mercantile e le necessità del commercio onesto siano in fa¬ 
vore delle cambiali in bianco. 

Un insigne commercialista francese, il Thaller, che degli 
usi e dei bisogni del commercio è bene al corrente, non si 
peritava recentemente di affermare nel modo più assoluto che 
i commercianti non rilasciano mai cambiali in bianco (1). E lo 
Sraffa molto assennatamente dà la ragione di questo fatto : 
« un commerciante che rilascia una cambiale, per quel senti¬ 
mento della scadenza così vivo nel mondo mercantile, per 
prima cosa vuole e deve prender nota del momento in cui 
essa verrà a scadenza per mettersi in condizioni di pagare 
puntualmente » (2). 

Dunque che le cambiali in bianco costituiscano una con¬ 
suetudine ed una necessità del commercio non è vero. Che 
poi effettivamente siano nella pratica in uso, questo neppure 
è dubbio. Ma una tal pratica non si può — onestamente — 
chiamare col nome di commerciale, perchè gli affari di cui 
essa è parte e strumento col vero e onesto commercio non 
hanno nulla che fare. Basterà a questo proposito citare quello 
che ha scritto lo Sraffa sulla capacità cambiaria dei non com¬ 
mercianti, in cui si dimostra assai bene quale è la vera fun¬ 
zione della cambiale in bianco, quale l’uso a cui serve, quali 
i bisogni a cui soddisfa. « La cambiale, oggi, è divenuta un 
modo, frequentemente praticato, per eludere una serie di di¬ 
sposizioni di legge poste nell’interesse di persone che abbi¬ 
sognano di speciale protezione in quanto si riferisce alla loro 
capacità di assumere obbligazioni. Quanto ora dico si applica 
particolarmente alla cambiale come mezzo per vincolare senza 
possibilità di scampo o difesa i minori, i quali contraggono 
prestiti usurarì. Se qualche fatto clamoroso- ha di recente ri¬ 
chiamato l’attenzione pubblica su questo punto, è ben noto 


(1) Thaller, lrait68 en blanc et traites à fausse date, negli Annales de droit 
commercial, 1895, pag. 3. 

(2) Sraffa, La cambiale e i non commercianti, Prolusione al corso di diritto 
commerciale nella R. Università di Messina. Estratto dall’Archivio giuridico, 
Bologna, 1897, pag. 19. 
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però che qui sì traila rii un proceder© sistematico ; rusuraio 
si fa rilasciare rial minore una cambiale in bianco, che sarà 
riempita dopo la rii Ini maggiore età e girata allora ad un 
terzo, preferìbilmente ad un banchiere di fuma rispettata t 
il minore dovrà pagare, in definitiva, malgrado che fosse in¬ 
capace di assumere obbligazioni quando firmò la cambiale, 
perchè egli si trova completamente disarmato di fronte al suo 
creditore, mancandogli, praticamente, la possibilità di formare 
la prova del tempo in cui rilasciò la cambiale : il prenditore 
eh© preordinò la creazióne <11 questa allo scopo di avere un 
titolo inattaccabile, non dimenticò certo nessuna delle elemen¬ 
tari precauzioni che bastano per rendere impossibile codesta 
prova : al debitore resterà la consolazione di deferire un inter¬ 
rogatori o od un giuramento decisorio, eoo quanta speranza di 
favorevole risultato ognuno può facilmente immaginare, pen¬ 
sando di qual sorta dì operazioni e dì operatori s \ tratta * (1). 

28. — fi) Si pretende anche, in via di analogia, applicare 
alla cambialo in biftUCÓ quello ehi* il endice di commercio sta¬ 
bilisco per la girata in bianco. 

Lasciamo stare che allfinterpret adone analogica si potrebbe 
invece contrapporre f interpretazione a contrario smmtj e dire 
che m la legge ha permesso la girata, in bianco ed ha taciuto 
della cambiale in bianco, si dovrebbe ritenere vietata quest’ul- 
tima : prendiamo invece l’argomento in sè e vediamo che cosa 
valga. 

Premetto die non v’è alcuna analogia fra la questione che 
d occupa e quella della girata in bianco. E non sembrerà strana 
questa asserzione, se si ridetta die la controversia circa la va¬ 
lidità della cambiale in bianco — come ho avuto occasione 
dì far notare fin rial principio — non ha per oggetto il ve¬ 
der© se una cambiate mancante dì alcuno del requisiti di cui 
all art, 2òì^ Ha valida* Che una cambiale di tal fatta non sin 
valida, è indisputato, e risulta abbastanza chiaramente dal- 


(X) Sraffa, ojw, eiL, 4 e 6, 
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Part. 254 che esclude la qualità e gli effetti speciali della cam¬ 
biale al titolo che manchi dei requisiti essenziali stabiliti negli 
articoli precedenti. — Quello su cui invece si questiona è il 
sapere se una cambiale venuta in mano al primo possessore in¬ 
completa possa essere completata posteriormente. Ora Part. 258 
che disciplina la girata in bianco mi pare che sia del tutto 
estraneo alla questione. Esso si limita a stabilire che la girata 
può essere validamente fatta anche colla sola sottoscrizione 
posta a tergo della cambiale, e quindi, in fin dei conti, non 
fa che stabilire la forma della girata , la quale consiste : a) nella 
sottoscrizione, b) nella apposizione di essa a tergo del titolo. 
La materia dunque che Part. 258 disciplina rispetto alla girata 
è quella che Part. 251 disciplina riguardo alla cambiale, e cioè 
i requisiti di forma. Ma il fatto stesso che per la cambiale ab¬ 
biamo Part. 251 dimostra che Part. 258 non può affatto appli¬ 
carsi per ragione di analogia. 

È vero che lo stesso art. 258 stabilisce che ogni possessore 
ha diritto di riempire le girate in bianco, ma anche qui la 
materia non è per nulla analoga, perchè questo diritto è una 
pura conseguenza del fatto che la girata consiste nella sola 
sottoscrizione. Posto che questo è il minimo di forme che la 
legge richiede, ne risulta il diritto di aggiungere tutte le altre 
che si credono più utili alla precisione dei rapporti derivanti 
dal titolo (1). Invece nella cambiale in bianco, si tratta di ve¬ 
dere non già se altre indicazioni ed altre forme possano ag- 


(1) Come dice benissimo il Vivante, ( Trattato, voi. II, parte 2a, pag. 140 
n. 873), « la girata in bianoo non si considera nel diritto vigente come nna 
fase preparatoria della girata in pieno, e quindi bisognosa di riempimento, ma 
come una girata capace pur restando in bianco, di tutti gli effetti di nna gi¬ 
rata, perché si completa da sè per la necessità stessa delle cose che determina 
anche tacitamente chi vi deve figurare come giratario ». Al contrario se si ri¬ 
tenesse necessaria la riempitura delle girate, la cambiale in bianoo sarebbe ap¬ 
punto una fase preparatoria della cambiale in pieno. 

Anohe il Brunner, Die Werthpapiere, nel YHandbuch dello Endemann, II, 
pag. 194, dicendo che nella girata in bianco la traslazione dei diritti è perfetta 
colla consegna del titolo girato in bianoo, viene ad escludere che sia necessaria 
qualche altra formalità, oome il riempimento della girata, per rendere perfetto 
il diritto del giratario. 
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giungersi oltre quelle richieste dalla legge, ma se quelle ri¬ 
chieste dalla legge possano apporsi dopo remissione. 

Manca quindi Yeadem legis disposino. Ma inoltre è facile 
dimostrare che manca anche Yeadem ratio. La ragione della 
legge infatti nel caso della cambiale in bianco ed in quello 
della girata in bianco è tutt’altro che identica. — La girata 
non è che un mezzo per porre in circolazione il titolo, mentre 
la torma è un presupposto necessario per la sua esistenza. La 
girata presuppone resistenza di un titolo perfetto e valido, 
giacché non si può far circolare quello che non esiste: il ti¬ 
tolo invece può essere perfettamente valido anche senza il 
successivo trasferimento (1). 

Del resto l’art. 3 delle disp. prel. al codice civile stabilisce 
che alla interpretazione analogica si deve ricorrere nei casi 
in cui la legge non dispone : per quel che riguarda invece i 
requisiti di forma, oggetto delle disposizioni delPart. 258, ab¬ 
biamo Part. 251 che è esplicito e preciso in modo da far me¬ 
raviglia che per spiegarlo si voglia ricorrere all’analogia. 


29. — c) Infine si invoca Part. 418 cod. pen., il quale pu¬ 
nisce Vabuso di un foglio firmato in bianco, per dedurne la 
legittimità dell’ilo. 

Non spenderò molte parole per dimostrare la fallacia di 
questa argomentazione. 

In primo luogo, chi prova che il legislatore penale abbia 
voluto parlare del biancosegno cambiario ? Bianco-segno vuol 
dire sottoscrizione in bianco in generale, ed il codice penale 
dice infatti : Chiunque, abusando di un foglio firmato in bianco, 
ecc. Quindi non v’è alcun bisogno di riferire l’articolo citato 
ala cambiale in bianco; esso invece allude a qualunque ob¬ 
bligazione in genere rilasciata in bianco. Tanto è vero che la 
legge punisce chiunque vi scrive o fa scrivere un atto che im¬ 
port, qualsiasi effetto giuridico ecc., con che si riferisce evi¬ 
dentemente a qualsiasi obbligazione in generale. 

(1) Cfr. Supino, Della cambiale, Verona, 1884 r,a„ o s „ „ 
nella Rassegna di dir. comm., 1883, voi. I, pa g. 479 .’ g ' 6 FiOHE - Goria ' 
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Ma prescindendo da ciò, v-è ima, ragione assai più torte 
per dichiarare non solo inesatta, ma addirittura a liti giuri dica 
Filiazione che si vuol dedurre dalle disposizioni della legge 
penale. 

Dal fatto che la legge penale punisce Fabuso di foglio fir¬ 
malo in bianco non si può derivare legittimamente ohe una 
sola conseguenza: che Fuso di esso non costituisce un reato. 
Ma se il legislatore non colpisce con sanzioni penali l’uso di 
un foglio firmato in bianco, ciò non vuol dire che agli effetti 
civili esso debba essere dichiarato valido* La legge penale non 
eleva un fatto a reato se non quando da esso deriva tinello 
che ì crini hi alisti chiamano danno mediato , cioè quella intimi¬ 
dazione (allarme) che sorge nei buoni per la consumazione di 
un delitto, e quel cattivo esempio che se ne suscita nei male 
inclinati (1). Quando un fatto, anche riprovevole di fronte alla 
legge morale, anche vietato o non riconosciuto dalla legge 
civile, non acquista quel dato grado d’ingiustizia da richiedere 
l’intervento de] magistero penalo, esso non costituisce reato : 
ma ciò non vuol dire che la legge civile debba riconoscerlo 
come valido e produttivo di effetti giuridici* 

viri. 

30* — Concludendo, io nego che di fronte alla legge, dì 
fronte alla scienza, di fronte agii usi ed alle necessità del com¬ 
mercio possa dichiararsi cambiariamente obbligato il sotto- 
scrittore di un modulo in bianco che sia stato riempito nelle 
forme cambiarie posteriormente all’emissione* 


(1 ) Carrara, Pror/t-amiui del eor*u di diritto ormÌmle w , voi. L Lniìcsi, 1871, 
pag. $ il». 


























LA NATURA Gl UHI U10 A DELLO CHÈQUE 
E I DIRITTI DEL POSSESSORE 
VERSO IL TRATTARIO * * 


' Etilista di diritta commercial*, 1909. Nota alla sentenza: 31 luglio 19,, 8 dalla 
Corte drappello dì Geno vii., la rj n, stle decisa: 

* il possessore di au assegno b&no&rio ini azione ootttco il trattario P 4 * 
pagamento del relativo importo ; nè per Fosperibilità ili tale anione è naoes 
sario ohe lì trattario abbia accettato l'assegno* 

«Il trattario ha pelò diritto ili opporre al possessore] dell assegno f ohe uè 
chiede il pagamento, tntte quelle cc'OdBfioni che potrebbe opporre rd ti sente et 
anche il pagamento ohe avesse fatto al traente o ad altro avente canea da o 
stesso o comunque la manofò&za di fondu 

« La dichiarazione del trattario al possessore di un duplicato di lui asse- 
gnu, di aver già eseguito il pagamento ani l'or E ginn le dell assegni! medesimo, 
libera dallo domando del possessore fintantoché questi, rigettando pienamente 
tale dichiaracione, non provi ohe presso il trattario sono tuttavia, csisten 
somme disponibili del traente »♦ 
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Quali diritti spettano al possessore di uno chéch verso il 
trattario, che uè abbia rifiutato il pagamento f Ecco una grossa 
questione teorica che la pratica ha da tempo, per suo conto, 
risolto nel solo modo compatibile con la funzione del check 
nella vita economica odierna, col negare cioè al possessore 
insoddisfatto il diritto di rivolgersi al trattario, salvo il caso 
che questo abbia accettato rassegno, apponendovi il suo visto. 
La giurisprudenza non ha avuto che rarissime occasioni di 
occuparsi di questa, questione, e quelle poche volte IMm ap¬ 
punto — a quanto mi consta — decisa, nel senso indicato 
(v. ad es* una sentenza del Trib. Firenze, 10 marzo 1892, Com, 
comm.j 1892, 252)» Tanto maggiore importanza, ha la sentenza 
della Corto d’appello dì Genova 31 luglio 1908, in cui reci¬ 
samente si afferma il principio contrario, sebbene temperato 
e limitato praticamente in modo da renderne assai meno ri¬ 
gorosa l’applicazione. Ma poiché ove questa corrente giuri¬ 
sprudenziale si rafforzasse, le conseguenze potrebbero esserne 
assai dannose per il nostro commercio bancario, die, uscito, 
non sono molti anni, da una gravissima crisi, accenna da 
qualche tèmpo, pur tra incertezze ed errori, a uno sviluppo 
più Vigoroso, riteniamo opportuno dire brevemente perchè la 
giurisprudenza, inaugurata dalla Corte di Genova, ci sembra 
da condannare. 

Dicemmo che si tratta di una grossa questione giuridica. 
Di fatti, il problema dei diritti spettanti al possessore di uno 
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check verso il trattario non è che un lato del più generale 
problema della natura giuridica dell’assegno bancario, e dei 
rapporti che da esso derivano fra traente (assegnante), trat¬ 
tario (assegnato) e prenditore (assegnatario). La sentenza segue 
la dottrina della cessione , adottata in Italia e difesa con in¬ 
gegnose argomentazioni, dal Franchi (Assegno bancario , nella 
Enciclopedia giuridica , voi. 1, parte 4 a , n. 5 e segg.). Secondo 
questa dottrina, con l’emissione dell’assegno si darebbe luogo 
ad una cessione di credito , e precisamente del credito che il 


traente ha verso il trattario la cui esistenza è il presupposto 
della legale emissione dell’assegno. « Col rilascio del check 
spiega il Franchi (n. 6, pag. 222) — l’obbligo dell’assegnante 
verso l’assegnatario non può più essere infatti concepito in 
modo generico, come nell’assegno ordinario, quale una sem¬ 
plice promessa di far pagare da un altro, ma è particolar¬ 
mente determinato in una vera e propria assegnazione o attri¬ 
buzione di tutta o parte la somma (il credito di somma) che 
l’assegnante stesso ha di sua sjmttanza presso un terzo asse¬ 
gnato, e che questi si è obbligato di pagare a lui diretta- 
mente o a chiunque altro a favore del quale gli piaccia di¬ 
sporre». Conseguenza della cessione è che il credito del traente 
passa nel prenditore dell’assegno, il quale acquista la qualità 
di creditore diretto del trattario, qualora il trattario sia e ri¬ 
manga debitore del traente al momento in cui la cessione 
diviene di fronte a lui operativa : vale a dire secondo il 
Franchi, al momento della presentazione del check pel paga¬ 
mento o pel visto, che terrebbe luogo della intimazione del 
diritto comune (Franchi, n. 9, pag. 224). Questa dottrina è un 
felice rimaneggiamento della teoria francese, per la quale la 
emissione dell’assegno implicherebbe cessione della provvista, 
ossia trasferimento della proprietà della provvista, con conse¬ 
guente costituzione di un diritto reale a favore del prendi¬ 
tore della provvista esistente presso il trattario (cfr Boistel 
Cours de droit commercial, n. 861; Lyon-Caen et Renault,’ 
Traiti de droit commercial, IV, n. 583); teoria manifestamente 
inesatta, quando si pensi che anche il diritto del traente alla 
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provvista non è che un diritto di credito. Tuttavia, anche 
nella più precisa enunciazione datale dal Franchi (cessione di 
un credito ), la dottrina della cessione incontra ostacoli non fa¬ 
cilmente superabili : 1° Una prima difficoltà, messa innanzi 
già dal Birnbaum (XJeher Ohecks , nella Zeitsclirift filr das ge- 
sammte Handelsreclit , XXX, pag. 10), e con molta efficacia 
formulata poi dal Vivante (Trattato di diritto commerciale, 
III, n. 1390), consiste in ciò, che lo check non contiene alcun 
riferimento ad un credito del traente verso il trattario ; nel 
supposto atto di cessione non sarebbe neppure individuato 
il credito trasmesso dall’emittente al prenditore, e il posses¬ 
sore cessionario ignorerebbe perfino il titolo del credito, in 
base al quale agisce verso il trattario debitore ceduto. 2° Una 
seconda difficoltà deriva dal diritto, spettante indubbiamente 
al traente di fronte al trattario, di disporre della provvista, 
anche dopo l’emissione dell’assegno. Questa facoltà, che ri¬ 
sponde alla funzione economica del check , è implicitamente 
in più luoghi riconosciuta dalla legge: anzitutto nell’art. 343, 
il quale concede al i>ossessore l’azione contro il traente, quando 
la provvista sia mancata per fatto del traente stesso : l’aver 
regolate di fronte al possessore , le conseguenze del ritiro della 
provvista dimostra che il ritiro medesimo, di fronte al trat¬ 
tario , è sempre possibile e legittimo ; poi nell’art. 344, il quale 
punisce solo chi emetta assegni senza fondi disponibili, e non 
chi ritira i fondi dopo l’emissione, dichiarando così, dal punto 
di vista penale, lecito il ritiro della x^rovvista (cfr. su tutto 
ciò Yivante, Trattato , III, n. 1412). Xè questa difficoltà po¬ 
trebbe superarsi ammettendo come fa il Franchi in applica¬ 
zione dei principi della cessione, la disponibilità del credito 
di fronte al debitore ceduto, fino alla intimazione oxierata dalla 
presentazione del check ; una simile limitazione non è nella 
legge, e sarebbe arbitrario introdurcela. 

La base dunque di una possibile azione del possessore 
contro il trattario : la supposta cessione voluta dalla Corte di 
Genova, vien meno. Ma tale possibilità è esclusa anche da 
considerazioni pratiche di non x^oco rilievo. Questa azione non 
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potrebbe mai essere un’azione cambiaria ; sarebbe un’azione 
ordinaria desunta dal rapporto fondamentale esistente tra 
traente e trattario, in base al quale si costituì la provvista. 
Per esercitare l’azione il possessore dovrebbe dunque provare 
elle il trattario è debitore del traente di una somma pari al¬ 
l’ammontare del elieck, e ciò gii è impossibile senza la coopc¬ 
razione del traente stesso, perchè egli non solo ignora il ti¬ 
tolo del debito, ma anche l’attuale ammontare in seguito ai 
successivi rimborsi, versamenti, compensazioni. Senza dire che 
tale azione, se pur fosse esercitabile, implicherebbe una intro¬ 
missione negli altari della banca, su cui è tratto lo check, che 
questa non potrebbe, senza grave suo danno, tollerare. Giu¬ 
stamente quindi conclude il Birnbaum (op. cit ., pag. 20) clic 
l’azione del portatore di uno check contro il trattario solo in 
pochi casi è utile all’interesse del portatore, ottiene effetti li¬ 
mitati, e lede gli interessi del traente e del trattario. 

Ma l’inammissibilità di un’azione del possessore contro il 
trattario risulta non solo negativamente dalla inattendibilità 
della dottrina su cui si suole poggiarla (la cessione), e da con¬ 
siderazioni pratiche, che la rilevano di difficile esercizio, gra¬ 
vosa e contraria alla natura e alla funzione economica del 
check, essa risulta anche positivamente dall’analisi della strut¬ 
tura giuridica di questo istituto. 

Nel tipo normale di check (prescindendo perciò dal caso di 
un check tratto a favore del traente, e non girato, che si ri¬ 
duce a una semplice quietanza di pagamento) figurano tre 
persone : traente, possessore e trattario ; la natura del negozio 
giuridico posto in essere mediante l’emissione del check va 
dunque studiata, esaminando sia i rapporti tra emittente e 
trattario, sia i rapporti tra emittente e possessore. La deter¬ 
minazione degli ulteriori rapporti tra possessore e trattario, 
di cui vogliamo più specialmente occuparci, sarà una pura 
conseguenza della natura che avremo attribuita ai due prece¬ 
denti : poiché possessore e trattario non vengono tra loro in 
rapporto che per mezzo del traente, è chiaro che la posizione 
di questi di fronte all’uno e all’altro, determinerà anche la 
natura dei loro rapporti reciproci. 
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a) Rapporti fra traente e trattario, — Che remissione di 
un check presupponga lui precedente rapporto peiitrattuale fra 
traente e trattario è, per tioi ? Inori di discussione. Lo dimo¬ 
stra economicamente la connessione del check col conto cor¬ 
rente bancario (Rota, Principi di scienza bancaria, Milano 
1885, pag, 51 e segg. ; Wagner, Del credito e dette banche, nel 
Mai tua le d i eco non vìa p o li f i m dì Sebo et 1 1 >e rg, I, ] ai g. 507 ; Ma¬ 
gri, Natura giuridica del conto corrente bancario nella ttwìsta 
dì dir. comm ., 1905, I, 90, 91). Lo confermano dal punto di 
vista del diritto positivo, le disposizioni degli art. 389 e 344 
eod. conno,, elio richiedono, per la emissione di tiu check, la 
disponibilità della corrispondente somma presso il trattario 
(per un quadro delta legislazione comparata su quésto punto 
v, Con rad, Ma ter ielle Voraussctzu ngcn unii Form dea Schede s, 
nella Zeitschrift fiir d. gemmnte Hemddsrech t, LYII (1906), 
pag. 71-74). Disponibilità della somma non significa infatti 
soltanto esistenza di un credito di corrispondente ammontare 
liquido ed esigibile, ma, esistenza di un credito di somma dì 
tal natura che il debitore sia obbligato a tener presso dì sè la 
somma di denaro corrispondente e il creditore sia autorizzato a 
richiederne in ogni tempo il pagamento totale o parziale. La di¬ 
sponibilità consiste dunque sostanzialmente in ciò die una 
equivalente somma di denaro sì trovi già presso il debitore 
pronta ad essere versata ad ogni richiesta. Ora, il credito di 
mia, somma di denaro, il cui equivalente debba rimaner presso 
il debitore a disposizione del creditore, non è, evidentemente, 
che un credito dipendente da un contratto di deposito e pre¬ 
cisamente ila un deposito irregolare. La caratteristica del de¬ 
posito irregolare consiste appunto in quest'obbligo del depo¬ 
sitario di tenere a disposizione del deponente il tantundem delle 
cose fungibili ricevute in deposito (cfr. Miildliauser, Umfang 
and Geltung des depositum irregolare, Erlangen 1879, pag. 26 ; 
Boia Ilio, Temi Veneta, 1891, 246; Coppa Zuccari, li deposito 
irregolare, Moderna, 1901, pag. 105-106 e Ardi, gmr LXVIII, 
P&g. 457), Gli articoli 839 e 344 cud. co min. mostrano adunque 
la stretta coirti essi otte, miche giuridica, del check col deposito 

Al^IULDm Rfjl'ty tVoi, XI) 7 
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irregolare (ira cui comprendiamo, con la dottrina e la giuri¬ 
sprudenza di gran lunga prevalenti, anche il deposito in conto 
corrente). La facoltà dì emettere check* presuppone, per gli 
articoli citati, resistenza di un deposito h reyalare di ima som ma 
di denaro equivalente: può dirsi, anzi, che Tari. 33$, conce¬ 
dendo a chiunque tildi a somme iti denaro disponi (dii presso un 
istituto dì credito o un commerciante di disporne incdi?mle as¬ 
segno bancario, abbia tatto della facoltà di trarre assegni mi 
naturale negotn, ima conseguenza legale del deposito irrego¬ 
lare dì somme di denaro presso un coumieroìii.nte o un isti' 
trito di credito. 8* in tende che il deposito non implica sem¬ 
pre, di necessità, una effettiva rimessa di denaro dal depo¬ 
nente al depositario; vi è deposito anche quando alcuno, per 
convenzione espressa o tacita, si costituisci' depositario irre¬ 
golare (col diritto cioè di usare della somma, e eolPobbllgo 
dì tenere a disposinone il tantundem), di ciò die prima aveva 
a sua disposizione ad altro titolo, o dì ciò che abbia riscosso 
per conto altrui; così il deposito può essere smmentalo, oltre 
che dalle rimesse di denaro, dalie aperture dì eredito (in cui 
sì ha in realtà un mutuo, con contemporaneo deposito irre¬ 
golare della somma mutuata; il mutuante, invece di conse¬ 
gnare le somme, se ne costituisce depositario Irregolare), e 
dalle rimesse di tìtoli per V incasso (1). 

Quanto si è detto finora dimostra idi e una specifica mito - 
rizzazime ad emettere checlcs non è necessaria, almeno nei no¬ 
stro diritto positivo. Nella dottrina che ridi lede uno speciale 
accordo avente appunto per oggetto la disponibilità della 
somma mediante cheoìt-s (Cìieeìcvertruy), dottrina Immillata per 


li) Da nu concetto troppe a ugnato, e quindi arratn, dei deposito, cioè dal 
ocncHtlti che nel deposito occorrere riapra l’e$mra o materiate consegua (tallii 
* 08a al ^epotìUnrjo, derivarono le unse™ ioni di alcune Orno ero di Commendo 
ani progetto preliminare dal codice (vedile ricordate in (ìUllàviussi, Assegno h»- 
caru>, pag. 130) r le quali ebbero per «flotto la «oppressione del termine * clejm- 
Bìtu Wj ^'^riienttì adoperato noi progetto preliminare. Ma questa «oppressione, 
ooerentamente ni motivi ohe la cariarono, non tm altre ei gl. i dento ee non qne- 

8t ° 3 ^ eTVI dis ^ bi]lt4 uel S0US " llEii non W k ìii caeo di deporti ver- 

m/t. ina anche In osi so di dspflfltftì in conte, 
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i] primo dal Oohn (Zur Léhre von Check nella Zei U e hrift fi ir 
dìe mrglsickmid W^htswissmseha/% I (1878), pàg, 463 o neì- 
VEandìntch di Endemann, III, pag. 1147 e segg.), accolta quasi 
unan imamente dalla dottrina tedesca (Tedine un quadro nello 
scritto recente del Oo n rat I, Die ma ieri d lei i Vomii ss etzvmgeii v ? i d 
die Form des Siib.ecks f nel hi Zeitseìirift /tir d. gesammte HandelH- 
recht; LVIÌ, pag. 69-71), e che anche in Italia conta autore¬ 
voli fautori (Franchi, op, vii., u. 52; Errerà, Diritto vomì 1894, 
653 ; Boìafiìo, nella Temi ven n 3900, 472; Yiglìl, nella Temi 
wn rf 1901, 489), è certamente qualche cosa di vero. Yi è di 
vero questo : che nel conto corrente lanca rio (su cui v. Magri, 
op. vii., pag, 90 e seg.), contratto mediante il quale il bau- 
dii ere si costituisco depositario irregolare di tutte le somme 
di spettanza del diente che a lui possono pervenire (per via 
di rimesse, di aperture di credito, di incassi), la facoltà di 
trarre assegni concessa al cliente, è, in realtà, uno degli ele¬ 
menti caratteristici del negozio. Uno degli scopi del conto 
corrente bancario è quello di far del banchiere il cassiere del 
cliente, quindi dì autorizzare il cliente a trarre assegni. Ma. 
questa autorizzazione, die sarchile, secondo la natura obbiet¬ 
tiva del negozio, elemento naturale (e perciò voluto in ogni 
caso, salvo patto in contrario delle partì) nel solo conto cor¬ 
rente bancario, è dalla legge italiana elevata ad elemento na¬ 
tii rat e di ogni deposito irregolare di somme di denaro fatto 
presso un commerciante o un istituto ili credito. La disposi¬ 
zione, tuttavia discutibilissima, in linea di diritto costituendo, 
del7art. 339 non può lasciar dubbi in linea di diritto costi¬ 
tuito. L’autorizzazione ad emettere ekecks non è necessaria, 
nè come contratto autonomo, uè come elemento di un con¬ 
tratto di conto corrente bancario (deposito bancario in conto 
corrente) ; essa è una conseguenza legale di ogni deposito ir¬ 
regolare di somma di denaro. Fra, gli obblighi del deposita¬ 
rio, quando questo sia un istituto dì crédito o un commer¬ 
ciante, è quello di lare il servizio di ea&m del deponente, ossia 
di lare, a sua richiesta, pagamenti per conto dì lui. 

In tal modo il depositario è costituito, anche, per legge, 
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rappresentante del deponente nei pagamenti da questi ordi¬ 
nati. 0, in altri termini, al deposito è innestato un rapporto 
di prestazione d’opera con rappresentanza. Questa aggiunta 
alle normali conseguenze giuridiche del deposito non altera 
la natura del contratto, di cui permangono immutati i due 
elementi caratteristici : l’obbligo di custodire e quello di resti¬ 
tuire a richiesta. 

Detto ciò è anche detto che cosa sia il check , nei rapporti 
fra traente e trattario. Esso è Verdine scritto rivolto dal depo¬ 
nente al depositario irregolare di una somma di denaro, di ese¬ 
guire per suo conto un pagamento. Quest’ordine non è un man¬ 
dato, come ritiene una dottrina molto diffusa ed autorevole 
(in questo senso: Bolaffio, Riv. di dir. comm., 1903, I, 88; 
Magri, Riv. di dir. comm., 1905, I, 91, e tutta la dottrina te¬ 
desca che qualifica il check come una sottospecie dell’assegno, 
Anweisung , v. Birnbaimi, Ueber Checks, Zeitschrift, XXX, pa¬ 
gina 10 ; Kapp, Der Check, Zeitschrift, XXX, pag. 330 e seg. ; 
Gosack, Lelvrì). des Handelsrechts, 5 a cd., 1900, pag. 318; Dern- 
burg, Lelirh. des preussischen Privatrechts , 5 a ed., 1897, II, 
pag. 126 ; Conrad, Zeitschrift , LXVII, pag. 52 ; Adler, Wesen 
und Zukunft des Schecks nella Zeitschrift di Griinhut, 1907, 
pag. 426-427). Che il check sia un mandato è escluso dalle se¬ 
guenti considerazioni : 1° il check di per sè non è un contratto, 
ma un atto giuridico unilaterale, perfetto e giuridicamente 
efficace anche senza l’intervento della volontà del trattario; 

2° l’obbligo per il trattario, di fronte al traente, di eseguire 
il pagamento non deriva dallo check , ma dal precedente con¬ 
tratto di deposito, a cui la legge (art, 339) ricollega questo 
effetto giuridico : nelle legislazioni, che non riconoscono tale 
effetto ad ogni deposito irregolare, l’obbligo di pagare deriva 
dal precedente rapporto di conto corrente bancario, a cui è 
inerente la facoltà di emettere checks ; 3° la veste di rappre¬ 
sentante del traente nel pagamento da eseguirsi non deriva 
dal supposto mandato contenuto nello check , ma anch’essa è 
una conseguenza del precedente contratto di deposito : se ogni 
depositano irregolare è per legge (art. 339) cassiere del depo- 
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nente, esso è di necessità anche, rappresentante legale di Ini 
nei pagani enti ; nel conto corrènte bancario poi la rappresen¬ 
tanza nei pagamenti è un eleménto essenziale del contratto. 
In sostanza il check non è tm mandato perchè gli effetti giu¬ 
ridici propri del mandato non dipendono dalla emissione del 
check, ma preesistono già al. check ■ questo mandato non è 
dunque che la quinta mota del carro ì II check è semplicemente 
ira atto giuridico con cui si esercita il diritto, già inerente 
all’esistenza di un deposito di denaro presso un commerciante 
o un istituto di credito, di far eseguire da questi i propri 
pagamenti ■ esso ha semplicemente lo scopo di far conoscere 
al trattario clic vi è un pagamento da fare, di indicarne l’am¬ 
montare e la. persona a cui deve farsi. Bolo, mentre la somma 
deve essere fin dal principio determinata (art. 340), la persona 
si determina mediante il possesso del Iitolo, nelle forme pro¬ 
prie della sua circolazione. 

h) Rapporti fra traènte e possessore,, — Ma Io chèque non 
è soltanto un ordita 1 di pagamento rivolto dal i mento al trat¬ 
tario, in base al precedente 1 rapporto di deposito tra essi esi¬ 
stente ; esso contiene anche tuia promessa rivolta dal traente 
al possessore del titolo, per la Quale quegli rimane vincolato 
a pagare rammentare dello check, e vincolato nelle forme 
cambiarie (art. 311) ■ all’ordine di pagare accede una. promessa 
cambiaria. Questo è fuori di discussione. Ma di che natura è 
questa promessa ì Le spiegazioni date sono varie, ma in fondo 
coincidono. Per il Yivanto (n. 1390) sì tratta della promessa 
del fatto dì un terzo (art. 1129 cod. civ.) ; il traente promette 
il pagamento del trattario. Così pure per il Bimba uni, Ueber 
Checls, Zeitschrifk XXX, pag. 11, nella, emissione e consegua 
di imo chèque è compresa la promessa di pagamento da parte 
del trattario e V obbligazione a risarcire ì danni, in caso di 
mancato pagamento. Per il Kapp, Der Check, Zmtsvhnfh 
XXX, pag. 331 -332, il contenuto principale del check è dato 
dall’assegno, a cui accede la promessa cambiaria dell’emit¬ 
tente con efficacia puramente sussidiaria, come particolare ga¬ 
ranzia per il prenditore in caso dì inesecuzione del mandato 
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rappresentante del deponente nei pagamenti da questi ordi¬ 
nati. 0, in altri termini, al deposito è innestato un rapporto 
di prestazione d’opera con rappresentanza. Questa aggiunta 
alle normali conseguenze giuridiche del deposito non altera 
la natura del contratto, di cui permangono immutati i due 
elementi caratteristici : l’obbligo di custodire e quello di resti¬ 
tuire a richiesta. 

Detto ciò è anche detto che cosa sia il check, nei rapporti 
fra traente e trattario. Esso è Vordine scritto rivolto dal depo¬ 
nente al depositario irregolare di una somma di denaro, di ese¬ 
guire per suo conto un pagamento. Quest’ordine non è un man¬ 
dato, come ritiene una dottrina molto diffusa ed autorevole 
(in questo senso: Bolaffio, Eiv. di dir. comm., 1903, I, 88; 
Magri, Eiv. di dir. comm., 1905, 1, 91, e tutta la dottrina te¬ 
desca che qualifica il check come una sottospecie dell’assegno, 
Anioeisung , v. Birnbaum, TJeber Checks, Zeitsclirift, XXX, pa¬ 
gina 10 ; Kapp, Der Check, Zeitschrift, XXX, pag. 330 e seg. ; 
Cosack, Lelvrb. des Handelsrechts, 5 a cd., 1900, pag. 318 ; Dern- 
burg, Lelirl). des preussisclien Privatrechts , 5 a ed., 1897, II, 
pag. 126 ; Conrad, Zeitschrift , LXVII, pag. 52 ; Adler, Wesen 
und Zukunft des Scliecks nella Zeitschrift di Griinhut, 1907, 
pag. 426-427). Che il check sia un mandato è escluso dalle se¬ 
guenti considerazioni : 1° il check di per sè non è un contratto, 
ma un atto giuridico unilaterale, perfetto e giuridicamente 
efficace anche senza l’intervento della volontà del trattario ; 
2° l’obbligo per il trattario, di fronte al traente, di eseguire 
il pagamento non deriva dallo check , ma dal precedente con¬ 
tratto di deposito, a cui la legge (art. 339) ricollega questo 
effetto giuridico : nelle legislazioni, che non riconoscono tale 
effetto ad ogni deposito irregolare, l’obbligo di pagare deriva 
dal precedente rapporto di conto corrente bancario, a cui è 
inerente la tacoltà di emettere cliecks ; 3^ la veste di rappre¬ 
sentante del traente nel pagamento da eseguirsi non deriva 
dal supposto mandato contenuto nello check , ma anch’essa è 
una conseguenza del precedente contratto di deposito : se ogni 
depositario irregolare è per legge (art, 339) cassiere del depo- 
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nente, esso è di necessità anche, rappresentante legale di lui 
nei pagamenti ; nel conto corrente bancario poi la rappresen¬ 
tanza nei pagamenti è un elemento essenziale del contratto. 
In sostanza il check non è un mandato perchè gli effetti giu¬ 
ridici propri del mandato non dipendono dalla emissione del 
check, ma preesistono già al check ; questo mandato non è 
dunque che la quinta ruota del carro ! Il check è semplicemente 
un atto giuridico con cui si esercita il diritto, già inerente 
all’esistenza di un deposito di denaro presso un commerciante 
o un istituto di credito, di far eseguire da questi i propri 
pagamenti ; esso ha semplicemente lo scopo di far conoscere 
al trattario che vi è un pagamento da fare, di indicarne l’am¬ 
montare e la persona a cui deve farsi. Solo, mentre la somma 
deve essere fin dal principio determinata (art. 340), la persona 
si determina mediante il possesso del titolo, nelle forme pro¬ 
prie della sua circolazione. 

h) Rapporti fra traente e possessore. — Ma lo chèque non 
è soltanto un ordine di pagamento rivolto dal traente al trat¬ 
tario, in base al precedente rapporto di deposito tra essi esi¬ 
stente ; esso contiene anche una promessa rivolta dal traente 
al possessore del titolo, per la quale quegli rimane vincolato 
a pagare l’ammontare dello check , e vincolato nelle forme 
cambiarie (art. 341) ; all’ordine di pagare accede una promessa 
cambiaria. Questo è fuori di discussione. Ma di che natura è 
questa promessa 1 Le spiegazioni date sono varie, ma in fondo 
coincidono. Per il Vivante (n. 1390) si tratta della promessa 
del fatto di un terzo (art. 1129 cod. civ.) ; il traente promette 
il pagamento del trattario. Così pure per il Birnbaum, TJeher 
Cliecks , Zeitsclirift , XXX, pag. 11, nella emissione e consegna 
di uno chèque è compresa la promessa di pagamento da parte 
del trattario e l’obbligazione a risarcire i danni, in caso di 
mancato pagamento. Per il Kapp, Ber Check, ZeitschrifU 
XXX, pag. 331-332, il contenuto principale del check è dato 
dall’assegno, a cui accede la promessa cambiaria dell’emit¬ 
tente con efficacia puramente sussidiaria come particolare ga¬ 
ranzia per il prenditore in caso di inesecuzione del mandato 
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di pagare contenuto nelPàesegno. Anche per il Con rati nel 
così detto clmk bianco vi è un mandato di pagamento e una 
promessa di garanzia (ZeitsolirifL LYII, pag* 52}* I due con¬ 
cetti cbe campeggiano in queste costruzioni: promessa del 
fatto del terzo, promessa di garanzia, in sostanza coincidono 
giacché anche la promessa, dei fatto del terzo, tanfo nel di¬ 
ritto nostro, quanto in quello francese e tedesco, si risolve 
nella promessa di garantire il fatto del ferzo (Giorgi, Obbli¬ 
gazioni, III, n, 303; 8aloille.fi, JSxsai d'une théorie de robliga* 
timi, 1901, pag. ] 0-174; Hasenborl, Dm Mwrvhlmche Obli- 
gaUomìtrecM; 181>2- 18DG, I, pag* 483, nota 23)- Ma, comunque 
la sì formuli, questa concezione del check come una promessa 
del tatto del terzo, mi lascia molto perplesso. Nella promessa 
del fatto del terzo, colui il cut fatto viene promesso, deve, 
in realtà, figurare come terso, ossia come agente in nome pro¬ 
prio, Se invece il terzo figura dover agire hi nome del prò* 
mittente, si esula dal campo dei contratti a carico di terzi, 
per entrare in quello della rappresentanza. Non si ha piu pro¬ 
messa del fallo del terzo, ina promessa da eseguirsi a mezzo 
dì rappresentante: il rappresentante infatti non è terso (Tar¬ 
tufar!, La vappeemiUutm nella conclusione dei contratti, 1822, 
n. 350}- La promessa del fatto del (orzo, al pari della pro¬ 
messa a favore di un terzo, presuppone che fra il prò mittente 
e il ferzo non vi sia un rapporto di rappresentanza (Savigny, 
OblìyaUomnrechi, II, $ 59)* Nel caso nostro, invece, la rap¬ 
presentanza vi è, perchè il trattario è per logge (ari - 339) non 
solo autorizzalo, ma, obbligato a fare il servizio dì cassa del 
traènte, vale a dire a eseguire pagamenti in nome e per conto 
di lui. Ohe il pagamento eseguito su presentazione dello check 
lo sia in nome del traente e quindi in rappresentanza di lui, 
risulta poi dalla stessa struttura è finzione economica del elisoli 
ò dalla intenzione delle parti nella costituzione e nello svoì 
gi mento del rapporto* Seeconomica mente il eluvi è un mezzo 
di pagamento e il trattario è il cassière del traente, è chiaro 
che, dal punto di vista economico, il pagamente» eseguito dal 
trattario è un pagamento del traente* Nè diversamente sto la 
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cosa dal punto di vista giuri dico. Pagando ai possessore dolio 
check, il trattario non li a adatto 1 ? in tcn zi odo di estìnguere un 
debito proprio, nè il possessore di ricevere il pagamo ri Lo di 
un eredito proprio verso il trattario; filino e fialtro, nel pa¬ 
gamento che si esegue, hanno intenzione di estinguere un 
debito del traente. Ben diversamente avviene invece colla cam¬ 
biale tratta, ed è questa appunto una delle più importanti dif¬ 
ferenze, finora uon sufficientemente messa in rilievo, fra la 
cambiale tratta e lo eh cole. Nella tratta, veramente, il traente 
promette il fatto del trattario ; ossia promette fi assunzione da 
parte del trattario della obbligazione cambiaria, e, conseguen¬ 
temente il pagamento come pagamento di un debito proprio 
del trattario, 1 due momenti della prestazione promessa a ca¬ 
ri co del trattario (assunzione dell 7 obbligazione cambiaria, pa¬ 
gamento), sono di solito distinti (occorre infatti la presenta¬ 
zione per l'accettazione, e la presentazione per ìl pagamento); 
sedo nella trutta a vista, essi, pur restando concettualmente 
distinti, praticamente coincidono : il trattario assume 1-obbi¬ 
gazione e la soddisfa. Al contrario, nel check, il traente non 
promette il pagamento eli un debito del trattario ; promette il 
pagamento di un debito proprio , da eseguirsi a memo del trat¬ 
tario* Di qui derivano tutte le differenze giuridiche fra tratta 
e check, tra. cui fondamentale quella concernente la così detta 
provvista, ossìa la disponibilità della somma, uon necessaria 
nella, tratta, e necessaria nel check (efr\ Sacerdoti, La legge 
germanica sagli óbecks, nella Rivista di dir . eomm., 1908, I, 
pag. 316). 

Nei rapporti fra traente e possessore il check è dunque una 
promessa scritta di paga re una somma determinata a ìnes80 del 
trattar io ; promessa cambiaria, quindi risultante da un ne¬ 
gozio giuridico unilaterale astratto, e assunta, verso il posses¬ 
sore del ti foto, persona in determinata, ma determinabile dal 
rapporto, in cui si trova col documento (etr. su ciò Jacobi, 
Ber Scimeli ah Wcrtpapfar, ZeUsckrìft fiìr (L yesummte Han- 
dehrecht, 1908, pag. 86 e seg). In quanto il check h promessa 
cambiaria, quindi nei soli rapporti fra tracine, possessore e 
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giranti, si applicano ad essa le norme proprie della cambiale 
(art. 341). Ma ciò sempre, s’intende, con riguardo alle diffe¬ 
renze essenziali fra questi due titoli, in ispecie fra il check e 
la tratta, che più ad esso si rassomiglia. 

Cosi, ad esempio, essendo il check una promessa di pagare 
a mezzo del trattario , e non una promessa di far pagare dal 
trattario , il traente di uno chèque deve considerarsi come ob¬ 
bligato principale , e quindi in via diretta , mentre il traente 
di una tratta è obbligato in via di garanzia , e perciò in via 
di regresso , il che è confermato dall’art. 343, il quale concede 
l’azione contro il traente anche quando il possessore sia de¬ 
caduto dall’azione di regresso, salvo che la disponibilità della 
somma, sia mancata per fatto del trattario; in questo caso la 
decadenza anche dall’azione diretta è comminata in modo 
espresso per la ragione che la negligenza del possessore ha 
prodotto un danno al traente (cfr. su tale questione Bonelli 
e Bolaffio, Riv. di dir . comm., 1903, I, 29 e 87). 

c) Rapporti fra possessore e trattario. — Definito per tal 
modo lo chèque come una promessa cambiaria di pagare una 
somma determinata a mezzo del trattario , a cui è connesso un 
ordine di pagare rivolto al trattario , i rapporti tra possessore 
dello chèque e trattario si desumono molto facilmente. 

Il possessore è, semplicemente, creditore del traente, e 
come tale soltanto si presenta al trattario. L’opinione del Vi- 
vante (Trattato, III, n. 1390) che il possessore sia da consi¬ 
derare, di fi onte al trattario, come un adiectus solutionis causa, 
non e, a mio avviso, accettabile (cfr. Bolaffio, Riv. di dir. 
comm., 1903, I, 88). L adiectus solutionis causa è un rappre¬ 
sentante convenzionale del creditore, il cui mandato risulta 
daJlo stesso atto costitutivo del credito (Giorgi, Obbligazioni, 
| UI / n ' i 74 i Wmdscheid, Pand., § 342 testo e nota 34 ; Hasen- 
OesterrercUclm Obligationenreoht, II, pag . 385 testo e 

nenrechts ZT’ ^ ** f r(m ^ncben Obligatio- 

sore dello cb> ’ ^ ' *’ teSt0 6 "° ta 33 ^ 0ra che H posses- 

convent onate L 7 Come «“ mandatario 
convenzionale del debitore destinato a ricevere il pagamento 
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dal trattario è fatto palese dalle seguenti considerazioni: 
1° il possessore non chiede, nè riceve il pagamento in nome 
e nell’interesse del traente, ma In nome e per conto proprio; 
2° il possessore non basa il suo diritto di ricevere il paga¬ 
mento sul contratto a lui ignoto esistente fra traente e trat¬ 
tario, ma fa valere un diritto dì credito letterale ed autono¬ 
mo, derivante dai titolo; 3° è completamente artificioso con¬ 
siderare come adìeetus soMttimis musa } designato nel contratto 
costitutivo della provvista, Findeterminato possessore di uno 
chèque non ancora emesso ; 4P il debitore a cui è stato asse¬ 
gnato nn adiectus solutioms causa , li a facoltà, di pagare o al 
creditore o al ì’adiectiix : invece il trattario deve pagare al pos¬ 
sessore dello chèque. 

Come il possessore è, semplicemente, il creditore del traente, 
il trattario è il rappresentante legale del traente per 1 ■esecu¬ 
zione del pagamento dovuto al possessore, È qui da avver¬ 
tire soltuuto die il ricevere il pagamento dal rappresentante 
è obbligatorio per 11 creditore, perché tale è là condizione, 
a cui il traente si obbligò, nel V emetterò lo chèque, 

Certo, come depositario irregolare del traente, il trattario 
è per legge tenuto ad eseguire il pagamento (art* 330), ma è 
tenuto verso il traente t non verso il possessore* Di fronte al 
possessore il trattario non è per nulla obbligato ; il fatto che 
il possessore è un creditore di un suo creditore può giusti ti¬ 
rare, nei congrui casi, Fesercizio dell’azióne surrogatoria, a 
termini dell’art. 1234 cod, civ., non altro. 










SULLE ECCEZIONI CAMBIARIE 


DESUNTE DAL RAPPORTO FONDAMENTALE* 


11 Rivinta di din fio commerciale, 1904, Nota nlla aentenza 8 febbraio 1904 
delta Coite d f appello dì Palermi),, la quale decise; 

«La cambiale rilasciatili- a cautela di lui credito abbordi nato airadempi- 
mento e avveramento di talune condizioni itoti Ini efficacia esecutiva-, e quindi 
è nulla Peaeciisdone iu base alla medesima k 



























81 trattava, a quanto può desumersi dalla sentenza» di 
ima cambiale rilasciata in dipendenza di un eredito condizio¬ 
nato, e fatta valere quando la condizione non si era ancora 
verifica Ut. Il Tribunale, ritenuto il non avveramento della 
condizione, aveva dichiarata fondata V eccezione opposta 
dell’emittènte e ne aveva accolta l’opposizione al precetto. 
Anche alla. Corte sembra fondata Peccezione, ma, andando 
anche più in là del Tribunale, essa, si spìnge Uno & dichia¬ 
rare inutile ogni indagine su II hi v veramente della condizione, 
perchè il fatto (die la cambiale tu rilasciata a semplice cautela 
di un credito, basta, a suo avviso, a rendere infondata Fazione, 
anche nel caso che per l’avverarsi della condizione il eredito 
fosse divenuto, senz’altro, esigibile. 

II tema della controversia è dei più eleganti e difficili del 
diritto cambiario: il valore e V efficacia dello eccezioni dèiunte 
dal rapporto gì a ri di co foi t dame n toh* ; elegante e difficile al pari 
di tutte le questioni concernenti P argomento delle eccezioni 
cambiarie, nel quale sono poste al duro cimento delle appli¬ 
cazioni pratiche Le costruzioni scientifiche sulla natura giuri¬ 
dica dei negozio cambiàrio. 

La dottrina è concorde ormai nel ritenere che, dì regola, 
la emissione di una cambiale non estingue il rapporto origi¬ 
nario che le sta a base; perchè essa importi novazione occorre 
che le parti abbiano voluto in modo specifico sostituire al debito 
antico la nuova obbligazione cambiaria (Gir. Vi vanta, Trai- 
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tato, IV, n. 1612; Manara, nella Oiur. it ., 1894, I, 2, 164 ; Giorgi, 
Obblig., VII, n. 398; Lelimann, Lelirb. d. deutsclien Wechsel- 
rechts , Stuttgart, 1886, pag. 435; Rehbein, Allgemeine deutsclien 
Wechselordnung, Berlin, 1900, pag. 142; Griinliut, Wechselreclit, 
Leipzig, 1897, II, pag. 296 e seg.). 

Il rapporto fondamentale sussiste dunque accanto all’ob- 
bligazione cambiaria; il creditore lia, di regola, un doppio 
titolo per far valere i suoi diritti, e può, a sua scelta, servirsi 
o dell’azione derivante dal rapporto originario, o di quella 
derivante dalla cambiale (Cfr. Vivant©, Trattato , IN , n. 1613; 
Giannini, Azioni ed eccezioni cambiarie , n. 107 bis; Griinhut, 
Wechselreclit , II, pag. 297) ; estinta., per prescrizione o deca¬ 
denza, l’azione cambiaria, il creditore può ricorrere all’azione 
del rapporto fondamentale, se questa era soggetta ad una 
prescrizione più lunga (Vivante, Trattato, I\ , u. 2092; Manaia, 
Giurisp. italiana , 1894, I, 2, 164; e la giurisp. citata da questi 
autori). 

Ma se il rapporto fondamentale persiste insieme alla cam¬ 
biale da cui deriva, esercita esso alcuna influenza sulla ob¬ 
bligazione cambiaria a cui dette origine? L’obbligazione cam¬ 
biaria è, in qualche modo, legata alle vicende del rapporto 
fondamentale ? La difficoltà di ammettere questo collegamento 
sta nel carattere astratto del negozio cambiario, che la dot¬ 
trina e la giurisprudenza riconoscono unanimi e che anche il 
legislatore sembra espressamente sanzionare quando, all ititi- 
colo 324 cod. comm., stabilisce che nei giudizi cambiari il 
debitore non può opporre che le eccezioni riguardanti la for¬ 
ma del titolo, o la mancanza delle condizioni necessarie al¬ 
l’esercizio dell’azione, e le eccezioni personali a colui che la 
esercita (Cfr. Lelimann, Lelvrb. d. deutsclien Wecliselrechts, 
Stuttgart, 1886, pag. 17 ; Griinhut, Wechselreclit , I, pag. 453 
testo e nota 3; Dernburg, JDas burgerliche Rechi d. deutsclien 
Reiclis u. Preussens , II, pag. 195; Zachariae-Crome, Handbucli 
d. franzòsischen Civilreclits , IV, pag. 425 nota 1; Crome, 
Allgemeiner Tlieil der modernen franzòsischen Privatreclitswis- 
senschaft , Mannheim 1892, § 31 nota 39). Ma, d’altro canto, 
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isolando la cambiale dalla sua causa, si giunge alla co nel u- 
SR 1 D 6 , evidentemente eccessiva, di tenere obbligato Perni t- 
telilo anche ili fronte al creditore cambiario ohe ricevette da 
lui il tìtolo tu dipendenza di una obbligazione inesistente o 
india o risoluta. Una via di conci nazione tra le esigenze della 
circolazione del titolo e quelle di una giusta difesa del de¬ 
bitore è stata perciò trovata distinguendo i rapporti tra il 
firmatario della cambiale e il suo immediato contraente, od 
ì rapporti Irai il firmatario e i successivi acquirenti di buona 
tede. I primi si regolano secondo il rapporto materiale esi¬ 
stente tra firmatario e prenditóre: i secondi unicamente se¬ 
condo il tenore del tìtolo; quindi Fobbligazione cambiaria è 
legata alla causa nei rapporti di coloro che negoziarono il 
titolo; ma nei rapporti del sottoscrittore coi successivi acqui¬ 
renti Y obbligazione deve considerarsi come una obbligazione 
astratta, isolata dalla causa, e su cui il rapporto fondamen¬ 
tale non esercita alcuna influenza; (Ofr, Vivant e, Trattato, 
IV, n. 1492; Stani), Komnmitar y pag, 200, ». 22; Segrè, Dei 
titoli obbligatori al portatore, pag. 11-28), Che questa dottrina 
soddisfi pienamente alle esigenze pratiche, non v ? ha dubbio ; 
ma può essa dirsi logicamente irreprensibile 1 Udo stesso ne¬ 
gozio giuridico che è coni e m. p o ra neament e astratto, cioè isolato 
dalla causa, e non astratto, cioè legato alla causa, astratto dì 
fronte ai successivi acquirenti del titolo, non astratto di fronte 
al prenditore immediato, può parere una contraddizione io 
termiJiì. E contradditoria è veramente questa teorica, se la 
si intende nel senso cbe la cambiale debba ritenersi un ne- 
godo giuridico a mi tempo astratto e non astratto, A noi però 
cbe crediamo completamente esatte le conclusioni a cui essa 
perviene, sembra che quella dottrina possa benìssimo giusti¬ 
ficarsi ed accogliersi, purché le si dia una formulazione di¬ 
versa e pili rigorosa. 

tu realtà, la cambiale è rnnpre un negozio astratto, sia di 
fronte all’acquirente immediato, sia di fronte ai possessori 
successivi. Ma è sul concetto de! negozio astratto che bisogna 
intendersi. Anche ilei negozi formali l 1 astrazione della causa 
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non è mai così assoluta, come pur viutvWu* qualche* scrittore 
(per es. Ferrara, Teorìa del negozia Uh rifa nel dir, t ir. italiano, 
Milano, 1902, pag. 303 e seg.), da non doversi mai tenere al- 
eurt conto della causa. Questi negozi sono invece soltanto ca¬ 
ratterizzati da dò, die per la validità faro non si lui riguardo 
alla causa (Ctiu Dernburg, Das Imrger/wfu Ruht d. deutsckvu 
Eeìchs and Prrnmms, Malie, 1HH5I, II, pag, 103; Fbrsler-ISe- 
cius, ftÉiwte Privai rechi, Berlin, 1396, I, pagg. -139-440) | 
ossia, come dice benissimo il Messina (Contributo afta (burina 
(Mìa . cow/mioitó, Sassari, 1902, pag. 108) • la legge con un 
processo analitico di separazione con si dora un lato nolo della 
volontà totale delle parti , e vi ricon.net te effetti, sottraendo ap¬ 
punto il Iato costituito dalla causa subiettiva al contenuto 
del negozio, e miniandolo fra gli elettimii di esso a priori 
giuri (fisamente irrilevanti». I negozi astratti duini ne m n solo 
sono validi, senza che vi sia bisogno di dimostrare desistenza 
della causa (ciò, per l’arL 1121 end, eh ., si verifica per tutti 
i negozi, tannali e causali), imi non diventano nulli neppure 
quando l 'inesistenza della causa sia dilli oh tinta, Ciò però non 
significa che m essi la causa non ri sia o non possa mai venir* 
in consideratimi e. Xou è concepibile una dichiarazione di vo¬ 


lontà senza causa, giacche per necessità psicologica ogni atto 
volitivo si ricollega ad ima causa (( ir, Dernburg, Das httrtj. 
Rechi., pag. m; Messina, Confessione, pugg. 104 e 108) e, da 
altro canto, anche nei negozi formali, la cairn viene sotto 
vari aspetti in considerazione. Vi viene spedai mente — e ciò 
a noi appunto interessa - in quanto sono concessi a colui, 
che emise una dichiarazione dì volontà astratta in base a una 
causa inesistente o illecite o mancata, rimedi giuridici contro 
1 M C ValS0 0 YUQl vale ^i della «lidi ia razione, all in (die non 
“ tragga, ingiusto profitto j e precisamente, fermo restando 
il negozio, ne vengono paralizzati gii effetti dannosi 
Z r C,,,1CeKSÌ0,Je di “W «mm « .li una exceptìo, in 

Wb^nLrZnoaC OaeT™'' ™' lM ^ 

u Sr) ,.„ . ’ principio è riconosciuto 

^pressamente ln alcuni casi dal codice civile (art m5 ll-id 

“ SU ° ***** deve essere applicato 
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anche all’infuori dei casi espressamente preveduti dalla legge 
(Cfr. Larombière, Obligations, sull’art. 1376, n. 16 e 18; Za- 
cliariae-Orome, Hanclb. d. franzòsischen Civilrechts ) IV, pag. 750 
testo e nota I; Aubry e Bau, Dr. Civ. frangais, IV, § 422 bis). 
Alla consegna di una cosa senza causa, o per causa ille¬ 
cita o posteriormente mancata deve perciò equipararsi il 
caso del riconoscimento della esistenza di un debito (cod. civ. 
gemi., § 812, cap. I), e il rilascio di una cambiale (cfr. Zacha- 
riae-Crome, IV, pag. 750). Anche nei negozi astratti dunque 
che abbiano causa inesistente, o mancata, o illecita, può il 
dichiarante impedire che altri si arricchisca ingiustamente a 
suo profitto, e, per valersi della condictio o della exceptio con¬ 
cessagli, può far richiamo alla causa dimostrando che essa 
non esistette, o era illecita, o venne meno (su ciò concordano 
tutti gli autori ; v. Messina, Confessione , pag. 109 e seg. ; 
Dernburg, Das burg. Rechi, II, pag. 194; e Lehrb. d. preus- 
sischen Privatrechts , 5 a ed., II, Berlin, 1897, pag 38; Stobbe- 
Lehmann, Handb. d. deutschen Privatrechts , III, Berlin, 1898, 
pag. 195; Endemann, Lehrb. d. burgerlichen Rechts , 7* ed., 
Berlin, 1900, I, pag. 874; Saleilles, De la déclaration de volonté y 
Paris, 1901, pag. 257). 

Stabilito così perchè e in che modo il richiamo alla causa 
sia possibile anche nei negozi astratti, ne vengono anche im¬ 
plicitamente stabiliti i limiti. Solo di fronte a chi si è arric¬ 
chito o vuole arricchirsi ingiustamente, la ricerca della causa 
è rilevante: il diritto alla restituzione concesso al dichiarante 
è di natura infatti puramente personale, senza effetto reale 
(Saleilles, Dèci, de volonté , pag. 257); è diretto a respingere 
le sue ingiuste pretese o a ritogliergli l’ingiustamente acqui¬ 
stato, non airannullamento obiettivo del negozio. In altri 
termini, il rapporto causale costituisce a favore del convenuto 
un contro-diritto, che gli apparterrebbe, anche se la cambiale 
non fosse esistita: cioè un contro-diritto di obbligazione com¬ 
pensabile. In fondo, l’eccezione desunta dalla causa è una ec 
cezione di compensazione (Wieland, Der Wechsel und seme 
civilreclittiche Grundlagen , Basel, 1901, pag. 60). 


Alfredo Rocco (Voi. II) 
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Tutto ciò spiega benissimo come il rapporto originario in- 
flrcisca stilla obbligatone cambiaria. l ! richiamo all» causo da 
parte de] sottoscrittore è possibile dì Ironie a «Ili trarrebbe 
un ingiusto profitto a danno dì lui: quindi, di Ironie adac¬ 
qui ren te immediato che sì arricchirebbe della Minima cani- 
bkria, a cui, in base al rapporto originario, egli non arava 
alcun diritto ; quel richiamo non è in vece possibile di fronte 
a chi non acquistò il titolo direttamente dal sottoscrittore, 
ma da! prenditore o da. un possessore successivo, in baso a 
una diversa, causa materiale, e clic perciò, esigendo la somma 
cambiaria, riceve solo ciò che gli è dovuto, liceo in qual 
modo, e perche, la distinzióne tra acquirenti' immediato e pos¬ 
sessore successivi! è giusta, e sì deduce direi lamento dal ca¬ 
rattere astratto dei negozio cambiar in, 

Eicliìa-mandosi alla causa, il sottoscrittore può eccepirò a 
chi acquistò da lui la cambiale: 

1'* IHnestetmjsà di una musa; la cambiale fu consegnata 
per Ì3cherzo 7 per errore, in pendenza di trattative per la con¬ 
clusione di un affare che non fu concluso: 

2° / f i a efficaci a gì a n d ioa dalla musa ; a) per nullità asso¬ 
luta del negozio giuridico in dipendenza del quale la l'am¬ 
biale fa rilasciala; la cambiale fu conseguala in seguirò a mi 
contratto UlmitQ } o nullo per mcMfàanza di Jorm *: h) per annui- 
laMlità del negozio stesso; annullabilità per errore, dolo a 
violenza (1); 

3 I} V esistenza iniziala di una oama poma renata meni j; 
la cambiale tu rilasciata in pagamento di merci di cui il ven¬ 
ditore non eseguì la consegna, donde risoluzione del contratto 

(1) A.I casi dì nullità ed «muli abilità dei negozia uri gin arie, gli untori 
tedeschi {\\ ielakd, Det- W&fatd m, avinc. 0ÌfciIr H (irnndlagen. imn. lSRr Ctiììì n v ii m\ 



quell ingiusto arric ohi mento olia è ij 
elei tinta drUl il causa. 


poioijè iu questo na<90 non è Goncagto dal In 
arL 1*04 cod. eiv.), (remlira ii noi manchi 

preauj>f3Q«tn dellhiinmbidbilitù dì etsoMSiaai 
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per inadempimento,* la cambiale fu rilasciata in dipendenza 
di un credito poscia pagato, o regolato con modificazioni in¬ 
compatibili colla obbligazione cambiaria (se fu ad es. conve¬ 
nuto il pagamento a rate: cfr. Wieland, op. cit., pag. 130, 131). 

4° resistenza di una causa non diretta a costituire credi¬ 
tore Vacquirente^ la cambiale fu girata per Vincasso ; por lo 
sconto ; la firma vi fu opposta per favore. 

Fra queste eccezioni desunte dalla causa, che si possono 
opporre all’acquirente immediato, è compresa quella di cui si 
occupa la sentenza che annotiamo ? Nella specie sottoposta 
all’esame della Corte la cambiale era stata rilasciata in dipen¬ 
denza di un contratto di locazione d’opera, col quale il pren¬ 
ditore si obbligava ad assistere, per la parte tecnica, l’emit¬ 
tente in una sua vertenza, e questi prometteva un compenso, 
da soddisfarsi quando avesse riscosso le somme dovutegli; la 
cambiale era data appunto a garanzia di questo compenso. 

In questo, e in altri consimili, in cui la cambiale è data a 
cauzione di un debito futuro o condizionato (Cautionswechsel 
o Depotwechsel) la dottrina tedesca è poco favorevole alla am¬ 
missibilità della eccezione che l’avvenimento, a cui è legata 
l’esistenza della causa, non si è ancora verificato (Cfr. Griin- 
hut, Wecliselrecht, II, pag. 130 nota; Rehbein, Komm. pag. 117, 
n. 78* Staub, Komm. art. 82, § 25 recte 27, pag. 206); così pure 
la giurisprudenza (vedila citata in Wieland, op. cit., pag. 140, 
nota 4). La dottrina e la giurisprudenza tedesca ragionano 
sostanzialmente così : il prenditore della cambiale data a cau¬ 
zione, alla scadenza del termine, acquista il diritto ad otte¬ 
nere la effettiva cauzione in danaro; l’intenzione delle parti 
è appunto che la cauzione cambiaria si muti, allo scadere del 
titolo, in una cauzione in danaro. Il diritto ad ottenere la 
restituzione del titolo spetta all’emittente solo quando la con¬ 
dizione, da cui dipende l’esistenza della causa, è mancata ; 
deficiente condizione, cessa la ragione d’essere della cauzione; 
pendente condizione, la garanzia deve esser mantenuta e tra¬ 
dotta in danaro alla scadenza del titolo. 

A noi pare che, in questi casi, tutta la questione si riduca 
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ad una interpretazione di volontà. Può accadere, indubbia 
mente, clic la cambiale sia data, invece della somma di da¬ 
naro che essa rappresenta, col patto che alia m adunca 
venga riscosso l’ammontare e questo sia tenuto in di positi) 
prenditore, a garanzia del credito futuro o condizionato; se 
ciò fu convenuto frale parli, niun dubbio che, alla scadenza, 
il prenditore del titolo ha diritto di ottenere la trasformazione 
della cauzione mediante cambiale in cauzione mediante danaro; 
è questo il caso appunto di un deposito u cauzioni costituito 
mediante cambiale. Ma può accadere iuvece che la cambia e 
sia data col patto che essa venga riscossa solo quando il cre¬ 
dito da cui dipende, da futuro o condizionato sia dm nuto 
attuale ed esigibile: in tal caso l’emissione del titolo non 
diretta a costituire un vero deposito a cauzione , ma solo <u 
agevolare la riscossione del credito originario, quando questo 
sia divenuto esigibile. Manca affatto, in questa ipotesi, 1 in 
tenzione nelle parti di rendere indipendente la esigibilità del 
titolo dalla esigibilità del credito originario, ma esiste 1 in leu 
zione contraria. È vero che anche in questo caso il sottosciitu¬ 
tore non ha diritto alla restituzione del titolo tinche la con¬ 
dizione, a cui è legato il credito originario, non sia mancata. 
Ma ciò importa solo che il prenditore abbia diritto di ritenere 
il titolo, non anche che abbia diritto di esigerlo , pendente con¬ 
dizione. Finché la condizione pende, se è negata al sottoscrit¬ 
tore una condictio per ottenere la restituzione della cambiale, 
gli è concessa però un ’exceptio per respingere le pretese del 
prenditore che voglia essere pagato intempestivamente, o an¬ 
che una condictio per ottenere la restituzione della somma che 
abbia intempestivamente, e, perciò indebitamente, pagato 
(Wieland, op. cit., pag. 136). 

In questa indagine sulla volontà delle parti può essere di 
grande importanza il fatto che la cambiale sia stata emessa 
in pieno o in bianco ; se la scadenza fu scritta sul titolo fin 
dal momento della emissione, si avrà una seria presunzione 
per ritenere che le parti vollero costituire un vero deposito a 
cauzione mediante la cambiale; se, invece la cambiale fu 
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emessa con scadenza, in bianco, si potrà ritenere più probabile 
che le parti abbiano voluto semplicemente agevolare il paga¬ 
mento dei credito originario, nel caso e per il momento in 
cui questo sarà divenuto esigibile. 

Ci mancano elementi per decidere quale fosse la precisa 
intenzione delle parti nella fattispecie sottoposta alla Corte 
di Palermo; da quanto ne dice la sentenza sembrerebbe che 
i patti portassero piuttosto ad escludere la volontà di costi¬ 
tuire un vero depòsito a cauzione* In tal caso sarebbe infon¬ 
data la censura che la Corte muove ai primi giudici di avere 
inutilmente istituito indagini sull*avveramento o meno delle 
condizioni a cui era subordinato il credito, a garanzia del 
quale le cambiali lurono emesse: Pesigibililà dei titoli era 
legata indubbiamente alFesiglbilità del credito. Che se invece, 
interpretando i patti corsi al momento della emissione, si fosse 
hi Corte persuasa della intenzione dei contraenti ili costituire 
un vero deposito a cauzione a favore del prenditore, gì usta¬ 
mente avrebbe essa dichiarata irrilevante quella indagine; ma 
11 er essere l 1 esigibilità dei titnl i ìndi peu d en te dalla esigli)i 1 i là 
del credito, avrebbe dovuto respingere l’opposizione del sot- 
toscrittore, e condannarlo, senz’altro, al pagamento* 
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«PAGABILE PRESSO» NELLA CAMBIALE* 


* Rivista di diritto commerciale, Milano, 1911. Nota alla sentenza della Corte 
d’Appello di Venezia, la qnale ritenne : 

« Non è domiciliata la cambiale in cni sia detto « pagabile presso la 
Bamoa X » ove il lnogo indicato per il pagamento non sia geograficamente 
diverso da quello della residenza dell 7 accettante o emittente, intendendosi in 
questo caso che il pagamento sarà dal debitore stesso effettuato nel lnogo ove 
abita la persona indicata nella cambiale. 

« A tal fine, stante la natura formale della cambiale, non si deve guardare 
al luogo di effettiva residenza dell’emittente, ma a quello di emissione indi¬ 
cato nella cambiale. 

« Quando un effetto così impropriamente domiciliato sia stato girato per 
Finoasso alla Banca stessa, questa risponde dei danni, nè può invocare la pre¬ 
ventiva rimessa dei fondi, quando il debitore alla scadenza si sia presentato 
ai suoi sportelli per effettuare il pagamento e gli sia stato per disattenzione 
reiteratamente dichiarato ohe ivi non c’erano effetti per Fincasso al suo nome ». 
































Io credo che la questione sarebbe stata risolta assai me¬ 
glio, se fosse stata impostata diversamente. Si trattava di un 
pagherò cambiaro, emesso a Padova e pagabile pure a Padova, 
ma presso la Banca d'Italia , protestato alla scadenza perchè 
la Banca, a cui era stato spedito per l’incasso, aveva rifiutato 
il pagamento offerto dal debitore, per errore dell’impiegato, 
che non aveva ritrovato l’effetto tra quelli in scadenza presso 
la Banca. La controversia verteva sulla responsabilità della 
Banca d’Italia per tale protesto, che si affermava avvenuto 
per colpa di un suo dipendente. Da questa responsabilità la 
Banca cercava di esimersi affermando che nella specie si trat¬ 
tava di una cambiale domiciliata, pagabile in luogo diverso 
dalla residenza dell’emittente, e a mezzo di una persona di¬ 
versa ; e che, perciò, l’emittente, anzi che recarsi a pagare 
personalmente presso la Banca, avrebbe dovuto fare il paga¬ 
mento a mezzo della Banca , e quindi fornirle tempestivamente 
i fondi ; avendo agito diversamente, era anch’egli in colpa e 
non poteva lagnarsi del danno ricevuto. 

Come si vede da questa esposizione, il problema si poneva 
in modo assai diverso da quello che si pone solitamente a 
proposito della cambiale domiciliata. Non si trattava di ve¬ 
dere se fosse applicabile al caso la disposizione delFart. 316 
cod. di comm., secondo cui, nelle cambiali perfettamente do¬ 
miciliate, pagabili cioè in luogo diverso dalla residenza del¬ 
l’emittente o dell’accettante e a mezzo di una persona diversa, 
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occorre il protesto anche per conservare lezione contro Vemit¬ 
tente o l'accettante. Si trattava, Invero, ili decidere «e la cam¬ 
biale in questione fosse pagabile personalmente dati ('mit¬ 
tente presso la Banca, o a mezzo delia Banca, per stabilire 
se era in colpa il debitore neìlVssersi recato a pagare presso 
la Banca, invece di tur tenere i fondi a questa per il paga¬ 
mento, Era perciò del tutto inutile il discutere se la cambiale 
fosse una cambiale perfettamente domiciliata, e quindi pa¬ 
gabile non solo a mezzo di una persona diversa, ma anche 
in un luogo diverso. In tal modo sì allargava la controver¬ 
sia ad un punto, che era del tutto indifferenti* per fa ddi¬ 
sio ne della causa : q nel lo tigna riho j i < ■ la dio *rs. i t à tra il In og« » 
di residenza del remittente e il luogo del paga monto, Boriata 
la questione su questo terreno affatto est ranco, la sentenza Ita 
ritenuto che non vi sia diversità di luogo quando la resi¬ 
denza effettiva del Perniiteli te è beasi in luogo diverso dal 
luogo del pagamento, ma La residenza, quale risulta dal ti¬ 
tolo, è invece proprio nel luogo del pagamento, perchè In 
cambiale tace sulla residenza delPemittente, « il luogo di lla 
emissione, che, per preciso disposto di legge (art- 253) vale 
come residenza dell* emittente-, è proprio 11 luogo del taiga mento. 
Ora, rat sembra evidente, lutto ciò non Ini nulla a che ve¬ 
dere con la questione. Il decidere, se concorra in questo caso 
non solo la diversità delle persone, ma armile la diversità del 
luogo, è qui affatto indifferènte. TP essere o non essere, l’ef¬ 
fètto iu questione, una cambiale perfettamtente domiciliata, «■ 
cosa di nessuna rilevanza. Ciò che importava di vedere era 
questo, e soltanto questo: se la cambiale fosse pagabile diretta¬ 
mente dgBemittentà ovvero dalPemittente a mez-m della Banm 
d f Itati®, Perchè se Ja cambiale fosse stata pagabile a mezzo delio 
Banca, non si avrebbe avuto, forse, una cambiale portet lamento 
domiciliata, sarebbe stato, forse, inapplicabile Part, 31 b, in 
quanto dichiara necessario il protesto, ma si sarebbe dovuto 
concluderò egualmente per Fnbbligo dell’emittente ili fornire' 
in tempo alla Banca ì fondi per eseguire il pagamento. 

La questione, dunque, stava tutta nel vedere se la ciati- 
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sola: i< pagabile presso la Banca d’Italia » apposta libila cam¬ 
biale valesse proprio a. determinare la persona per messo dì 
cui ÌJ pagamento doveva esser fatto, ovvero aveva solo il si¬ 
gnificato più ristretto dì una determinazione del luogo, dove 
remittente stesso doveva recarsi per eseguite direttamente il 
pagamento. 

Si tratta, io sostanza, di una questione d- interpretazione 
della, clausola « pagabile presso >>. La questione è cèrto anche 
importante per determinare se si è in presenza di una cam¬ 
biale perfettamente domiciliata, e intatti il codice se Pè pro¬ 
li osta e l’ha risolta testualmente nell'art. 316, ma ha una por¬ 
tata assai pìà generale, perchè possono esservi anche cam¬ 
biati non domiciliate, eppure pagabili nello stesso luogo di 
residenza del remittente o accettante, per mezzo dì una per¬ 
sona diversa. L’uso infatti di pagare a mezzo di un terzo, 
specialmente a mezzo di una Banca, si va sempre più diffon¬ 
dendo, man mano die si diffonde fuso dei depositi bancari 
in conto corrente e l’abitudine di adoperare le Banche per il 
servizio dì cassa. 

Qualunque possa essere il significato etimologo e gram¬ 
maticale della parola << presso » e pure ammesso che essa, iso¬ 
lata ni ente presa, stia più a. designare il luogo, dove una per¬ 
sona si trova, che la persona, è certo che la frase < pagabile 
presso», riferita ad una cambiale, non può, di regola, avere 
altro significato che quello della designazione di un rappre¬ 
sentante dell’obbligato, incaricato di eseguire il pagamento. 

Se si pensa, infatti, alle possibili interpretazioni della clau¬ 
sola, si trova che essa non può significare che una di queste 
tre cose* 

Può la indicazione della persona essere fal la al solo sco]>o 
ili determinare il luogo del pagamento; e in questo caso, re¬ 
stando la persona perfetta.mente estranea al pagamento, la 
clausola importerebbe che il possessore debba presentare la 
cambiale per il pagamento recandosi all’abitazione o a Ih uffi¬ 
cio della persona indicata ed esibendola.- al debitore che si sia 
ivi recato ad attenderlo. 
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Può invece la indicazione della persona essere fatta allo 
scopo di determinare, oltre che il luogo del pagamento, an¬ 
che la persona incaricata di riceverlo per conto del possessore ; 
in questo caso la clausola importerebbe che il possessore debba 
passare l’effetto al terzo indicato per l’incasso, e che il debi¬ 
tore debba da questi recarsi per il pagamento. 

Può infine la indicazione della persona esser fatta allo 
scopo di determinare il luogo del pagamento e la persona 
incaricata di eseguirlo per conto del debitore : la clausola desi¬ 
gnerebbe un rappresentante del debitore per mezzo di cui 
deve esser fatto il pagamento. 

La prima di queste tre interpretazioni è da scartare sen¬ 
z’altro. È invero molto improbabile che l’abitazione o l’ufficio 
del terzo designati siano indicati semplicemente come un ter¬ 
reno neutro, in cui possessore o debitore debbano incontrarsi 
direttamente per la presentazione e per il pagamento, senza 
che il terzo abbia alcuna parte nell’ima e nell’altro. L’ipotesi 
che debitore e possessore, i quali possono anche non cono¬ 
scersi affatto, siano tenuti ad incontrarsi e perciò ad atten¬ 
dersi reciprocamente nell’ufficio di un terzo o nei locali di 
una Banca per tutto il tempo utile alla presentazione e al 
pagamento, vale a dire per tutto il giorno della scadenza, e 
se questo è festivo, per tutto il giorno seguente non festivo 
(art. 288), è completamente fuori della realtà. Nessun uomo 
d’affari, anzi nessuna persona seria obbligherà sè stesso e il 
proprio creditore ad una simile assurda perdita di tempo, nè 
in verità, si è mai visto un tal singolare appuntamento cam¬ 
biario, che trasformerebbe il locale della cassa della Banca in 
una sala di ritrovo ! 

Non rimangono, dunque, che le altre due interpretazioni. 
Delle quali deve ancora escludersi quella, secondo cui la clau¬ 
sola varrebbe a designare un incaricato a ricevere il pagamento. 
Questa interpretazione urta contro varie difficoltà, tra cui ri- 
coideremo una soltanto, ma decisiva : che la rappresentanza 
può derivare o dalla legge o dalla volontà del rappresentato, 
ma non mai dalla volontà di un terzo ; e qui si avrebbe ap- 
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punto Fanoni alia che la designazione della persona incaricata 
a, ra|qiresentare i[ possessore nel paga m ento verrebbe pioprio 
dalFemitten le o accettante, che sono perfettamente estranei 
al rapporto di rappresentanza. 

La verità è che quando il debitore designa una persona, 
pel tramite delia quale debba avvenire il pagamento, è w$o, 
che intende pagare a mezzo dì tale persona, e quindi, è prò- 
prie PNso, che pone come proprio rappresentante il designato, 
È ben logico del resto che quando taluno nomina una per¬ 
sona come rappreseli tonate in un pagamento, si intenda, salvo 
una evidentissima di ehi a razione in contrario, che egli voglia 
fare ciò che è possibile e naturale : nominare un proprio e 
li o n li n altra i rapj>reseli tan te ! 

Beco dunque come Fanalini stessa della clausola ci porta 
a concludere;, che essa, nell’ordine normale delle cose, non 
può significare se non questo : che la personal designata è in¬ 
caricata dì eseguire il pagamento per conto dèli } obbligato, e 
che questi sì impegna a pagare per mezzo di essa. 

Ma alla stessa conclusione si giunge anche per altra via. 

L’arE, 316 cod. dì comm., che obbliga, il possessore di una 
cambiale perfettamente domiciliata ad elevare il protesto per 
conservare fazione contro gii obbligati in via diretta, in modo 
esplicito assimila la cambiale pagabile presso una persona di¬ 
versa dal remittente o dal Faccettali te, alla cambiale pagabile 
per mezzo di una persona diversa: un confronto tra Fart. 264 
e Fari. 316 mette fuori di dubbio questa assimilazione, sulla 
quale dottrina e giurisprudenza sono ormai concordi (v. Vi- 
vanle, Trattato, 3 a ed., IH, n. 1696 ; Supino, La mmUak^ nel 
Cod. di comnn commentalo di Vivant© e Boìalììo, n. 486 ; Be¬ 
latilo nel Foro it, 1885, I, 440 ; Franchi, La cambiale domiciliata, 
nel Mangiari, XII, pag. 55-56'.; Mimara, Se sia necessario il 
protesto per conservare razione contro Remittente nelle cambiali 
domiciliate, nella fffar. U, y 1892, IV, pag. 24, e la ginr. ci¬ 
tata da questi autori). Ma se, per esplicita disposizione dì 
legge, ìl pagamento presso un terzo equivale a pagamento 
per mezzo di un terzo, riguardo alla necessità ilei protesto per 
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conservare l’azione contro l’emittente o accettante, è chiaro 
che questa assimilazione ha il valore (li un principio generale, 
che si può produrre ad conseqaentias ed applicare anche in 
altri casi e per altri effetti, specialmente poi quando tali 
effetti hanno una importanza assai minore di quelli, di cui 
si occupa l’art. 316. 

Anche la dottrina tedesca, del resto attribuisce alla clau¬ 
sola pagabile presso («zahlbar bei») il valore di una designa¬ 
zione della persona, per mezzo di cui il pagamento deve es¬ 
ser fatto : v. Griinhut, Wechselrecht , I, pag. 422, nota 19 •* « he 
parole «pagabile presso» non significano perciò solo, che lo 
stesso debitore cambiario si recherà nell’abitazione della per¬ 
sona designata, per eseguire egli stesso il pagamento, ma che 
il pagamento deve essere eseguito per conto del debitore 
cambiario, a mezzo della stessa persona designata. Questo de\e 
valere in particolare quando si dice : pagabile presso un istituto 
di credito o ad una cassa... ». V. anche Staub, Kommentar 
zur allg. deutschen Wech selordnung, art. 24, § 10; E-ehbein, 
Allgemeine deutsche Wechselordnung , art. 24, n. 14. 

In conclusione, poiché la clausola « pagabile presso » si¬ 
gnifica appunto che il debitore cambiario si impegna ad ese¬ 
guire il pagamento a mezzo della persona designata, ne con¬ 
segue che, in tal caso, l’emittente ha obbligo di fornire alla 
persona designata i fondi per il pagamento. E perciò, nella 
specie decisa dalla Corte di Venezia, l’emittente fu in colpa 
quando si recò alla Banca chiedendo se fosse giunta per l’in¬ 
casso la cambiale, mentre doveva limitarsi a depositare i fondi 
necessari per l’estinzione del titolo. Se ciò avesse fatto, mal¬ 
grado l’errore dell’impiegato della Banca, il protesto non sa¬ 
rebbe avvenuto e danni non se ne sarebbero verificati. Certo, 
nella maggior parte dei casi, un simile scambio fra incarico 
di ricevere , e incarico di eseguire il pagamento non produce 
inconvenienti pratici : che il terzo designato agisca come rap¬ 
presentante del debitore a fare il pagamento o del creditore 
a riceverlo è, bene spesso, in pratica, la stessa cosa. Ma pos¬ 
sono darsi ipotesi, in cui diventi praticamente rilevante che 
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il terzo assume l’una o l’altra posizione giuridica. Uno di 
questi casi è quello, di cui si occupa la sentenza sopra rife¬ 
rita. Ma anche altri se ne possono configurare. Si faccia l’ipo¬ 
tesi che la persona designata fallisca prima di aver consegnato 
il danaro al creditore cambiario e la cambiale al debitore. In 
questo caso, se si interpreta la clausola « pagabile presso » 
come una designazione a ricevere il pagamento, il debitore 
cambiario s’intenderà liberato e avrà senz’altro diritto alla re¬ 
stituzione del titolo, e il possessore della cambiale, essendo 
diventato creditore dell’importo, sarà pagato in moneta di 
fallimento ; invece, se si interpreta la clausola come una de¬ 
signazione a fare il pagamento, le conseguenze del fallimento 
saranno sopportate dal debitore cambiario, che sarà sempre 
tenuto a pagare l’importo della cambiale al possessore e non 
potrà ricuperare il suo credito verso la persona designata che 
partecipando al concorso fallimentare. 

Abbiamo finora considerata la cosa come se la cambiale 
in questione non fosse una cambiale perfettamente domiciliata, 
e abbiamo cercato di determinare l’importanza e gli effetti 
della clausola «pagabile presso» alVinfuori di quella conse¬ 
guenza particolarmente rilevante e propria delle cambiali per¬ 
fettamente domiciliate, che è la necessità del protesto per 
conservare l’azione contro gli obbligati in via diretta, sancita 
dall’art. 316 cod. di comm. Abbiamo così ammesso senza di¬ 
scussione, che non sia veramente domiciliata una cambiale 
pagabile bensì a mezzo di una persona diversa dall’emit¬ 
tente o accettante, ma in un luogo che, pur materialmente di¬ 
verso da quello della residenza dell’obbligato in via diretta, 
non sia però amministrativamente diverso. In questo senso è 
infatti la dottrina di gran lunga prevalente : v. Yivante, 
Trattato , III, n. 1905 ; Franchi, op. e loc. cit., Manara, op. 
cit. e da ultimo in Giur. ital ., 1906, I, 2, 1 e seg. ; Supino, 
Comm., n. 484. (Questi scrittori parlano di luogo geografica¬ 
mente diverso, formula veramente non rispondente al concetto, 
che debbano i due luoghi trovarsi in comuni diversi ; geogra¬ 
ficamente è infatti diverso anche un luogo che si trovi a po- 
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che centinaia di metri di distanza da un altro. Più esatta¬ 
mente, nello stesso ordine di idee, il Grunhut, Wechselreeht, 
I, p. 421, nota 17, dice che il concetto della località deve in¬ 
tendersi come quello di una unità politica). Ma che questa opi¬ 
nione, pur suffragata da così imponente autorità dottrinale, sia 
proprio scevra di dubbi, non oserei davvero affermare. Secondo 
questa opinione, una cambiale pagabile per mezzo di una per¬ 
sona diversa, la quale abbia, come è naturale, un ufficio o 
una abitazione propria, sarebbe una cambiale avente bensì 
un domiciliatario , ma non un domicilio. L’unica ragione seria 
addotta a sostegno di questa tesi è quella molto ben formu¬ 
lata dal Yivante, op. e loc. cit. : «La diversità dell’abitazione 
è un fatto giuridicamente inconcludente; occorre che vi sia 
diversità di comune, perchè solo in questo caso il codice ci¬ 
vile ritiene vi sia diversità di domicilio». Ma in verità non 
è esatto che la diversità dell’abitazione sia un fatto giuridi¬ 
camente irrilevante. A parte altri casi in cui l’abitazione ha 
molta importanza giuridica (per es. : per la notificazione de¬ 
gli atti giudiziari: cod. proc. civ., art, 139), proprio in ma 
feria di adempimento delle obbligazioni, l’abitazione ha una 
importanza rilevante. È infatti regola generale (cod. civ. arti¬ 
colo 1249 cap.) che, nel silenzio del contratto, il pagamento 
debba farsi al domicilio del debitore : ed il domicilio, secondo 
Part. 1249, è proprio la casa di abitazione , e non già il domi¬ 
cilio dell’art. 16 cod. civ., cioè il comune dove è il centro de¬ 
gli affari od interessi ; tanto è ciò vero che questa circostanza 
dell’essere F obbligazione pagabile al domicilio del debitoie, 
rende il credito quérable , vale a dire importa che il creditore 
debba recarsi presso il debitore a farsi pagare, ciò che dimo¬ 
stra, ad evidenza, che il domicilio, agli effetti del pagamento, 
è la casa , dove il debitore dimora, e non il comune dove egli 
ha il centro dei suoi affari ; sarebbe bene assurdo che per 
l’art. 1249 il creditore dovesse recarsi nel comune ad atten¬ 
dere che per caso il debitore passi nella strada o nella piazza 
dove gli è piaciuto fermarsi ! Insomma, il domicilio di cui si 
parla in materia di pagamento, importa, sempre la detenni- 
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nazione di una casa, di un edificio che potrà essere la casa 
di abitazione, o un ufficio, ma che deve esser sempre un edi¬ 
ficio ben individuato. Tanto che, se come luogo del paga- 
mento è indicato solo il comune, s’intende che il pagamento 
debba essere eseguito nella casa dove abita la persona che 
deve eseguire il pagamento, se si tratta di debito quérable , 
o di quella che deve ricevere il pagamento, se si tratta di 
debito portable. Ed io credo che quando sia indicato come 
luogo di pagamento un comune (specialmente se si tratta di 
una città e di una grande città) dove non dimora nè l’emit¬ 
tente, nè l’accettante, nè alcun’altra delle persone menzionate 
nella cambiale (per es. : il prenditore), senza l’indicazione pre¬ 
cisa del luogo, casa di abitazione o ufficio, dove creditore e 
debitore debbono recarsi per il pagamento, la indicazione deve 
riputarsi incompleta e perciò equivalente a mancanza di in¬ 
dicazione, con il conseguente effetto dell’applicazione del- 
l’art. 253 cod. comm. 

Se dunque, come a me par certo, l’indicazione del luogo 
del pagamento importa sempre la determinazione espressa o 
tacita del luogo specifico, abitazione od ufficio, dove debitore 
o creditore debbono incontrarsi per il pagamento, ne deriva 
che per « luogo del pagamento » nella cambiale si deve in¬ 
tendere (come del resto in tutte le obbligazioni) non sempli¬ 
cemente il comune , ma precisamente l’abitazione o l’ufficio, 
dove il pagamento deve avvenire. E allora è logico dedurre 
che vi è diversità di luogo, e perciò cambiale domiciliata, an¬ 
che quando la persona diversa dall’emittente o accettante, che 
deve eseguire il pagamento, abiti nella stessa città, ma in luogo 
diverso. Nè mancano decisioni che si siano pronunciate in que¬ 
sto senso ; vedansi, fra le altre : App. Bologna, 24 aprile 1900, 
Mon. giur ., 1900, 183 e 2 giugno 1905, Foro it ., 1906, I, 237. 


Alfredo Rocco (Voi, II) 
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LA GIRATA DOPO LA SCADENZA 
K GLI EFFETTI DI TITOLO ESECUTIVO 
NELLA CAMBIALE* 


fi Dirli fa QOWiMi'eìaU, 1897 , 






































L — Il Codice eli commercio, al Pari, 260 dice: « La girata 
di una cambiale già scaduta produce soltanto gli effetti di 
tma cessione ». Esso Fieno in tal modo a dichiarare la tra- 
sintuibilità del titolo cambiario, anche dopo la scadenza, con 
effetti più limitati che non per la girata ordinaria. 

Il legislatore del 18135 invece, con maggior riguardo alla 
specialità dell*obbligazione cambiaria, aveva sancito che; « Se 
la girata .,. è fatta dopo la scadenza della lettera dì cambio, 
essa non trasferisce la proprietà, e non è che una procura » 
(art, 324). 

È giusta, è utile, è opportuna rinnovazione stabilita dal- 
Tart. 2i>0 del Codice vigente? In realtà, non lo ere dì a tuo. Il 
legislatore del 1882, dando alla cambiale la massima trasmis¬ 
sibilità col farne derivare la qualità non piò dalla clan so hi 
alFordinaj ma dalla natura stessa del titolo, compì quelltevo- 
ìuzlone per cui la cambiale, da titolo in trasmissibile, diventò 
un vero surrogato della carta-moneta. Ora, come strumento 
degli scambi, come titolo di eredito circolante in commercio, 
la sua vita dora dal momento deiremlssìone a quello della 
scadenza; venuta la. scadenza, questo carattere, in grazia del 
quale fu data alla cambiale la girabilità, vien meno; o essa 
è pagata, e V obbligazione si estingue: o non è pagata, e resta 
nel possessore un diritto di credito. Ma la rapida circolazione 
non essendo più necessaria, anzi, potendo diventare estrema¬ 
mente dannosa, non v J è ragione alcuna di concedere alla cam- 





















134 


SUI TITOLI DI CREDITO, LA CAMBIALE E LO OHÈQUE 


biale un mezzo più rapido di trasmissione che non la ces¬ 
sione ordinaria. La girata dopo la scadenza, per quanto, a 
termini dell’art. 260, non produca che gli effetti della cessione, 
non ha bisogno delle jorme della cessione (1), onde la trasmis¬ 
sione del titolo resta sempre non poco facilitata. E non e 
chi non veda con quanto danno del debitore, il quale, contro 
la sua intenzione — perchè egli aveva fissato una scadenza 
— può vedere continuare a circolare la sua cambiale, senza 
esserne neppure avvisato. 

Ma tutto ciò de iure condendo. In diritto costituito queste 
osservazioni hanno pure un valore pratico, ed è quello di di¬ 
mostrare che la disposizione dell’art. 260 non è come po¬ 
trebbe sembrare a prima vista — una disposizione limitativa, 
limitante cioè gli effetti della girata cambiaria, ma una <li 
sposizione estensiva, in quanto che accorda alla girata poste, 
riore alla scadenza, effetti che questa — secondo i principii 
del diritto cambiario — non dovrebbe avere. Siamo dunque 
nel campo delle disposizioni eccezionali, contra tenorem latio 
nis, in cui — come norma generale — deve prevalere 1 inter¬ 
pretazione restrittiva. 

2. — Ciò posto, esaminiamo più da vicino l’art. 260, e pe¬ 
niamo a quello, che è l’oggetto principale del nostro studio, 
vale a dire la determinazione esatta degli effetti che produce 
la girata posteriore alla scadenza. 

Fra girante e giratario non v’è questione. Tutti sono con¬ 
cordi nell’affermare che, producendo la girata gli effetti di 
una semplice cessione civile, a norma degli art. 1538 e segg- cod. 
civ., il giratario dopo la scadenza non è un terzo possessore 
di fronte ai debitori cambiarii, ma subentra semplicemente 
al posto del girante: questi poi non resta solidàriamente ob¬ 
bligato insieme all’emittente e ai giranti anteriori, ma basta 
che garantisca l’esistenza del credito, il nomen veruni. 


(1) Checohè ne dica il Sorani, Della cambiale, Roma, 1896, pag. 229. — 
Cfr. Vivante, Trattato, voi. II, parte 2», Torino, 1896, pag. 155. 
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Imbattutissima invece è la questione per niò die riguarda 
i rapporti tra il giratario, e gli obbligati cambiarli. E si do¬ 
manda: Potrà il cessionario di ima cambiate girata dopo la 
scadenza godere degli effetti di titolo esecutivo che per l’eser¬ 
cizio dell’azione cambiària competono alla cambiale, a termini 
delPart* 323 cod. comm. ì I pareri sono discordi in dottrina 
e in giurisprudenza; ma si può dire che la prima penda 
piuttosto per la risposta affermativa, la seconda per la nega¬ 
tiva (1). 

Ecco come ragionano coloro i quali sostengono die il gi¬ 
ratario di una cambiale scaduta può agire senz’altro in via 
esecutiva contro i debitori. La legge dice clic la girata po~ 


(1) E eoo - erodiamo completo lo stato della dottrina e della giuri - 
^prudenza. 

Per l’orati oo e ohe ammette gli effetti di titolo eaecntivo ano he in riguardo 
alla cattai:)tale girata dopo la Hcadoiisa; Supino, Jet. ffr dir. u. 351; Vi¬ 

da m, iì ella Legge, Alino 1388, Parte 2*, p»g. 257: SACERDOTI, Girata di una 
cambiata già scaduta nel oautTnAranitte, 1888, col. 635 e seg. ; De Feo, Delta 

cambiale come titolo esecutivo f u rsltsmane alla girata fatta dopo la scadenza nella 
E iris la di Gì ariapruf lenza di Trami, Anno 1888, pag. 497 e eeg. ; Ot.e mesti, nella 
Tèmi Roma-tuti Anno 1895, pag. 295; Soft Al? e . Delia cambiate e delTaesegno bau* 
cario, voi. I, Ito imi 1896, pag, 222 e aeg. — Àpp. Macerata 6 dicembre 1888, 
Foro it.. 1889, I, 289; Cassazione di Palermo 2 dicembre 1890, Foro it , t 
Esportarlo 1891, voce Effetti cambiarti, u 110; App. Milano 80 maggio 1892, 
Monitore dei Tribunali, 1892, 959; Àpp. Trami 18 febbràio 1893, Foro it, 1893, 
1, 97S- Àpp. denova 31 marzo I8.il, Diritto commerciale, 1891, eoi, 539 ; Cosaaz. 
Palermo 5 dicembre 1895, Legge-, 1896, 5, 

Per l'opinion e elle nega gli effetti di titolo esecutivo alla cambiale girata 
dopo la goadenaa: GalLàVRESI, LÀ oamfiifìte, Milano, 1883, pag, 39; Calamatc- 
bkel La cambiale, Torino, 1884-, pag. .89 j Scevola, Goiamtmft), smlFart. 260; 
OiOHtìlj Tnoròi folte obbligazioni, V«L VI, Firenze, 1896, u. 2.16, i quali tutti però 
non trattano la questione, ma vi noce ti mino solo in modo indiretto. Recente¬ 
mei! 1^ q ned 'opini ime è stata confortata del l r untori tal grand issi ma del Vi v ante 
die nel «no Trattata di diritto uoyaawimftte, voi. patte 2*. Torino. 1896, pa¬ 
gina 153, n. 6921, sostiene brevemente ina edn mirabile perspicnitii di ragioni. 
Vi aderì anche il Ricci ocra una breve nota inserita nella (Lìarisprudeìm i ita- 
liana, anno 1889, I, g 79. TCdla giurisprudenza v. Ca&s. dì Firenze, 14 ging.no 
1K88, Diritto emMeròfàfe;, tml. 588; Àpp. dì Palermo, 7 luglio 1890, ìf., 1890, 
i, 1156; Àpp. di Palermo, 11 agosto 1893, Legge, 1893. li, 447; Àpp, di Genova, 
31 maggio 1894, Temi- genovese, 1894 r 461; Cast*. di Roma, 27 maggio 1894. 
Marni, dei trìh., 95, 4 ; App. di Roma, 27 marzo 1895, Ginrispr. Hai, 1895, 298, 
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steriore alla scadenza produce soltanto gli ottetti di una ces¬ 
sione* Ora quali sono gli effetti della cessione ì Quelli di tra¬ 
sferire al cessionario ì diritti che competono al cedente, di 
porre il cessionario in tutto e per tutto al posto di'] redente* 
Se perciò la cessione Im per oggetto un credito dipenderne 
da titolo esecutivo, il credito passando a! cessionario come 
si trovava presso il cedente, nulla vieta che egli possa espe¬ 
rirne n tare in base al titolo ceduto razione cambiària contro 
ì debitori* «Chi cede una cambiale - dice il Valari — cede 
anche, trasferisce cioè il diritto di agire esecutivamente contro 
Faccettante: perchè questo diritto fu parte dello «tato giuri¬ 
dico nel quale egli cedente sostituisce a se il proprio cesato 
nario. Perchè mai dovrebbe essere diversamente? I mi In M 
cessione dovrebbe essere dimezzata nel suo oggetto e imi suoi 
effetti ? (1)* 

Bisogna distìnguere fra i rapporti tra girante e gira buio, 
e i rapporti tra giratario ed obbligati anteriori* Uniti gli (j| - 
tetti si spiegheranno nei rapporti tra girante e giratario, in 
quanto che il primo non resterà obbligati» cambiaria niente, 
ma solo come se fosse operata una cessione civile, ! rapporl ì 
invece tra giratario ed obbligati anteriori rimangono lutati i f 
anche in seguito alla cessione: al piti il cessionario sarà pas¬ 
sibile delle eccezioni elle si possono opporre al suo autore ■* 

Secondo questi scrittori adunque non v f è alcun motivo 
per credere che la cambiale, passando dal girante al giratario 
do po la scadenza, debba, peri!ere gli effetti di titolo esecutivo. 

Come si vede, il ragionamento semina strettamente logico. 
Tuttavia, noi tenteremo di dimostrare che esso è ben lungi 
dalPesaurire la questione : anzi, che da un esame più profondo 
di questa, non si può non ricavare il convincimento che gli 
effetti di titolo esecutivo, a. nonna deipari. 323 eod. nomiti. f 
non competono alla cambiale girata dopo la. scadenza. 

3. — La dottrina, che combattiamo, ha, a parer nostro, un 
grave ditetto. Essa non fa altro che applicare materialmente 
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— staremmo per dire pedestremente — la lettera della legge. 
La legge parla di cessione : si veda dunque quali sono le 
conseguenze di una cessione. Ma, si noti bene, trattisi pure 
di cessione, nessuno vorrà negare che gli effetti della cessione 
assumano una fisonomia diversa, a seconda della natura e 
della specie del credito, a cui questa — in concreto — si ap¬ 
plica. E qui siamo in tema di diritto cambiario, siamo nel 
campo di un istituto di natura specialissima, onde si deve 
andar molto cauti, prima di trasportarvi, senz’altro, le regole 
del diritto civile. 

Rileggiamo attentamente l’art. 260: La girata di una cam¬ 
biale già scaduta produce soltanto gli effetti di una cessione. 

Non si perda anzitutto di vista che nostro scopo è di ve¬ 
dere se, colla girata di una cambiale scaduta, si trasmette 
nel giratario tardivo la facoltà di procedere senz’altro in via 
esecutiva. Ora è chiaro, cbe per rispondere affermativamente, 
non basta dire: la cessione civile immette il cessionario al 
posto del cedente: in questo caso il cedente ha tale facoltà; 
quindi questa spetta anche al cessionario. In tal modo si 
trascura di fare una ricerca resa necessaria dalla natura af¬ 
fatto speciale dell’istituto cambiario. Si trascura cioè di do¬ 
mandarsi: Quale è l’influenza che il fatto della scadenza eser¬ 
cita sul carattere di girabilità inerente alla cambiale? In 
(piali rapporti sta questo carattere colla forza esecutiva con¬ 
cessa al titolo ? Per conseguenza, il fatto della scadenza può, 
in qualche modo, influire sulla posizione di chi riceve il ti¬ 
tolo posteriormente ad essa, per ciò che riguarda la facoltà 
di agire in via esecutiva? 

L’art. 260 parla della girata di cambiale già scaduta. Ora 
questo fatto della scadenza è stato sempre trascurato da co¬ 
loro, che si sono accinti a interpretare l’art. 260, per decidere, 
se la cambiale girata dopo la scadenza conservi gli effetti di 
titolo esecutivo. Noi invece appunto sul fatto della scadenza, 
posto in correlazione col carattere di titolo di credito circo¬ 
lante in commercio, e cogli speciali privilegi processuali del- 
l’art. 323, porteremo la nostra particolare attenzione. 
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4. — La vita della cambiale, come titolo di credito circolante 
in commercio, non è indefinita. Ed e anche in questo che 
essa differisce dal biglietto di banca, per il quale il periodo 
in cui esso può circolare non ba limiti, in modo che, se da 
un canto può essere convertito immediatamente in moneta 
metallica, dall’altro non è stabilita alcuna epoca determinata 
in cui chi lo emette è obbligato a farne la conversione, e chi 

10 possiede ad accettarla. Quindi per questo essa appartiene 
alla categoria delle carte-valori ( Werth papier e) e non a quella 
delle carte-monete (Papiergeld) (1). bensì vero che anche la 
cambiale può essere pagabile a vista e a certo tempo vista 
(art, 252), ma in questo caso essa deve essere presentata per 

11 pagamento al massimo entro un anno dalla data (arti¬ 
coli 261 e 289). 

Il periodo dunque entro il quale la cambiale adempie ai 
suo ufficio di titolo di credito circolante in commercio è ben 
determinato: esso comincia il giorno della emissione e finisce 
in quello della scadenza. Venuto il giorno della scadenza, 
essa deve essere convertita in danaro: non però prima, tanto 
che il possessore non può essere costretto a riceverne il pa¬ 
gamento (art. 294). Perchè poi questa conversione avvenga 
effettivamente, il legislatore ha concesso mezzi straordinarii 
al possessore cambiario: carattere di terzo possessore che 
agisce iure proprio , qualunque sia il numero delle persone 
per cui la cambiale è passata, prima di giungere a lui: proce¬ 
dura rapida, semplice, poco dispendiosa, 

È in questo periodo che si creano, si moltiplicano e si in¬ 
trecciano i numerosi rapporti cambiarii: tutti coloro che hanno 
ricevuto e trasmesso la cambiale sono ad un tempo debitori 
e creditori cambiarii: ad essi compete l’azione cambiaria con 
tutti i privilegi inerenti. Dal giorno della scadenza in poi, la 
cambiale non è piò titolo di credito circolante in commercio: 


(1) Vedi Carlin, Zur Rechtliohen Natur der Werthpapiere nella Zeitschrift 
del Goldschmidt, XXXVI, pag. 6. Sulle differenze tra cambiale e biglietto 
di banca, vedi pure Giannini, Studi di diritto cambiario, Eetratto dal Filangieri , 
Milano, 1894, pag. 55 e negg. 
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la sua vi tu come cambiale si è esaurita* la sua funzione eco* 
no mica è compiuta* Coloro elle in questo periodo lem no ac¬ 
quistato il carattere di creditore cambiario, hanno ancora per 
5 anni Peseremo dell’azione cambiaria; ma finito il periodo 
non si possono più creare rapporti cambiari] : non possono 
esservi nuovi debitori cambiari 1, non nuovi creditori cambiari!. 

Quindi tino alla scadenza, la. cambiale ba la massima forza 
dì trasmissione: dopo la scadenza cessa, la sua .trasmissibilità. 
E ciò risponde alle supreme necessità del commercio. Ognuno 
sa clic, in questo, le obbligazioni formano mi'immensa catena 
della quale, se si rompe anello un anello solo, tutto il resto 
viene disturbato e danneggiato. Il negoziante sa che a quella 
data, scadenza, egli deve pagare una cambiale; e predispone i 
suoi impegni in modo da poter soddisfare al suo debito. Ma 
se, a sua insaputa, il titolo cambiario continuasse a circolare, 
invece di essere presentato per il pagamento, orco elicla ca¬ 
tena, degli affari di quel commerciante e di tutti gli altri, 
<die sono in rapporto con liti, si spezzerebbe con gravi 1 di¬ 
sturbo e con immensa perturbazione di tutto il movimento 
rovo mereiai e, per una estensione sovente considerevole. La 
vita, della cambiale, dunque, come titolo di credito circolante 
in commercio, si esaurisce colla scadenza, E questa la impor¬ 
tantissima influenza, che il fatto della scadenza produce suda 
natura del titolo: gli toglie cioè il carattere ili eminentemente 
girabile. 

fu Dicemmo già eli e ufficio principale della cambiale è 
quello di essere strumento di circolazione della ricchezza. 
Ora essa, per poter compiere tale ufficio, deve essere tornila 
ili due qualità: facile trasmissibilità e sicurezza. Ad ottenére 
ambedue quésti scopi servì in gran parte la girata, la quale, 
nel mentre rendeva agevole la trasmissione del titolo, ne ac¬ 
cresceva ad ogni trasmissione le garanzie, rendendo tutti i 
giranti so li da rióni ente responsabili insieme ai debitori del 
pagamento della cambiale alla scadenza. 

Questa, obbligazione rigorosa di chi trasmette mi titolo 








sdì titoli di credito, LA cambiale k lo chèque 



osso verrà puntualmente pagato. Queste complesso ili nonne, 
, . _ : __„„*« .li rum della cambiale nn potente 


ri fra. re. cfittìi b ì (t TIO. 



diramente ragione cambiaria (1 ). 


Tutto questo rigoroso ©stoma — lo abbiamo ^ 1 * '' r 1 '■ 1 4 ;| 


ripetiamo — è stabilito appunto por 
adatta al suo ufficio di titolo di credito 


ciò, di carta-moneta dei commercianti. 

finché la cambiale è ancora l’espressione de! cambio trami 
tizio, come lo è nelPOrd inaura francese del 1673, nel t'^hva 
del 1807, e nel Codice nostro del 1805, il carattere di eomnn i 
ci abilità non è considerato come inerente albi cambia b\ ani 
v’è bisogno della clausola espressa. Ma quando essa di venia 
un 7 obbligazione puramente formale dì pagare o far pagare, a 
giratìfità è dal legislatore come in cren le alla na¬ 

tura della cambiale: la clausola all*orditi*' mm è più noeessa 
ria: non solo, è necessaria una clausola espressa, non p* 
vietare, il che è impossibile, ma per diminuire gli «dfetli della 

girata (art. 257 del nostro codice di et .nomo): la girata la 

bianco è permessa: insomma, si avvia la cambiale a divellili 
un titolo al portatore. 


(1) GàREIS, Diu DEUtschv Lland$ter$oht, Berlin, ISSfó, \m 608 « S£g£* 5 ' t|HTl ’ 

Trattato di ridico tì.am&tdrio, $ Sé 
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In questo processo, per cui la cambiale da titolo intra¬ 
smissibile diventa un titolo eminentemente commerciabile, 
noi vediamo che, ogni volta che si allarga la sfera d’azione 
di essa, si rende più rigorosa l’obbligazione, più spedita e 
più sicura l’esecuzione, in caso di mancato pagamento. Così 
il legislatore francese del 1673 sancisce il sequestro conser¬ 
vativo a favore del possessore di una cambiale protestata per 
difetto di pagamento, e il legislatore italiano del 1882, altret¬ 
tanto largo nel dare alla cambiale la massima forza di tra¬ 
smissione quanto rigoroso nel disciplinare l’obbligazione che 
ne deriva, concede alla cambiale, per l’esercizio dell’azione 
cambiaria, gli effetti di un titolo esecutivo (art. 323). 

E che il maggior rigore processuale sancito dal legislatore 
nostro del 1882 sia in stretto rapporto col nuovo sviluppo da 
esso dato alla cambiale come titolo di credito circolante in 
commercio, è dimostrato ad esuberanza dai lavori prepara¬ 
torii, e dalle relazioni presentate al Senato ed alla Camera 
dalle Commissioni incaricate di esaminare i varii progetti di 
Codice. Niun dubbio adunque che, dato lo svolgimento sto¬ 
rico dell’istituto cambiario, dati i motivi che indussero il le¬ 
gislatore italiano a introdurre la disposizione dell’art. 323, si 
debba ritenere che la forza di titolo esecutivo concessa alla 
cambiale sia strettamente connessa, sia una pura e semplice 
conseguenza del carattere insito nella cambiale di titolo di 
credito circolante in commercio, di surrogato della moneta, 
di strumento della circolazione e degli scambii. 

In tanto il legislatore ha dichiarato la cambiale avere gli 
effetti di titolo esecutivo, in quanto essa è titolo trasmissibile 
mediante girata; lo scopo, che esso si propose, fu quello di 
agevolarne la funzione economica. Massima facilità di trasmis¬ 
sione, liberando la girata da ogni formalità e permettendo 
eziandio la girata in bianco : massimo rigore nell’obbliga- 
zione : rapida, facile, pronta esecuzione : ecco i provvedimenti 
che il legislatore del 1882 volle adottare per rendere la cam¬ 
biale in tutto e per tutto adatta al suo importantissimo uhi- 
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do di strumento del credito e della eimdaziom- della rie- 
cìiezza (1). 

6.—Posta adimqiieqoesta stretto relazione* che intercede va 
il carattere di titolo em mentameli te coni merci al ni e, che pos¬ 
siede la cambiale, *' la forza esecutiva accorda la ad essa da- 
l’art. 323, la .soluzione dei quesiti, che ci siamo prop»*' *“ 
principio, d apparisce semplice e piana. Vedemmo già, nella 
prima parte del nostro studio, quale profonda milm-ìo.i umi 
citi sulla trasmissibilità del titolo il tatto della scadenza: la 
vita della cambiale - dicemmo - come titolo di cm i... in¬ 
celante in commercio, comincia il giorno dell '-tui.-Mom, 
finisce in quello della scadenza: la scadenza quindi toglie i 

cireolabilitli al titolo. . 

Da questa due premesse deriva liigaaiiieute eie < J| 

cove il titolo cambiario dopo In scadenza non ! . v,ll ‘ IM ” t 

come titolo esecutivo. Infatti, poiché il privilcpio P 1 '" 1 "' 
fu concesso appunto a fine di rendere cmìueiitemente nego¬ 
ziabile la cambiale, e colla scadenza cessa tali negozili n - , 
si comprende agevolmente come colla scadenza <b 1 ’ 1 *■’ 1 / - 1 '" 
venir meno in colui, a cui essa è trasin (Min, 1 1 111 l 
che compete soltanto al possessore cambiario. 

7 . _ Un altro valido argomento a sostegno della n*« 1, a j_ t si 
sì può desumere dal testo stesso della legge. Dice rari- * 
«La cambiale contiene l’obbligazioue di far pagare, o 1 oli i - 


(1) Gli affici economica della oninbialè sono bone tlelindiiN dui ^ u 
quale la- chiama. la forma importante dei dedito perniiate- « ^ 

deila «uà, forimi di eniiseicme, Lèi facilita con cui, tiintliiiriB* lu ^iralu, 1 11 ^ ^ 
sere ceduta ad altri, il rigore, m «ni la ettrligweimift cambiari t\ ^ 

persona {dove ancora dura Varremo perno nude per debiti uaujI . ril ' e,1,M 

caso, t beni del debitore, le diepogiKLrmi intese md escludere il pi& |io^si 1,1 0 
eccedi cui è te preorartLujvzinni dal debitore iMJiitrn le iloimiDik di jntjgim 
la tì^itt&itema del gindiKui e della precedi ini rii t&secifPfloiie, airno- tuli- i' 1 " 111 ' 
ohe spiegami come Vu&n della esaurì li lai e aia entralo unirne dodi mento del * r ' 
perennale, nelle abitudini, e siasi largamente ditiCHO. L'fldsecno 
u$wi nwtbitf iuyjo.MiHft venza Su Gabbiate »► V. WaOMIèh, Del tardilo « jIh ' 1, 
vltv, nel In M»I, dd#Ìi : EcmiuraiAti. feerie IH r voi. XI, jntg. 471. 
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gaz ione di pagare alla scadenza una somma determinata al 
possessore di essa, nelle forme stabilite dal presente capo». 

L’emittente o il traente di una cambiale non si obbliga 
adunque a pagare ad una persona determinata, a Tizio, a 
Caio, o a Sempronio; ma a chiunque si troverà in possesso 
della cambiale al momento della scadenza. Tutti i privilegi 
materiali e processuali concessi alP obbligazione cambiaria, 
sono, iu fin dei conti, stabiliti a favore del possessore alla 
scadenza, il quale si trova nella eccezionale posizione di aver 
ricevuto ì) titolo come moneta senza potere alla sua volta 
realizzarne il prezzo, col trasmetterlo : unico mezzo di conver¬ 
tirlo in danaro è per lui il pagamento da parte degli obbli¬ 
gati cambiarli. Quindi solo il possessore alla scadenza La il 
diritto di tarsi pagare nelle forme stabilite dal Capo I Titolo 
X, Vede a dire egli solo può agire in via esecutiva, oltre, 
s’intende, a coloro che, avendo pagato in vece del debitore 
principale, sono subentrati nei diritti del possessore alia sca¬ 
denza. Ma — si noti bene — anche per questi ultimi, perche 
potessero esercitare l’azione cambiaria dopo la scadenza, fu 
necessario sancire apposite disposizioni dì legge (art, 270, 300, 
319 in 2). Per coloro invece, i quali ricevono il titolo dopo 
la scadenza, nessuna disposizione di legge stabilisce che essi 
possano valersi dell’azione cambiaria: anzi Tart. 200 dispone 
ohe essi si debbano considerare come semplici cessionarii, 

NA basta* Il giratario di una cambiale non succede già — 
come avemmo occasione di avvertire — ai girante, ma acqui¬ 
sta un diritto proprio ed autonomo, che lo rende creditore 
di retto degli obbligali cambiarie Egli si trova nella condi¬ 
zione di un terzo possessore, a cui non sì possono opporre 
che le eccezioni derivanti dalla forma del titolo, e le sue per¬ 
sonali: ma non lo toccano adatto le eccezioni opponibili ai 
giranti anteriori* Tutto ciò giustifica II rigore della legge nel 
prescrivere che la cambiale in mano a questo terzo possessore 
produca gii effetti di un titolo esecutivo. Ma giacché all’arti¬ 
colo 260 il legislatore ha stabilito che colui, il quale riceve 
una cambiale dopo la scadenza, non debba già. ritenersi corno 




144 


SUI TITOLI Dì CREDITO f LA CAMBIALE E LO OHÉQr E 


terzo possessore di fronte ai debitori cambiarli, ma rompi to¬ 
rnente come un cessionario che agisce imr <m$w, devo di ne¬ 
cessità venir meno anche il privilegiò processuale. Hi capisce 
che il giratario cambiario possa agire m via esecutiva, avuto 
riguardo al tatto che a Ini non si possono opporre altre ec¬ 
cezioni che quelle derivanti dalla torma del titolo, e le Bue 
personali, ila quando {ed è il caso del giratario tardivo) il 
possessore pnò, a termini dell’art. 2(50, vedersi opposte ecce¬ 
zioni personali e non personali, vale a dire eziandio le ecce¬ 
zioni opponibili a tutti i giranti posteriori alla scadenza, 
l’esecuzione rapida non ha più ragione di esistere, «Queste 
eccezioni — dice il Virante — derivate da rapport i corsi con 
altre persone, forse numerose, frase lontane, di lunga inda¬ 
gine, non potrebbero utilizzarsi dal debitore, se 11 nudo con¬ 
servasse gli effetti di un titolo esecutivo. Quando la ùgge 
riconosce questa efficacia nei titolo cambiario e limita la di lesa 
del debitore, suppone sempre che questi si trovi di fronte a 
un creditore cambiario contro il quale non possa diteudensi 
die colle eccezióni personali (art* 324), cioè contro un vero 
giratario, ma se sì trova di fronte a mi cessionario costretto a 
subire eccezioni personali e non personali, svanisce I ì pò lesi 
a cui la legge ha subordinato la forza esecutiva del tìtolo, e 
la difesa limitata del debitore » (1)* 

E — tu ultimo — non possiamo fare a meno dì notare 
che il nostro concetto circa la forza esecutiva dell;! cambialo 
girata dopo la scadenza, era pure, e chiarissimo, nel la mente 
dì coloro che prepararono il codice del 1882. Nei verbali della 
Commissione del lftfifl si legge una importante discussione 
sorta a proposito della clausola alt'ordine. Il V armizza Foglisi 
e t'Aliarmi li chiedevano che fosse stabilito in imissima nelle 
disposizioni generali, che ogni obbligazione commerciale po¬ 
tesse essere rilasciata al portatore,) e tosse (ftralnle, quando 
espressa a nome determinato. Ma questa proposta non venne 


(1) Viv ajjtEj Riluto di dirflty &to$froial«, vu], li 0 , pur té JJ* t Torino 1898, 
p&tf. Ì&4. 
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accolta, dopo le seguenti osservazioni del Presidente (Oaveri), 
le quali si deve ritenere rispecchiassero le Idee della, maggio¬ 
ranza della Commissione: « tiu questo argomento il Presidente 
osserva che, se le obbligazioni commerciali possono, come tutte 
le obbligazioni civili, trasferirsi dal possessore ad un terzo, 
non ne viene perciò che tutte possano essere trasferite con 
no atto avente gii effetti dèlia girata cambiaria. Giacché il 
trasferimento di un credito ordinario investe bensì il cessio¬ 
nario dei diritti del cedente, ma non può accordargli quei 
privilegi ohe appartengono esclusivamente al creditore cambiario , 
e che som; a) la qualità di terzo possessore che lo rtrnle fonpas- 
sibilé a tutte le eccezioni che affettano la persona del cedente; b) la 
facoltà dell 7 esecuzione parata » (1). Dunque nella mente del le¬ 
gislatore i privilegi processuali concessi alla cambiale riguar¬ 
dano solo il creditore cambiario, solo colui che ha ricevuto 
il titolo in forza di una girata cambiaria, che gli ha attri¬ 
buito la qualità <11 terzo possessore di fronte agli obbligati 
cambiarli, 

H, — Queste sono le ragioni, che o-inducono a credere, che 
gii effetti di titolo esecutivo non possano competere alla cam- 
biale girata dopo la scadenza. Nè le obiezioni della dottrina, 
contraria ci sembrano tanto forti da distruggere il valore 
delle nostre argomentazioni, giacché non v'è nessuna fra esse 
che possa rimanere senza risposta. 

B cominciamo dal primo degli argomenti avversari], che, 
in fondo, è quello su cui si basa, tutta la dottrina. Già ne 
esponemmo i punti principali: esso consiste nel richiamarsi 
ai principiì della cessione. * Mercè la cessione — dice uno 
dei sostenitori di quest’opinione — un credito passa dalla 
persona del cedente in quella del cessionario con tutte le sue 
qualità, con tutti i suoi attributi, con tutte le sue prerogative, 


(.1) Verbali della CtommitHonè del ÌSfJ9. Verbale IV. ti, 17. V. nuche Huklin- 
CiJBRIj Noie ed appunti al Cadice di Commerciti ; ihlia gìrdhilità dà contratti com¬ 
merciali. Torino, IS88, pii#, fi7 è 58; 


A'.ritkEifF RfH-t.’u i. V(jJ. li) 
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con tutti i suoi accessorii. Alla persona del cedente si surroga 
il cessionario che ne prende il posto. Il cessionario fu detto 
procurator in rem propria m, avvegnaché, mentre rappresenta 
la persona giuridica del cedente, ed è passibile di tutte le 
eccezioni personali che contro di lui potessero elevarsi, agisce 
nél suo interesse, in quanto il credito è addivenuto parte del 
suo patrimonio, e deve da lui essere riscosso. Di fronte al 
debitore ceduto cambia la persona fisica del creditore, ma 
resta la persona giuridica ; e quindi non può cambiare e sna¬ 
turarsi il titolo del credito.Il debitore ceduto non deve 

risentire danno alcuno pel cambiamento materiale della per¬ 
sona del suo creditore, e non deve al tempo stesso ottenerne 
vantaggio. Le cose devono rimanere integre fra cessionario e 
debitore ceduto, come se la cessione non avesse avuto luogo. 

«Se il credito ceduto contenga in se la virtù di titolo ese¬ 
cutivo, perchè dovrebbe perderla per effetto della cessione l 
]So, siffatta virtù dovrebbe ineluttabilmente passare a favore 
del cessionario » (1). 

A parte la stranezza dell’immagine della persona giuridica 
del cedente che si trasfonde nel cessionario, il concetto che 
domina, anzi, nel quale consiste tutta la teoria, è questo : il 
cessionario si pone esattamente al posto del cedente : quindi 
deve poter esercitare tutti i suoi diritti , e precisamente nel 
modo in cui egli li poteva esercitare. 

Ma — come bene avverte il Vivante — questa sostitu¬ 
zione del cessionario al posto del cedente non è mai assoluta, 
anche in materia di cessione (2). Così al cessionario possono 
opporsi non solo le eccezioni opponibili al cedente, ma anche 
quelle che hanno con lui una relazione puramente perso¬ 
nale (3). Così — al contrario — il cessionario può far valere 
tutti i benefizi nascenti dalla propria persona (4). Ecco che 
questa esatta, precisa successione del cessionario al posto del 


(1) Clementi nella Temi Romana. Anno 1895, pag. 295. 

(2) Vivante, op. cit., pag. 153. 

(3) Mììhlenbhuch, Die Lehre von der Ccssion der Forderungerechte, § 61. 

(4) Windscheid, Pandekten, $ 332. 
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cedente non esiste, in principio. E le ragioni di dubitare del- 
resattezza di queste affermazioni raddoppiano, se entriamo 
nella materia che più da vicino ci interessa, vale a dire in 
quella dei privilegi processuali concessi al titolo cambiario, 
Nel diritto civile la dottrina e la giurisprudenza sono tuf~ 
fallirò che d’accordo sulla questione di sapere se i privilegi 
di procedura trapassano dal cedente nel cessionario. In una 
causa vertente tra un appaltatore del dazio consumo e un 
privato, in cui si trattava ili sapere se il benefizio del solve 
et r&petfi die spettava al Comune, competesse pure alFappai¬ 
tatene cessionario, la Corte di Genova decise negativamente, 
ed affermativamente quella di Roma (1). E, sempre a proposito 
di tale questione, il Giorgi così si esprìme : «Ecco dunque mia 
teorica bandita dalla Cassazione romana, che rientra nel toro 
sotto il lavora dì un passaporto ant ichissimo, dactbè non sin 
altro che la dottrina del Yuct e dei pratici antichi. 1 uttavia 
non bisogna esagerare : imperoepliè i privilegi fiscali, checché se 
ne dica, sono istituiti intuitili personae, e non frwbasmno al 
cessionario, se non quando la cessione stessa sia fatta nell*inte¬ 
resse della pitMMm Amminwtrasmit per facilitare P e suzione del 
credito » (2), 

Ora è appunto intuita persona# che il legislatore commer¬ 
ciale concesse al tìtolo cambiario gli effetti esecutivi. Egli 
ebbe di mira anzitutto ìì possessore alla scadenza, il quale sì 
trova nella speciale condizione di aver ricevuto 0 titolo come 
moneta, senza poterlo come tale trasmettere, e poi quelli, tra 
gli obbligati cambiarli, che avendo pagato invece degli obbli¬ 
gati diretti, sono surrogati al posto del possessore (art, 27(1, 
300 e 310, in 2). Il privilegio processuale riguarda adunque 
soltanto quelli che sono divenuti creditori diretti, o eventuali, 
durante il periodo di normale circolazione del titolo, cioè 
Uno alla scadenza, vale a dire che sono creditori camMarìi. 

Possiamo adunque con ragione concludere, che non è per 


(1) Ciies. Roma 5 ago&to I882 t L*gg«, 1882, il, 433. 

(2) OiORtu, Teoria ttelte obhliqmiani, voi. V], Firenze, 1SS6. pag. 170. 
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nulla esatto dire che la cessione pone il cessionario precisa- 
mente al posto del cedente, e meno esatto ancora il volerne 
inferire che al giratario di una cambiale già scaduta, spetti, 
senz’altro, il diritto di agire esecutivamente, secondo il dispo¬ 
sto dell’art. 323 cod. comm. 


9. — Una obiezione che si potrebbe fare alla nostra dot¬ 
trina è la seguente, desunta dal testuale disposto dell’arti¬ 
colo 323. Dice queste disposizione di legge: «Per l’esercizio 


dell’adone cambiaria la cambiale ha gli effetti di titolo ese¬ 
cutivo, secondo le disposizioni dell’art. 554 cod. proc. civ., 
per il capitale e per gli accessori». Ora non si può negare 
che eziandio al giratario dopo la scadenza competa l’azione 
cambiaria: quindi anche ad esso dovrà esser concessa la fa¬ 
coltà di agire in via esecutiva. Ciò, a meno che si voglia ri¬ 
tenere che la cambiale per il solo fatto della scadenza cessi 
dall’essere cambiale, e diventi una semplice obbligazione ci¬ 


vile; il che — benché affermato da qualche sentenza hod 
si può non considerare un errore, come un errore lo consideia 
il Vivante, benché fautore dell’opposta dottrina (1). 

E neppur noi vogliamo ritenere che la cambiale, dopo la 
scadenza, cessi dall’esser tale: dicemmo solo che cessa dal¬ 
l’essere un titolo circolante in commercio. Ma, si noti bene, 
ci si deve intendere sul significato della locuzione azione cam¬ 
biaria. Che significa questa frase? Significa forse — come 
credono i nostri contraddittori — azione derivante dalla cam¬ 
biale f No, perchè non ogni azione derivante dalla cambiale 
è azione cambiaria. Azione cambiaria è quella che deriva dalla 
cambiale nel pieno vigore delle sue funzioni di titolo di cre¬ 
dito circolante in commercio : essa compete ai creditori cam¬ 
biari contro gli obbligati cambiari : ma il giratario dopo la 
scadenza, essendo parificato dalla legge a un cessionario, non 
è un creditore cambiario : a lui quindi non spetta l’azione 
cambiaria. Tanto è vero che il legislatore all’art. 326 dice: 


(1) Vedi Vivante, Trattato, II, 2, pag. 154, testo e nota. 
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«Nonostante la decadenza dalFazione cfirnbiaria, il traènte 
resta obbligato vèrso il possessore della cambiale per la somma 
della quale egli trarrebbe altrimenti indebito profitto a danno 
del possessore stesso » , Anche in questo caso abbiamo un’azione 
derivante dalla cu minale^ la quale non è per nulla, a zìo ne mm- 
Maria, perche di questa si suppone Ir decadenza. E ciò è 
confermato eziandìo dal Park fil 9 cod. unirmi, il quale stabi¬ 
lisce: «Si prescrìvono col decorso di cinque anni.,.*. 2° Le 
asiani derivanti dalle mmMaU è dagli asségni bancari ». Per¬ 
ché qui il legislatore non ha parlato di azione cambiaria ì 
Evidentemente perchè presuppone l’esistenza di altre azioni 
derivanti dalla cambiale, oltre la pura e rigorosa anione cam¬ 
biaria. 

Vano dunque è il citare Farri 323, il quale parla soltanto 
di azione cambiaria, mentre Fazione che esercì Ili il giratario 
di una cambiale scaduta, è bensì azione derivante da cam¬ 
biale, ma non è azione cambiaria. L’obiezione quindi si ri- 
torce e diventa, un argomento di più a favore della nostra 
teoria* 

10*— In sostegno delta tesi che noi oppugnami), il Sacerdoti 
invoca due argomenti, che egli stesso chiama accessori o di 
contorno y oltre quello principale desunto dalla cessione, di cui 
abbiamo finora parlato. Egli dice anzitutto; He Farri 260 do¬ 
vesse interpretarsi nel senso che la girala tardiva non tra¬ 
sm ette il diritto di va 1 ersi del 1 a onmbia 1 e come tìtalo esecri- 
rivo, si dovrebbe intendere parimente il precedente ari. 257, 
il quale, nel caso in cui il traente, Fomiti ente, od il girante 
abbiano apposta la clausola hoji all*ordine o altra equivalente, 
dispone che le girate fatte in onta a tal divieto producono, 
in confronto di chi appose la clausola, gli ({Triti di una ces¬ 
sione. Anche in questo caso dunque la cambiale perderebbe 
Feffetto di titolo esecutivo, il che il Sacerdoti nega recisa¬ 
mente (1). 

(1} Sacerdoti, evirata di ?*i*a cttmbìal? già scaduta nel Diritto mmmemmi*, 
Vi, aoj. 635 e seguente. 
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Ma — ehi ben consideri — quest’obiezione è tutt’altro che 
decisiva. Il traente, l’emittente o il girante, che, nell’ipotesi 
prevista dall’art. 257 vietano il trasferimento della cambiale 
per mezzo di girata, colla clausola non all 1 ordine, si pongono 
in diretta opposizione con quello, che è il carattere naturale 
della cambiale, vale a dire la trasmissibilità mediante girata. 
La cambiale è un titolo eminentemente all’ordine (tanto che 
questa clausola non ha neanche bisogno di essere espressa): 
quindi, per quanto se ne proibisca il trasferimento, tale di¬ 
vieto non può produrre che effetti limitati, vale a dire quelli 
di parificare la girata, rispetto a chi appose la clausola, ad 
una .semplice cessione civile. Ma — si noti bene — Tari. 257 
completa il caso della girata vera e propria, cioè della girata 
fatta prima della scadenza , nel periodo in cui la cambiale è 
titolo eminentemente circolabile. Nel caso invece dell’art. 260 
questo carattere di girabilità, in vista appunto del (piale il 
legislatore concesse al possessore cambiario di agire esecuti¬ 
vamente, non esiste più : venuta la scadenza si esaurisce la 
straordinaria trasmissibilità del titolo : manca quindi la ragione 
di conservare ad esso il privilegio processuale. Le ipotesi 
adunque degli art. 257 e 260 sono tutt’altro che identiche : 
in quella del primo la cambiale è titolo per sua natura com¬ 
merciabile; in quella del secondo, quanto ai modi di trasmis¬ 
sione, rientra nel novero delle comuni obbligazioni. 

Il secondo argomento, che il Sacerdoti adduce, si desume 
da un confronto fra la disposizione dell’art. 260 cod. comm. 
ital. e l’art. 16 dell’Ordinanza di cambio tedesca, che — come 
è noto — il legislatore italiano tenne presente nella redazione 
del titolo che disciplina l’istituto cambiario. « Il capoverso 
dell’art. 16 della legge di cambio germanica— dice il Sacer¬ 
doti — negando l’effetto di girata al trasferimento della cam¬ 
biale già scaduta e protestata, esprime quanto il nostro codice 
lasciò all’interpretazione giudiziale, dichiarando che « il gira¬ 
tario ha soltanto i diritti del suo girante in confronto dell’ac¬ 
cettante, del traente e di coloro che hanno girato la cambiale 
fino al momento del levato protesto», il che importa che 
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l’azione cambiaria già posseduta dal girante in confronto dei 
sottoscrittori, possa, esercitarsi eziandio dal giratario. Quando 
si pensi alla teoria, cambiaria dei nostro codice, modellata in 
gran parte, aneli e nei dettagli, sulfe&empio germanico, si ri¬ 
mane tosto persuasi che il nostro legislatore non ba voluto 
far altro che esprimere con formula più breve il disposto 
surriferito della legge di cambio tedesca > (1). 

Ma è appunto la perfetta corrispondenza tra ì due testi 
legislativi che a. noi sembra non si possa sicuramente affer¬ 
mare, Si legga infatti, nella sua, integrità, Park 16 della logge 
dì cambio germanica: 

« V e n co do gi rata, ima cam I dal e fb >po il te rmin e s tal >i 1 i to 
per levare il protesto in mancanza di pagamento, il giratario 
acquista verso il trattario i diritti nascenti da ir accettazione 
che fosse avvenuta, ed ì diritti di regresso verso coloro che 
hanno girata la. cambiale dopo decorso il suddetto termine, 

Ola se la cambiale fu già protestata per mancanza di pa¬ 
gamento prima della girata, il giratario ha soltanto ì diritti 
del suo girante in confronto del faccettante, del traente, © co¬ 
loro che hanno girato la cambiale lino al momento del levato 
protesto. Oltracciò il girante non c in tal caso obbligato in via 
cambiaria, ». 

Da tutto il Complesso dell 7 arti co lo non è difficile scorgere 
come il concetto da, cui e partito ì! legislatore tedesco fu 
quello dì considerare come decisivo soltanto 0 fatto del pro¬ 
testo; non si tratta quindi già di girata dopo lo scadenza, ma 
ili girata dopo il termine stabilito per km re il protesto : questa 
c la girata tardiva per il legislatore germanico. Quindi la gi¬ 
rata fatta dopo la scadenza, ma prima dello spirare del ter¬ 
mine, c per fetta niente valida, e tiro duce la. pienezza degli ef¬ 
fetti cambiarli. Scaduto il termino, se il protesto non fu le¬ 
valo , il g i ra tu r i o hit 1 7 azi o n e e a m hi ari a. so lo con tri> il t rat ta ri o 
e contro i giranti posteriori alla scadenza : se i n levato, il gi¬ 
ratario non ha razione cambiaria, ma può esercitare soltanto i 


(1) Sacerdoti, op. oit,, toc* mt. 
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diritti del suo girante contro tutti gli obbligati cambiarli, fino 
al momento del protesto: il girante non è obbligato in via 
cambiaria. Quindi la mancanza di regolare protesto produce 
l’effetto di rendere il girante tardivo come l’emittente di una 
nuova cambiale, e di distruggere l’efficacia cambiaria di que¬ 
sta, per tutto ciò che riguarda i rapporti anteriori, tranne che 
rispetto al trattario: di fronte a questi infatti il giratario tar¬ 
divo è sempre un creditore cambiario, cioè un terzo possessore 
agente iure proprio. L’esistenza invece del protesto scioglie 
da ogni obbligo cambiario i giranti posteriori, <* toglie al gi¬ 
ratario tardivo la veste di terzo possessore. 

Ma questo sistema avendo dato luogo ad una infinità di 
controversie, ed essendo infatti assai poco logico perchè pro¬ 
lunga — contro tutti i principii — la vita cambiaria del ti¬ 
tolo, nel caso del non avvenuto protesto, il nostro legislatore, 
che nel progetto preliminare aveva dettato una disposizione 
analoga, ritornò in seguito su di essa, e concesse alla girata 
tardiva gli effetti di una semplice cessione. E per girata tar¬ 
diva, giustamente, seguendo i principii che governano tutto 
l’istituto cambiario, intese la girata fatta dopo la scadenza. 
Questo è intatti il termine naturale della vita cambiaria del 
titolo, non già il termine del protesto, stabilito dalla legge, 
e che può benissimo mancare (come è per gli obbligati in 
via diretta) senza che venga per nulla menomato il carattere 
cambiario della obbligazione. 

Come adunque può dirsi che il legislatore non ha voluto 
far altro , all 7 art. 260 in questione , che esprimere con formula 
piu ~breve il disposto della legge di cambio tedesca f 

Il legislatore tedesco ha considerato come termine oltre 
il quale la girata deve ritenersi tardiva quello stabilito per 
il protesto: il nostro legislatore invece ha avuto riguardo alla 
scadenza; la legge di cambio germanica prolunga in certi casi, 
la vita cambiaria del titolo anche dopo spirato questo ter¬ 
mine: il nostro codice arresta sempre invece la trasmissibilità 
al momento della scadenza. Quindi, differenza profonda di 
concetto fondamentale, differenza profonda di effetti : tali l’una 
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e l’altra da far ritenere clie il legislatore nostro, nel dettare 
la disposizione dell’art. 260 non abbia avuto per nulla di mira 
quella corrispondente della legge di cambio germanica. 

Il- Un inconveniente di ordine pratico è opposto dal Cle¬ 
menti alla tesi da noi sostenuta. Egli fa l’ipotesi che la cam¬ 
biale sia ceduta, dopo che il possessore alla scadenza, serven¬ 
dosene come titolo esecutivo, avesse proceduto alla pignora¬ 
tone dei beni dei debitori. « Con la cessione — egli dice — 
si verrebbe a perdere il titolo esecutivo, e gli atti andrebbero 

in malora. Perciò contro i debitori della cambiale si 

renderebbe necessaria la spesa di un giudizio normale, peg¬ 
giorandosi la loro condizione, mentre uno degli scopi del 
legislatore, nel concedere l’esecuzione parata a questo titolo 
di credito speciale, fu quello di non aggravare di spese di 
giudizio obbligatorie i vari firmatari. Si violerebbe anche il 
principio che alienami conditionem deteriorem nos facere non 
yossumus » (1). 

Tale ragionamento però, oltre ad affermare cosa che non 
risulta in nessun modo essere stata alla mente del legislatore, 
applica un principio che non ha nulla da vedere colla que¬ 
stione in esame. Ed invero, non ci sembra per nulla esatto 
dire che il beneficio degli effetti di titolo esecutivo fu con¬ 
cesso alla cambiale per risparmiare spese al debitore. Questi 
ha un mezzo molto semplice a sua disposizione per farlo: 
quello di pagare, alla scadenza, senza permettere che si deb¬ 
bano incominciare contro di lui gli atti esecutivi. È invece 
ad esclusivo vantaggio del creditore che tale privilegio pro¬ 
cessuale fu concesso. Il legislatore infatti ebbe in vista solo 
la facile esigibilità del credito, collo scopo di rendere il titolo 
adatto al suo ufficio di strumento degli scambi, ebbe in vista 
l’accrescimento del rigore cambiario, che si rendeva tanto più 
necessario quanto più l’obbligazione cambiaria diveniva un’ob- 
bligazione meramente formale. Se poi il debitore cambiario 


(1) Clementi nella Temi Romana, 18:'5, pag. 295. 
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non paga ascrìva a sua colpa» imputet sihi Ir conseguenze 
del suo indugio, ma non può pretendere elio alt ri non sì valga 
di un suo diritto per non recargli danno. Quoti t/itk ex volpo 
ma damitftm mitìt , non intetlitjitur da inn um mitire (1). 

Ancor meno serio é Fargomeiilo elio il Sorani desume 
dall’alt. 1541 end. civ. Ecco come egli ragiona: Edotto prin¬ 
cipale della cessione di eredito, secondo rari. 1541 end. eiv., 
è quello di trasferire al cessionario, insieme al eredito, lutti 
gli accessorii di questo e tutti i diritti ad esso Inerenti, come 
le mti&ioni, i pririk-ijL le ipotwh*. Fra 1 diritti inerenti al cre¬ 
dito cambiario, uno pnndpulissimo consiste mvm 

twu, die» appunto per essere un'azione speciale, rapida, van¬ 
taggiosa, costituisce il grande pririkifio di questo contratto, 
e il carattere essenziale clic lo differenzia dn un coni ratto 
comune (2). E la parola privilegio adoperata dal codice civile 
non si deve intendere come diritto di prelazioni'* di prtthrmzo 
tra più creditori — come sentendo a proposito del concorso 
nei giudidi esecutivi ordinarli e nei fallimenti ma devo 
interpretarsi nel senso di una qualsiasi prerogativa speciale 
attribuita al titolo * (3). 

Perchè nel caso del Par t. 1541 la panda privilegio debba 
interpretarsi in modo diverso che nelle altre disposizioni dei 
codice, il Corani non dice, e neppure ce, lo dico la legge o la 
dottrinai. Che invece, se apriamo il codice civile, aIFart. IW513 
noi troveremo la seguente definizione del prirUt pio ; Il pri¬ 
vilegio è un diritti) dì prelazione che la legge accordìi in ri¬ 
guardo alla causa del credito*. Ambe noi, in questo studio, 
abbiamo più volte adoperato la parola -privilegio, anche nel 
senso di prerogativa speciale, che il legislatore concèsse al 
titolo cambiario. Ma se nel Fuso comune e lecito servirsi delle 
parole nel modo che sembra più efficace per Spiegare i con 


( 1 ) T Jr 203 . de reih Cm™, Élg, L 17 - 

(2) S&guendo dottrina del Sokani Munr|ij& nella legiMla&hme francese 
e in quelli* germanica, ohe qojj accordano alia o&mbiùle gli rifatti di titolo 
e e eco tivo, qrieRta si de?e ritenere un oontraifù cott[n«ri 

(3) Sorani, Delti i wtinbialiì, pag r 226, 
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(■.etti, quando ni in ter piata la logge non sì può dare ad esse 
nitro senso, die quello, m cui volle intenderle il legislatore. 
Ora é dilato che la legge, alFart 1541 parlando di privilegi, 
nou ha potuto e lio riferirsi a quei privilegi, di cui spiega la 
natura all’art* 1952. 

E neppure seria é Fai tra obiezione elle fa il Corani circa 
il uiodo con cui, in pratica, sarebbe facile eludere Finterpre- 
tazione delFart. 260, come Era tendiamo noi* Egli dice che, 
applicando alla cambiale già scaduta la girata per procura o 
per incasso. (art. 259 corì. contili,), sì potrebbe autorizzare il 
giratario ad esigerla, e quindi ad agire esecutivamente (1)* 

Ma. noi non intendiamo davvero come potrebbe eludersi 
il disposto della legge* So la girata è fatta per procura, il gi¬ 
ratario, checché si faccia, sarà sempre mi semplice procuratore, 
e non acquisterà la proprietà del credito* Ohe se poi con altri 
mezzi potrà acquistare la proprietà della somma riscossa va¬ 
lendosi della cambiale come titolo esecutivo, ciò non ci ri¬ 
guarda., giacche si esporrà sempre al rischio di vedersi ripe- 
iuta la gomma dal vero creditore cambiario* Ad ogni modo 
non è per il timore di una. simulazione che il legislatore deve 
ritrarsi dal dettare una norma, e Finterpiete dalFapplicaria, 
giacché in questa materia vate sempre il principio: plus rrtief 
quoti agitar qnam quoti umiliate concipitur. 

12* — Con ciò erodiamo di aver ribattuto se non tutte, al¬ 
meno le piò importami obiezioni fatte alla nostra dottrina, 
e insieme di aver dimostrato come, venuto meno colla sca¬ 
denza nella cambiale Fufficio di titolo di credito circolante 
in commercio, debba venir meno eziandio il privilegio pro¬ 
cessuale concesso dalla legge appunto in vista di tale suo 
ufficio, j[5 al creditore cambiario, al solo creditore cambiario, 
che spetta di servirsi della cambiale come titolo esecutivo, 
non già a colui che ha ricevuto la cambiale in forza di una 
semplice cessione civile, ifistitulo cambiario ha ima natura 


(L) Surani, up. tùt. r pag, 22-7 a 22S. 
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talmente speciale, che in tutto esso assume delle forme par¬ 
ticolari : in un modo particolare sorge l’obbligazione, in un 
modo particolare è trasmessa, in un modo particolare estinta. 
Per aversi quindi la pienezza degli effetti cambiari è neces¬ 
sario che si possegga il titolo in forza di un contratto cam¬ 
biario. Quando la natura delPistituto dimostra, e il legislatore 
conferma, che tale contratto non può più porsi in essere, è 
chiaro eziandio che dovranno venir meno quegli specialissimi 
effetti cambiarii che il legislatore determinò per riguai do a 
una funzione che il titolo non è più in grado di compiere. 









































IV. 


SUL FALLIMENTO 














































SULLE ESECUZIONI IMMOBILIARI 


DEI CREDITORI PRIVILEGIATI ED IPOTECARI 
DOPO LA DICHIARAZIONE DEL FALLIMENTO * 


* Il Foro Italiano, 1901. Nota alla sentenza 23 aprile 1901 della Corte d’ap¬ 
pello di Roma, la quale decise : 

« Il creditore privilegiato o ipotecario, che iniziò esecuzione immobiliare 
contro il debitore prima della diohiarazione di fallimento, deve proseguirla con¬ 
tro il medesimo e non in confronto esclusivo del curatore del fallimento. 

« Quindi la sentenza autorizzante la vendita, ottenuta in confronto esclu¬ 
sivo del curatore senza il contradditorio del debitore fallito, è per quest’ultimo 
rea inter alios, contro la quale egli può insorgere dopo cessato il fallimento, 
opponendosi ai bandi a norma dell’art. 695 cod. proc. civile ». 

















































Il principio della sospensione delle azioni individuali sui 
beni del fallito, dopo la dichiarazione del fallimento, non ri¬ 
guarda, a rigore di logica, che i soli creditori chirografarì. 
Questi soltanto sono dalla dichiarazione di fallimento rag¬ 
gruppati in una comunione (massa) nella quale i diritti di 
tutti debbono essere esercitati collettivamente e contempo¬ 
raneamente (1) a mezzo del curatore (2). I crediti cliirogra- 

(1) Malgrado la formulazione infelice dell’art. 699 3 cod. comm., tutti gli 
autori sono concordi nel ritenere preclusa la via pei singoli creditori alle ese¬ 
cuzioni individuali dopo la dichiarazione di fallimento : v. Bonelli, La per¬ 
sonalità giuridica dei beni in liquidazione giudiziale, nella Rivista italiana per le 
scienze giuridiche, VII (1889), pag. 191; e Commentario al cod. di comm Del fai 
limento, Milano, 1900-1901, n. 297 e seg. ; Bolaffio, Commento al cod. di com¬ 
mercio, Torino, 1887, pag. 149; Luciani, Trattato del fallimento, 2» ediz., Roma, 
1898, n. 307 ; Vidari, Corso di diritto comm., 4 a ed., Vili, Milano 1897 nu¬ 
meri 7566 e 7567 ; Lyon Caen et Renault, Iraité de droit commercial, ’ VII, 
Paris, 1897, n. 251 ; Thaller, Traité élémentaire de droit commercial, 2* ed.' 
Paris, 1900, nn. 1882-1885 ; Boistel, Cours de droit commercial, Paris, 1890 
n. 020. Espressamente in questo senso : legge belga, art. 453 e 454 ; Konkurs- 
ordnung germanica (20 maggio 1898) $ 14, sulla quale v. Jaeger' Die Kon- 
kursordnung auf der Grundlage des neuen Reichsreclits, Berlin, 1899-1901, pag. 113. 

(2; Il principio che il curatore è il rappresentante esclusivo della ^massa 
per tutti i diritti spettanti alla massa è ammesso dalla gran maggioranza deo-li 
autori : v. Bonelli, Personalità giur., pag. 188-191, e Comm., n. 256 ; Lyon 
Caen et Renault, nn. 251 e 475 ; Thaller, Traité élém., n. 1873 ; Vidari 
nn. 7542 e 7686 ; Boistel, u. 967 ; Tartufari, La rappresentanza nella conclu¬ 
sione dei contratti, Torino, 1892, n. 88 ; Kohler, Lelirbuch des Konkursrechis, 
Stuttgart, 1891, pag. 401 e seg. ; Wach, Handbuch des deutschen Civilprozess- 
rechts, Leipzig, 1885, pag. 589 ; Pollar, Concursrecht, Wien, 1897, pag. 231. Di 
diversa opinione il Luciani, n. 302. 


Alfrkdo Hocco (Voi. Il) 
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fari soltanto hanno bisogno di una t utela colletti va-, la 
quale ne assicuri il sodili sfacimento proporzionale siila hjsi 
della pii perfetta uguaglianza, I crediti di lesi da una ^aiatizu 
reale invece non hanno bisogno dì quella tutelo < lo *i ’ 1 
stessa natura, al contrario, esclude ueceasarianimU'. <f^~ 
ylUmza e privi legìv $ ono d ne tenn ini i u bm u 0 

tori T creditori privilegiali od ipotecar!, com< folti m d Llinit0 
cioè i loto crediti sono coperti dalla garanzia reale, aua Jan ho 
parte della massa, non sono rappresentati dal euinton,m, 1 
regola , è loro vietato Fesercìzìo delle azioni hi di vi duali sui >oni 
gravati dalla garanzia, reale. Dico di regola , perde il uosit 
codice di commercio, con una disposizione singola 1 * *, 
detta da tutte le legtsl&zimrì straniere (1), vieta anche ai er*-- 
ditoTÌ, che hanno sugli immobili del fallito privilegio o i|»° 
teca, di procedere alla espropriazione forzata dopo l i di* |U 
razione di fallimento, e sostituisce alle singole procedure < i 
espropriazione una procedura dì vendita unica e piu ri" 1 l1rl ; 
fatta dal curatore colle norme stabilite per la vendila <*-i 


beni dei minori (art. 800). 

Questa procedura unica e speciale vale soltanto P CT 1 
azioni esecutive sugli immobili die si volessero lai vah n 
dopo la sentenza dichiarativa: per quelle un tenori vale I* 
gola generale delia libertà di esecuzione pei creditori pmu- 
legiati ed ipotecari, Stabilisce pertanto Vari, 801 ; * ke l < S P ] ' 
jmazìone era incominciata prima della sentenza, thè doli ir 
il fallimento da un creditore avente privilegio o ipoteca sugo 
immobili espropriati, il curatore, allo scopo che il procedi 
mento venga compiuto senza alcun ritardo, deve intervenir u 


(1) Code ti» commerce, art, 571, 548, 450 ; Thalleh, Uraitti éUm* t «• 2m> ' 

Caen et RknAt.t'lt, VII, n. 253-; Kónhti.rsQrdnuntf germ., ar^. $ 1 3 ' 3 

sni quali v, Houle k, làforb; pftg, 504 ; Seuffbrt, JJtnilnchM Kùvkitryjyrutw'- 
repht, Leipaig, lBtiEq pfcg. 102 5 JàK&BR, in Konhir^ordnmiijj pàg. 57 , i^nnot-. 0 
0 yj'ùg 115 timi ut-, 9 ; CùnmrsoTdminy- anatri «Mìa § 137 : v, Pollar, Coìjmrsmcht, 
p&g. 278 sub 111 e 264 aub V, Ln diapoMzioutì del neutro art* BOO è censurata 

TÌYarjiei]Le dal Ìhalltie,, Dsb /ttiifitea e» droìl comparti h Furia, 1387, li, pttg* 

ohe la chiama <.< illudi qua et duro A lu> foisto 
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o chiedere di essere surrogato al creditore istante nei casi 
preveduti dalla legge». 

Lo scopo di questa disposizione è evidente. La legge non 
ha creduto di poter toccare i diritti quesiti dei creditori pri¬ 
vilegiati ed ipotecari, che avevano cominciato l’esecuzione 
prima della sentenza dichiarativa: si è invece preoccupata, 
qui, come nell’art. 800, del pericolo di una soverchia lunghezza 
nei procedimenti esecutivi. Ma invece di ricorrere allo spe¬ 
dante forse troppo radicale dell’art. 800, si limita a prescri¬ 
vere al curatore « di intervenire nel procedimento » o di 
« chiedere di essere surrogato al creditore instante nei casi 
preveduti dalla legge». 

Ora appunto questa allusione della legge ad un « inter¬ 
vento » del curatore nelle procedure di espropriazione inco¬ 
minciate, ha fatto nascere una questione, che non sarebbe 
stata altrimenti neppur proponibile. Si è detto : dal momento 
che la legge parla di « intervento » del curatore nel procedi¬ 
mento, ciò significa che questo ha luogo tra altre persone; 
dunque non contro il curatore deve il creditore continuare la 
procedura di espropriazione, come farebbe credere l’art. 699 3 
cod. comm., ma contro il fallito. E perciò tutti gli atti esecu¬ 
tivi fatti col contraddittorio del solo curatore sono nulli e 
debbono essere rinnovati in confronto del fallito. A questa 
conclusione appunto è pervenuta la Corte d’appello di Eoma 
nella sentenza che annotiamo. Anche l’egregio Bonelli, nel 
suo prezioso Commentario sul libro III del codice di com¬ 
mercio, giunge all’identico risultato con un ragionamento so¬ 
stanzialmente identico. « I creditori ipotecari possono prose¬ 
guire le esecuzioni che avessero incominciato. Ma proseguirle 
contro chi ? L’art. 801 dice che il curatore deve intervenire 
nel giudizio allo scopo di evitar ritardi contrari all’interesse 
della massa, e può farsi surrogare : se interviene, se può di¬ 
venire esecutante, vuol dire che non è parte in causa : dunque 
il giudizio non è proseguito contro di lui , ma bensì contro il 
fallito ». Ed aggiunge in nota : « Ciò è come dire che i beni 
su cui si sta svolgendo quell’espropria non sono compresi nel- 
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SUI, FALLIMENTO 


10 spossessamelito fallimentare. E solo il residuo attivo del 
ricavo, pervenendo al debitore durante il fallimento, passa 
ipso jure alla massa » (1). 

Abbiamo detto che senza la formulazione forse non molto 
felice dell’art. 801 la questione non sarebbe stata neppur pro¬ 
ponibile. Aggiungiamo ora che, malgrado quella forni illazione, 
essa si deve risolvere nel senso che il procedimento di espro¬ 
priazione deve essere proseguito contro il curatore (2). 

La regola generale è che dalla data della sentenza di¬ 
chiarativa il fallito viene spossessato di tutti i suoi beni, niuno 
escluso, salvo i beni strettamente personali o inseparabili , per 
loro natura o per disposizione di legge (assegni alimentari, 
stipendi, pensioni) (3). Ciò significa che non vi possono essere 
beni suscettibili di esecuzione forzata che sfuggano allo sposses- 
samento e sui quali la massa debba agire esecutivamente aliin- 
fuori delle forme della procedura di fallimento (4). Ora, se si 
interpreta l’art. 801 nel senso che il creditore espropriale 
deve continuare l’espropriazione contro il fallito , che al cu¬ 
ratore è fatto obbligo di intervenire nel procedimento contro 

11 fallito , e che, infine, in certi casi, egli deve surrogarsi al 
creditore instante, divenendo egli, in nome della massa, espro- 
priante contro il fallito ; si giunge al risultato di creare , ac¬ 
canto alla procedura di fallimento , un’altra procedura di esecu- 


(1) Bonelli, Commentario, Milano, 1900-1901, n. 302. 

(2) Questa soluzione, contro la quale si sono pronunciati la Corte di Roma, 
nella sentenza clie annotiamo, Bonelli, n. 302, e Ruta, in una dotta memoria 
forense, riprodotta come nota nel Diritto comm., 1901, 549, è accolta invece, 
ma senza che ne siano dette le ragioni, da Parisi, Vendita degli immolili del 
fallito, Napoli, 1897, n. 71 ; da Cuzzeri, Commento, n. 627, e implicitamente 
dalla Corte d’appello di Genova 27 luglio 1886 (Foro it., Rep. 1886, voce Fal¬ 
limento, n. 65); dalla Cassazione di Torino 26 luglio-2 settembre 1887 ( id ., Rep. 
1887, voce predetta, n. 10) ; dalla Corte d’appello di Torino, 4 luglio 1896, Foro, 
1896, I, 1186 ; e dalla Cassazione di Torino, 13 maggio 1897, Foro, 1897, I, 640. 

(3) Bonelli, Commentario, n. 217 e seg. ; Thaller, Iraité élém., n. 1872 e 
seg. ; Lyon Caen et Renault, Iraité, n. 240. 

(4) Questo concetto è così affermato dal Kohler, Lehrl., p. 283 : « Contro 
il debitore non v’è bisogno di alcuna azione giudiziale, perchè contro di lui 
il diritto di pegno dei creditori si spiega in via esecutiva ». 
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zione pei creditori compimenti la massa. Ciò non è ammissìbile, 
perchè con tra ilice alla natura stessa della procedura con* 
corsnale (1), Si oppone che così ha voluto la legge : ed il Bo- 
nelli, alla cui mente rigorosamente logica quella conseguenza 
non p o leva s fu ggi re 7 pre te ri ace a ff erm aria sen z 7 al tre : « C i ò è 
come dire che i beni, su cui si sta svolgendo queirespropria, 
non sono soggetti allo spossessamelito fallimentare». Ma la 
conseguenza illogica a cui si giunge con una. interpretazione 
troppo letterale della legge deve far ri 11 ette-re fin ter prete. La 
regola generale, perfettamente conforme al principio della uni¬ 
versalità dello spossessamene è data. daìPart. 69% il quale 
stabilisce ; « Dal giorno della dichiarazione del fallimento, 
nessuna azione contro il fallito riguardante i suoi beni mo¬ 
bili ed immobili, e nessun atto esecutivo sui beni stessi può 
promuoversi o proseguirsi, se uon contro il curatore Ora, 
per quanto mal formulato sia Fari. 699^ per quanto esso dica 
più di ciò che il legislatore volle dire (da esso parrebbe che 
tessero ammesse, di regola, esecuzioni individuali durante il 
fallimento, mentre ciò è contradetto dagli art. 800 e 815*) ciò 
non toglie che, finché la regola delfart G99 3 è scritta nella 
legge, bisogna applicarla fin dove è applicabile e che perciò: 
ogniqualvolta sono ammesse azioni individuali sui beni del fal¬ 
lito r queste del brino essere dirette contro il curatore. Or dunque 
prima dì dedurre da una incidentale disposizione legislativa 
una eccezione così importante ad un principio fondamentale 
del sistema, bisogna ricercare accurata ni cute so la legge ha 
voluto quella eccezione. Ed a noi pare che nel caso dell 5 arti¬ 
colo 801 la legge non abbia, neppure implicitamente, voluto 


fi) In Francia infatti, dova vige il principiti del libero esercizio delie 
azioni esecutive riguardo ai creditori ipotecari n privilegi itti, nessuno dubita. 
Ohe razione debba ri volgerai contro il curatore: v. Bsàtaiw>-Y:wvriÈBEB et 
UkmaNGeat, Tra r té da* fdm&tea 'et hanqusroittes (estrait dit Court profetò à la 
Baadté th Park), Paris, ISSA, I (V° del Coreo), ymg. 136; Tu alle r, ólé- 

moKlaire, 2* «d., n. 2000 ; Boiate r. r n. 921; Pardessus, Cmirs de drati cftnwwr- 
oial s Paria,, 1&43, ITI, n. 1175; Bedarride, 7 raìté dea faUltte# et l>a liquefo utes, 
Parie-iis, 1882, I, n, 87. 
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una deroga così grave al principio dell’universalità dello spos¬ 
sessamelo e del giudizio di fallimento (1) : e che le frasi am¬ 
bigue, di cui essa si serve, si prestino ad una interpretazione 
più conforme allo spirito e alla logica del sistema (2). 

Quello che ha voluto la legge, nell’art. 801, è detto nel¬ 
l’articolo stesso : ottenere « che il procedimento venga com¬ 
piuto senza alcun ritardo». Ed appunto a questo scopo ha 
fatto obbligo al curatore : o di intervenire nel giudizio , oppure 
di farsi surrogare al creditore instante. 

Deve esservi evidentemente una differenza tra il caso in 


(1) Non immagino neanche mi si possa opporre, assnmendo in nn signi¬ 
ficato affatto improprio l’espressione « spossessamelo », che i beni sottoposti 
alle esecuzioni immobiliari non possono esservi soggetti, perchè già colla tra¬ 
scrizione del precetto il debitore non ne ha piu il possesso che come seque¬ 
stratane giudiziale (art. 2085 ood. civ.). L’argomentazione sarebbe del tutto 
fallace, perchè lo spossessamento dell’art. 699 non riguarda già solo i beni cor¬ 
porali, ma anche gli incorporali, non solo le cose, ma anche i diritti. Per effetto 
dello spossessamento tutti i diritti patrimoniali spettanti al fallito sono eser¬ 
citati dalla massa, per mezzo del curatore, non esclusi quelli qualunque essi siano, 
che gli possano spettare come proprietario di immobili soggetti ad espropriazione, dopo 
la trascrizione del precetto. Il principio generale è sempre questo : ohe non vi 
possono essere diritti, di qualunque natura, facienti parte del patrimonio del 
debitore, (salvo quelli espressamente eccettuati dalla legge), che possano essere 
esercitati dal fallito. Donde la regola dell’art. 699 3 che il fallito non pnò es¬ 
sere legittimo contraddittore in nessun giudizio riguardante i suoi beni mobili 
od immobili. 

(2) La Eonkursordnung germanica, che pure esolude dalla massa i oreditori 
separatisti (privilegiati e ipotecari) e li lascia liberi di iniziare o continuare le 
esecuzioni individuali, (v. Kohler, Lehrb., pag. 534), dichiara espressamente che 
anche i beni soggetti a privilegio « appartengono alla massa » (v. $ 127), fa¬ 
cendo chiaramente intendere che lo spossessamento ($ 117) comprende anche 
i beni gravati da privilegio o ipoteca. Anche la Eonkursordnung dà facoltà al¬ 
l’amministratore del fallimento di vendere i beni del fallito o colle forme delle 
vendite forzate, o, se ne ha avuto autorizzazione dall’assemblea dei creditori, 
senza alcuna formalità (§§ 126, 127, 134). Ma anche quando segue le forme più 
complicate della vendita forzata, egli non agisce contro il fallito, ma in nap¬ 
pi esentanza del fallito (Jaeger, Eonkursordn., pag. 508, ann. 2 e 11). Ed il 
fallito egli rappresenta anche quando la vendita è fatta ad istanza dei credi¬ 
tori sepaialisti: v. Jaeger, pag. 509, nota 6: «Quando l’amministratore del 
concorso non subentra [nella vendita], egli funge soltanto da rappresentante 
deìYexequendus ». 
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cui il curatore è tenuto al solo intervento e il caso in cui è 
tenuto invece a farsi surrogare. La differenza ò chiara : basta 
rio termite, quando il creditore instante non è négHijenfà, e 
prosegue regolarmente gli atti di esecuzione : occorre la sur- 
legazione, quando il creditore è 1tè$gHgtinie 7 cioè non adempie 
una formalità od un atto di procedura nei termini s laidi iti 
(art* 575 cod. proc. civ.)(I), Questa osservazione assai semplice 
ci spiana la via ad intendere rettamente che cosa abbia vo¬ 
luto ia legge ordinando al curatore di « intervenire », Se scopo 
dell 1 2 intervento è ottenere che «ì\ procedimento venga com¬ 
piuto senza alcun ritardo», perchè dovrebbe il curatore in¬ 
tervenire quando il creditore instante prosegue diligentemente 
gli atti di esecuzione! Che scopo, che ragion d’essere avrebbe 
questo intervento ! (2). Come può il miratone quando il eredi¬ 
to re è diligente nel proseguire gli atti, impedire ini ritardo col suo 
in ter imito? In mi modo soltanto si può dare a queste domande 
una risposta soddisfacente. Secondo V art. 569 cod. proc* civ,, 
noi caso di morte del debitore — ed alla morte si deve ila¬ 
ri fi care ogni cambi amento di stato e quindi anche il falli¬ 
mento (3) — l’esecuzione immobiliare cominciata; colla n otiti- 
c-azione de] precètto può proseguirsi contro gli aventi causa 
(fart. 569 parla degli eredi) senm che debba sospendersi o rias¬ 
sumersi* Ciò significa che il creditore espropriantè può con¬ 
tinuare l’espropri azióne senza che il curatore debba essere ci¬ 
tato per la continuazione della procedura. Ihi questa condi- 


(1) In questo senso v. VitxAUl* GorsO, Vili (4 a ed.) il 6143; Calaman¬ 
drei, II* iì, 527 ; Parisi., Vendita degli smodili del fallita Napoli* 1 897* n. H8. 

(2) Il Fato si* u, 68* seguendo il Mas^-Dari* il 383* dico eli e 11 curatore 

doro intervenire aneli e u per sorvegliare l' andamento di quella procedura allo 
scopo eLie gli interessi degli altri creditori dal fallimento non vengano il le- 
ga-lmcnte lesi dilli'aziono del creditore ipotecario, ohe per suo conto intraprese 
l’eapropriazione ». Ma, a parte ohe PI ntervento obldigatorìo saroldio gì nati SìeaLo 
nel gin di zio di graduazione* non nalP espropriazione prò ptd frinente detta* dove 
il creditore ina tanto agisce sempre nell'interesse dì tutti i creditori e non ha 
modo di ledere gli interessi di a esen ti o, la leggo dice esp l io i ohe P intot - 

vento h-a per issopo dì evitare fi ritardo della proaedara. 

{3} Mortala* M&tiaale di proodfara atti-ite* 2 ft edìz., Torino* 1837* 11* a. 717, 
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sioììf dì uose ponmm derivar* ritardi -mi provedi mento, non pro¬ 
venienti da mgligmm dèi < uditore inalante, imi dal latto che 
i] curatore, legalmente parte in causa, non vi sia effdtinmmk 
iutirvéniito. Può darsi anche che il creditore, ignorando la 
dichiarazione di fallimento, ometta di noti tirare al curatore 
qualche atto che andrebbe a lui notificato, fu ambedue questi 
casi, quando il curatore attendesse le notifica/.inni del creditore, 
e sollevasse solo allora le eccezioni che credesse opportuno, ne 
potrebbe nascere indubbiamente un ritardo nella procedura. 
Così, ad esempio, se il curatore tralasciasse di opporsi al pre¬ 
cetto e attendesse poi la citazione per la vendita per op¬ 
porsi alla esecuzione. Per impedire qnesl i ritardi, la legge sta¬ 
bilisce una nonna tutta di ordine interno del fallimento: pre¬ 
scrive al nitratore di tarsi parte dilìgente, di sast Unirsi imm- 
diatamente al fallito nella procedi*ra di esprùpriasmn^ di inter¬ 
venirvi senza attendere ohe la notificazione di tnt atto lo 
chiami ad esporre U sm difese. Hi obbietta che Vintervmtù' pre¬ 
suppone una causa vertente fra altri. Ciò ò vero nel l'mtervento 
in eterna di un terzo (art. 201 e 690 cod. proc. civ.). Ma i cre¬ 
ditori nella procedura rii espropriazione immobiliare non sono 
mai terzi, perchè rappresentati virtualmente dal creditore in- 
stante (art. 662 cod. proc. oiv.). Essi non hanno bisogno 
terven&tèj ina possono proporre direttamente le Ringoi* istanti’ 
die credono opportune nel loro interesse (ari. 664, 689, fitto 
cod. proc. civ.). Vari. SOI dunque non può parlari- ri’intervento 
in musa in senso proprio o tecnico : ma allude so]lauto ad un 
intervènti dì fatto, alVasmnisiom della difesa emiro l'espro- 
•prìctiUe in luogo del fallito. In questo senso non è inesatto 
parlare (l’intervento, perchè nel procedimento già iniziato tra 
fonilo e creditore intentate, subentrando al fallito, il curatore. 
Argomentare, come si ta dai nostri eontradittori, dalla sola, 
parola « intervento » * pericoloso, perchè di intervento si parla 
non solo in senso tenta», ma anche in senso volgare, e qui la, 
condizione del preteso interveniente esclude la possibilità di 
un intervento in senso tecnico. 

La surrogazione al creditore melante deve essere 


invece do- 
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mandata dal curatore quando il creditore è negligente nel pro¬ 
cedere agli atti di esecuzione. Ciò non è detto dall’art. 801, 
ma risulta dall’art. 575 cod. proc. civ., a cui l’art. 801 si ri¬ 
chiama espressamente, stabilendo che la surrogazione deve es¬ 
sere chiesta «nei casi preveduti dalla legge». Ma che il cu¬ 
ratore sia surrogato al creditore instante, non significa che il 
curatore debba proseguire l’espropriazione contro il fallito. Il 
concetto della legge è stato, invece, questo. Il diritto quesito 
del creditore ipotecario o privilegiato all’azione esecutiva in¬ 
dividuale deve essere rispettato finché egli mostri di voler¬ 
sene valere seriamente, proseguendo con diligenza gli atti di 
esecuzione. Ma quando trascuri di continuare l’esecuzione, 
non c’è alcuna ragione perché gli si debba conservare un di¬ 
ritto di cui egli non usa. D’altro canto, il suo contradittore 
nel procedimento non è un contradittore ordinario, come il 
debitore, che ha interesse al ritardo del procedimento, per 
essere spogliato dei suoi beni al più tardi possibile. Il cura¬ 
tore è un contradittore sui generis , perchè rappresenta la massa, 
che ha anch’essa un diritto sull’immobile benché subordinato 
al soddisfacimento dei creditori privilegiati od ipotecari e 
perciò dipendente dall’esito del procedimento di espropria¬ 
zione e del giudizio di graduazione. È giusto dunque che 
quella surroga che il codice di procedura civile concede agli 
altri creditori iscritti, sia qui data al curatore, perchè possa 
egli procedere alla vendita dell’immobile. Questa vendita non 
avverrà nelle forme dei procedimento contenzioso, in contra- 
dittorio col fallito, ma nelle forme sommarie della procedura 
di fallimento, vale a dire, colle formalità stabilite per la ven¬ 
dita dei beni dei minori (art. 800 cod. comm.) (1). Partendo 
dal concetto che si tratti di una vera decadenza dal diritto di 
continuare l’espropriazione, comminata dalla legge contro il 


(1) Notisi elio, sebbene fatto con formalità più semplici, anohe il proce¬ 
dimento per qnesta vendita è nn vero procedimento di espropriazione forzata : 
v. Bolaffio, nel Dir. comm., 1884, 795 ; Bonelli, La pers. giuridica , pag. 211 ; 
Cuzzeri, n. 621 ; Parisi, Vendita degli immobili, n. 25 e seg. 
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creditore negligente, cioè contro il creditore che trascuri di 
fare entro i termini stabiliti gli atti di procedura occorrenti 
per l’espropriazione, tutto si spiega facilmente. Venuta meno 
l’esecuzione dell’art. 801, si rientra nella regola dell’art. 800, e il 
curatore surrogato al creditore instante promuove la vendita, 
non più colle forme solenni della procedura di espropriazione, ma 
colle forme spiccie stabilite per la vendita degli immobili del 
fallito (1). La surrogazione dell’art. 801 non è dunque, in tutto, 
la surrogazione dell’art. 575 cod. proc. civile. La legge non 
richiama tutto l’art. 575, ma dichiara soltanto necessari per 
questa surroga gli estremi voluti dalla legge processuale per 
la surroga ordinaria. Si tratta dunque di una surroga sui ge¬ 
neris propria della procedura di fallimento, e pienamente ri¬ 
spondente al sistema organizzato dalla legge per la vendita 
degli immobili del fallito. 

Questa interpretazione dell’art. 801, che non intacca i prin¬ 
cipi fondamentali dell’istituto del fallimento, come fa invece 
l’interpretazione accolta dalla Corte di Roma, ha anche il pregio 
di conseguire nel modo migliore lo scopo voluto dalla legge 
di rendere più rapida e meno costosa la procedura di falli¬ 
mento. 


(1) Questa stessa soluzione è stata accolta dall’App. Genova 5 novembre 
1886 f Eco di giurispr. commerciale, 1886, 343) in un oaso analogo. Per l’art. 801 2 , 
quando oltre agli immobili soggetti all’esecuzione ve ne siano altri di ragione 
del fallito nella giurisdizione del tribunale medesimo, può il curatore far esten¬ 
dere la procedura a tutti gli immobili del fallito esistenti nella giurisdizione 
del tribunale (art. 801 2 cod. comm. e 661 2 cod. proc. civ.). Se nascono conte- 
stazioni, deoide il tribunale chi debba procedere all’esecuzione (art. 661 2 cod. 
proo. civ.). Ora la Corte d’appello di Genova stabilì appunto ohe, se il cre¬ 
ditore espropriante si rifiuta di proseguire l’espropriazione di tutti i beni, deve 
essere prescelto a farlo il curatore, il quale 'procederà nelle forme piescritte per 
la vendita dei beni dei minori. Il caso è analogo, perchè anche qui il creditore, 
per fatto suo, perde il diritto di proseguire l’espropriazione : per cui si ritorna 
alla regola dell’art. 800. 
































SULLA NATURA DEL PRIVILEGIO DEL VENDITORE 


DI MACCHINE NEL GIUDIZIO DI FALLIMENTO* 


Rivista di diritto eoinmt;rr,iale T 1906- Nota alla sentenza 3 marzo Ì906 della 
Corte dì Cassa 2 ione di Torino* la quale deciso : 

« 11 vendi toro di una macohina d'importante valore non ha diritto* per con- 
segtùrne i! prèzzo* di perseguirla rivotuiue r presso clìinnque ai trovi coU'eeer- 
oizìo deir azione ohe gli deriva dal privilegio acquaia tu a nonna dell'art. 773, 
n, 3* ood, coxnio.j il privilegio atesso essendo operativo solo nel caso di fal¬ 
limento ss, 
















La pregevole sentenza della Corte di Cassazione torinese ri¬ 
solve bene una importante questione circa il privilegio del ven¬ 
ditore di maghine, consacrato fiali’art, 773, m 3, cod. comm. : 
se cioè il privilegio sia condizionato al resistenza della mac¬ 
ellimi venduta nel patrimonio del tallito, o se invece il privi¬ 
legio rimanga in vita, anello quando la macchina sia entrata 
nel patrimonio di un terzo, colla conseguenza elle il vendi¬ 
tore abbia in questo caso diritto di perseguire la cosa dovun¬ 
que si trovi e presso chiunque la possegga. 

La questione, clic in giurisprudenza ha scarsi precedenti 
(si può vedere su di essa ima decisione della Corte d’appello 
dì Torino, 6 aprile 1804, Giurispr, tor., 1894, 700, in senso 
contrario a quello della Sentenza annoiata) è, invece, dalla 
dottrina assai discussa. Per i! diritto del venditore di perse¬ 
guire ovunque la macchina ogget to di privilegio sì sono pro¬ 
nunciati : Vi (lari, torso di dir. comm., 4 a ed*, Vili, u. 7998 
(# trascritto così i! contratto, la trascrizione ne fa risalire gii 
effetti verso i terzi, e quindi (inolio verso i eredi tori del fal¬ 
lito, al giorno della consegna ») ; Pagani, nel Dir. comm^ 1884, 
044 ; Amar, Dot privilegio dot venditore di niacchm4, nella 
Dinrwpr. italiana, 189U, IV, pagg. 824, 325; Eamella, Trat¬ 
tato del fallimento, Milano, 1903-1904, I, pag. liti. Per la opi¬ 
nione opposta v. invece : Cattaneo, nel Momtore dei trìh *, 1885, 
1188; Cnzzeri, 0ammétto, m 505, e soprattutto la vigorosa e 
convincente trattazione del Bcucili, FaUimmto, pag, 338 e segg. 
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La Cassazione di Torino si basa, sostanzi al niente, su duo 
argomenti. 

Il primo, che costituisce la premessa del suo ragionamelito T 
consiste in ciò, che il privilegio tldParfc. 773, u. 3, presuppo* 
nernlo il fallimento ilei compratore della macchina ed es¬ 
sendo operativo solo nei giudìzio di fatimmtO) non può tarsi 
valere che in confronto del compratore faìMio y e nel jtrùwsso 
di fallimento, non in confronto di un terzo non fidlito f ^ ab 
Vinfuori del giudizio dì fallimento. 

La deduzione è, certo, rigorosamente logica : solo, essa 
parto da una premessa tntthiìtro che sicura e incontestata : 
anzi, essa, stessa posta in dubbio. Intatti, a tacere di altri, spe¬ 
cialmente FAruar, nello scritto citato, si occupa lungamente 
di dimostrare che il privilegio del venditore ili macelline opera 
anche alTinfuori del fallimento ; e a favore di questa tesi si 
può citare anche ima sentenza della Corte d’appello di Tram, 
del 22 ottobre 1888, Rivista dì Tra ni, 1888, 830* E, in verità, 
se, per un momento, si ammette resistenza di un diritto di 
seguito del venditore anche di fronte al terzo acquirente de Ila 
macchina, la regola, secondo cui il privilegio non ha luogo chi- 
di fronte al compratore fallito c si esplica nel solo giudizio di 
fallimento, rimane — come vedremo piu oltre — assai scossa* 
É dunque poco sicuro assumere come ragione del decìdere una 
premessa per sé medesima bisognosa di dimostrazione* 

Assai più sicuro è invece Faltro argomento, a cui accenna 
molto bene la Cassazione torinese, cheli principio scritto neh 
Fart. 707 cod* civ. f per cui, rispetto ai mobili ed ai titoli al 
portatore, il processo produce, dì fronte ni terzi di buona fede, 
gli effetti stessi del titolo, taglia la via ad ogni possibile 
azione del venditore delia macchina che voglia far valere il 
suo privilegio di fronte al terzo acquirente ili Inuma fede. 
Questi infatti ha acquistato la proprietà della macchina, ed 
una proprietà piena e libera da ogni peso ; egli ha dunque 
diritto di respingere le pretese di chiunque pretenda di sod¬ 
disfarsi sulla cosa sua di un credito che vanti contro un terzo. 

Ma, sufhciente per la decisione del caso pratico, questa 
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argomentazione non serve per la costruzione dell’istituto. 
Essa conduce di necessità a negare bensì il diritto di seguito 
nei confronti del terzo acquirente di buona fede, cioè dell’ac¬ 
quirente, il quale ignora cbe il prezzo della macchina non era 
stato ancora completamente pagato dal suo dante causa, ma 
ad ammetterlo invece, in confronto del terzo, il quale cono¬ 
sce che il suo venditore era ancora, in tutto o in parte, de¬ 
bitore del prezzo della macchina cedutagli. 

Ora questa soluzione non soddisfa, nè teoricamente, nè 
praticamente. 

Non soddisfa praticamente, perchè rende responsabile del 
pagamento del prezzo da parte del primo compratore il terzo 
acquirente della macchina, il quale è esposto così a pagarlo 
due volte ; ora ciò, in pratica, equivarrebbe più di una volta 
ad un divieto di alienazione delle macchine non compieta- 
mente pagate, divieto che sorpasserebbe gli scopi della legge ; 
la quale ha voluto bensì difendere il venditore nella crisi del 
compratore, ma, fino a che il compratore è in bonis , non ha 
inteso adatto di porre limiti al suo diritto di godere e disporre 
della cosa sua. 

Dal punto di vista teorico poi questo diritto di seguito che 
si riconoscerebbe pur sempre al venditore, per quanto in li¬ 
miti alquanto ristretti, contraddice al concetto stesso del pri¬ 
vilegio e a tutto il sistema del diritto nostro in materia di 
privilegi. 

Il privilegio — dice l’art. 1952 cod. civ. — è un diritto di 
prelazione che la legge accorda in riguardo alla causa di credito. 

La dottrina può dirsi concorde nel negare al privilegio la 
qualità di un diritto reale. Se in Francia questa soluzione può 
essere contestata di fronte agli art. 2106 e 2166, code civil , i 
quali concedono un diritto di seguito ai creditori privilegiati 
sugli immobili, che abbiano fatto trascrivere il loro privilegio 
(ctr. Baudry Lacantinerie et Loynes, Du nantissement , des pri- 
vilèges et liypothèques , 3 a ed. Paris, 1906, I, n. 302), in Italia la 
questione non può essere dubbia : il codice civile, non riconnet¬ 
tendo al privilegio che un semplice diritto di preferenza, da farsi 
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valere nel concorso di più creditori sulla cosa su cui cade il 
privilegio (art* 1052, cod. dv.), non si può parta re di un di¬ 
ritto di seguito inerente al privilegio ooffle tale, e quindi il pri¬ 
vilegio pud dirsi un dir ino nate sulla cosa vincolata al paga¬ 
mento del credito privilegiato. Non sì tratta più di mi ostacola 
die il diritto reale incontri nel suo esercizio, in virtù del prin¬ 
cipio: in tatto di mobili possesso vale titolo ; si tratta di un 
principio generale, valevole così per i mobìli come per gii 
immobili : il privilegio può tarsi valere solo lino a tanto die 
la cosa è nel patrimonio del debitore, e durante il giudizio 
dì esecuzione (Contro la natura di diritto reale del privilegio 
v. anche per il diritto francese, Zac Lari ue-( dome, Handhioh des 
frammétta Cwilreclits , li, § 2213, pag. 4 ; Pianini, ÌJroU cì- 
vìl, n, tu 2548, e per il diritto italiano : Ohironi, UUtMsioin, 1, 

§ 207, Trattato dei privilegi , delle ipoteche e del pegno* I.orino, 
1894-1901, I, m 77: quest’ultimo scrittore negando resistenza 
di un diritto reato sulla cosa, ammette solo resistenza di un 
diritto realo sul valore della cosa; ma il valore della cosa non 
essendo che il premo che se ne può ricavare nella vendila 
giudiziaria, è chiaro che tutto si riduce a un diritto al prec- 
30 ) che qualitativamente non differisce dal diritto di ogni 
altro creditore). Per me, non che un diritto reale, il privile¬ 
gio non è addirittura un diritto, distinto dal credito; a diffe¬ 
renza dei diritti reali di garanzia (pegno, ipoteca), clic sono 
diritti accessori, ma distinti dal credito, il privilegio non e 
che un modo dì essere, una qualità ilei credito, c, preci suine e de, 
una qualità eh© si riferisce al momento della coercibilità del- 
l’obbligazion.e, L J obbligaciprie, nel diritto moderno, non cren 
un vincolo stilla persona del debitore, ma solo sul suo patri¬ 
monio : è il principio, più o meno esattamente l'or mula lo neh 
1 - art. 1948, co d. ci v r O m. n o mia 1 m en te, 1 T e lei 11 e u U i d e I ! a coer¬ 


cibilità ned 7 obbligazione si esplica in modo usuale per tutte 
le obbligazioni gravanti il patrimonio (art. 1949) : cecerional- 
mente, quésto elemento si esplica per una. obbligazione pia 
hitenmmeìtie che per le altre: in tal caso i! credito è preferito 
agli altri nella realizzazione forzata su! patrimonio del debi 
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tore : e di cesi privilegiato. Tale la nozione del privilegio come 
qualità dell’obbligazione. 

Ciò posto, si comprende che una cosa non può essere presa 
in considerazione agli effetti del privilegio, se non come ele¬ 
mento patrimoniale dell’obbligato : il privilegio essendo un mo¬ 
mento dell’obbligazione, la qualità di obbligato è inscindibile 
da quella di subietto passivo del privilegio. Donde la conse¬ 
guenza cbe il principio, come tale , si esaurisce in un diritto 
di preferenza nel processo esecutivo e non importa di per sè 
un diritto di seguito. 

Un diritto di seguito può bensì spettare al creditore pri¬ 
vilegiato, ma in quanto egli sia possessore delle cose. Come 
possessore egli è difeso contro chiunque dall’azione di spoglio 
quando venga violentemente od occultamente spogliato del 
possesso (art. 695 cod. civ.) ; ciò avviene ogni volta cbe, come 
spesso accade, il privilegio è accompagnato dal diritto di ri¬ 
tenzione. In tal modo si spiega il limitato diritto di seguito 
del locatore (art. 1958, n. 3 ult. cap.), il quale si considera in 
certo modo come possessore delle cose contenute nel fondo 
locato e a cui si dà perciò il diritto di sequestrarle quando 
siano trasportate altrove senza il suo consenso. 

Ma quando il privilegio cade su cose che non sono in pos¬ 
sesso del creditore, non si può parlare di diritto di seguito. 
Ed è questo appunto il caso del privilegio del venditore di 
macchine. 

La illogicità di un diritto di seguito connesso a nn privi¬ 
legio non processuale è stata intuita da qualcuno degli scrit¬ 
tori che affermano l’esistenza del diritto di seguito. Così, per 
esempio, l’Amar, per spiegare questa posizione particolare del 
venditore di macchine, ricorre ad una pretesa finzione fatta 
dalla legge « che, cioè, il venditore detenga per mezzo della 
trascrizione, nello stesso modo del creditore pignoratizio, la 
macchina da lui venduta» (op. cit., col. 324). La spiegazione 
è veramente, un po’ troppo semplicistica. Come, mediante la 
trascrizione ordinata dall’art. 773, n. 3, il venditore continui 
a possedere la macchina, non si spiega : dove la legge abbia 


Alfredo Rocco (Voi. II) 
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sancita una tal finzione, non è dotto. La legge si limita a 
proscrivere la trascrizione fio! contratto di vendita;, uni non 
dice affatto die, In seguito alla trascrizione, il venditore si 
fìnga continuare nel possesso della cosa. È* necessaria molta 
buona volontà per leggere nell’art, 773, n. fi, una finzione di 
questo genere. 

Ma, a parte questa finzione... fantastica, ciò clic si po¬ 
trebbe con maggior serietà sostenere, è ohe, se con la forma¬ 
lità della trascrizione, la legge ha voluto metter in avviso i 
terzi, questi, dopo la trascrizione, sono pregiudicati dal privi¬ 
legio, Ma se i terzi sono pregindieatì dal privilegio, ciò vuol 
dire che il privilegio può essere loro opposto : ossia, che il ven¬ 
ditore ha diritto di faT volere i! suo privilegio sulla macchina 
presso chiunque essa si trovi. 

Il ragion amento però sarebbe fili la ce, 

Yero che colla trascrizione si vogliono mettere in avviso 
i terzi; vero che i terzi sono pregiudica li dal privilegio : vero 
Che il privilegio può essere loro opposto lini venditele : ma 
da ciò non deriva punto che il venditore possa tàr valere il 
suo privilegio di fronte al terzo acquirente della macchimi, 
I terzi, che si vogliono mettere in avviso con la trascrizione 
non sono già ì futuri possibili acquirenti della inocchi uà ; 
sono, invece, coloro che, in base ai principi Son da mentali In 
materia, sono pregiudicati dal privilegio, ossia (jfi a.Uri we- 
dito ri del compratore della macchina. L’esistenza infatti nel 
patrimonio dei compratore di una macchina d'ingertU valore 
può trarre in Inganno \ terzi che sono venuti o sta uno per 
venire in rapporto di credito con luì, circa la sua solvibilità; 
perciò la legge ha voluto metterli in guardia, facendo loro 
conoscere che non possono far calcolo su quell 7 elemento pa¬ 
trimoniale, il quale è vincolato al pagamento del venditore 
(bene in questo senso Bottelli, page fifib)- 

Tutte queste osservazioni ci dànno modo <11 risolvere l’al¬ 
tra questione, connessa con la precedente, circa l’efficacia del 
privilegio in parola fuori dei giudizio di fallimento, Mentre la 
maggioranza degli scrittori insegna, che il privilegio di cui 
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al il 3 delPart, 773 lia por presupposto della sua applicazione, 
la pendenza di un processo di fallimento, in base alla chiara 
parola della legge, la quale espressamente riferisce tutte le 
norme delFarh 773 ai giudizi dì fallimento (efr. Bone hi, pagi¬ 
ne 336 testo e nota 7, ed autori ivi citati), M solo Amar (op. 
cit, col, 337-341) con una prolissa dimostrazione non cessa di 
sostenere la tesi contraria. 

A parte V osservatone preliminare che i privilegi, costi¬ 
tuendo eccezion] al principio generale, che i beni del debitore 
formano la garanzia comune dei suoi creditori {art. 1949), sono di 
stretta interpretazione, e quindi le norme di legge che H con¬ 
sacrano non possono essere estese fuori dei m&& e tempo in 
esse espressi (art, 4, disp. prel. al cod. civ.), a noi sembra che 
la possibilità dì far valere il privilegio in questione fuori 
del giudizio di fallimento sia esclusa da quanto abbiamo detto 
finora sul concetto e la natura dei privilegi. 

Se H privilegio è un elemento inerente alla coercibilità del- 
Fobbligazkme, consistente in una preferenza accordata ad un 
crédito in confronto degli altri, che concorrono per il soddi- 
afawmmio forzato sullo stesso elemento patri ino ni alo del de¬ 
bitore, è chiaro che, per la pratica efficienza di questa spe¬ 
ciale qualità del credito, occorre, anzitutto che il credito non 
sia spontaneamente soddisfatto, e si venga alla osecuzione for¬ 
zata, in secondo luogo che il patrimonio del debitore sia in¬ 
sufficiente ai debiti. Ma, per un debitore commerciante, il con¬ 
corso di queste due circostanze: inadempienza e ìmufficìenza 
patrimoniale t indica Inevitabilmente che vi è lo stato di fal¬ 
limento ■ non occorrerà dunque se non la dichiarazione giudi¬ 
ziale (da parte anche d’ufficio, quando esso risulti in modo in¬ 
dubbio da nu procedimento esecutivo : art. 698 cod. counn.), per¬ 
ché il privilegio possa farsi valere. Il privilegio, non essendo 
un diritto a sò, ma. una modalità dei soddisfacimento forzalo 
> del credito, presuppone sempre un procedimento esecutivo. Ma 

mi procedimento esecutivo per un debito commerciale su un pa¬ 
trimonio di un corti ■merci mite insufficiente ai debiti non può es- 
sere che il fallimento* 
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Il privilegio presuppone dunque sempre, di necessità, il 
fallimento del compratore , e può però valere solo nel pro¬ 
cesso di fallimento contro il compratore : non nel giudizio ese¬ 
cutivo contro un terzo, perchè il venditore della macchina 
manca del diritto di seguito : non in un giudizio esecutivo ordi¬ 
nario contro il compratore, perchè il compratore di una mac¬ 
china, che non paga, perchè non può pagare, è in istato di 
fallimento, e un giudizio esecutivo contro di lui, è, necessa¬ 
riamente, un giudizio di fallimento. 


* 























































La massima posta dalla Cassazione torinese non ci sembra 
incontestabile. Per l’art. 727 cod. comm. il giudice delegato 
« è specialmente incaricato di dirigere e sollecitare tutte le 
operazioni del fallimento » e, fra l’altro egli « nomina, a pro¬ 
posta del curatore, gli avvocati, i procuratori, i notari, gli 
uscieri, i periti, i mediatori e i custodi, l’opera dei quali deve 
essere impiegata per ciascun aliare del fallimento, liquida le 
spese, i compensi e le indennità, che devono ai suddetti pa¬ 
garsi». In questa disposizione la Corte suprema torinese lesse 
in verità molto più di quanto vi sia scritto. Secondo la Corte, 
l’art. 727 statuendo che gli avvocati, i procuratori, i notari e 
gli uscieri, debbono essere nominati dal giudice, implicita¬ 
mente prescrisse l’autorizzazione o se anche vuoisi l’adesione 
del giudice delegato, per tutte le liti che il curatore voglia 
promuovere « perchè, per tutte le cause si richiede indispen¬ 
sabilmente l’opera delle sunnominate persone ». Di qui la con¬ 
seguenza della nullità di tutti gli atti compiuti dalle persone 
non investite del mandato di agire nel modo prescritto: nul¬ 
lità d’ordine pubblico, e quindi non sanabile neppure per 
volontà delle parti, perchè — dice la Corte — « questa di¬ 
sposizione venne impartita nell’interesse non solo della massa 
dei creditori di ciascun fallimento, ma altresì del commercio 
in genere, perchè mira ad impedire che i curatori con l’in¬ 
golfarsi in cause infondate di lunga durata possano danneg¬ 
giare i creditori e procrastinare fuori di misura la definizione 
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delle procedure fallimentari, il che torna di gravissimo pre¬ 
giudizio al pubblico credito ». 

Queste affermazioni non ci sembrano esatte. 

Non è punto esatto, in primo luogo, cbe la legge, all’ar¬ 
ticolo 727 abbia inteso stabilire come regola generale, che il 
curatore non possa stare in giudizio senza l’autorizzazione del 
giudice delegato. Vero è invece il principio contrario : che, 
per regola generale, il curatore ha la piena rappresentanza 
della massa e del fallito in tutte le azioni attive e passive. 
Lo dimostra l’art. 699, per il quale, dalla data della sentenza 
dichiarativa del fallimento «le azioni competenti al fallito... 
non possono essere esercitate che dal curatore » e « nessuna 
azione contro il fallito... può promuoversi o proseguirsi, se 
non contro il curatore». Lo dimostra l’art. 748 che impone 
al curatore provvisorio di esigere i crediti del fallito e di faie 
tutti gli atti conservativi dei diritti del fallito contro i suoi 
debitori, aggiungendo, per la sola esazione dei crediti, il sem¬ 
plice obbligo di osservare le speciali cautele prescritte dal 
giudice delegato. Lo dimostra l’art. 793 che, ingiungendo al 
curatore di liquidare l’attivo del fallimento, gli dà facoltà di 
accertare e riscuotere i crediti, col solo obbligo di procedei e 
« colla sorveglienza della delegazione e sotto la direzione del 
giudice delegato ». Lo dimostrano gli art. 842, 843, che con¬ 
cedono al curatore il diritto di chiedere, senza prescrivere al¬ 
cuna condizione, l’annullamento o la risoluzione del concor¬ 
dato. Lo dimostrano infine, per facile argomentazione a con¬ 
trarie), tutte quelle disposizioni che, in singoli casi, come in 
quelli degli art. 737, 738, 750, 797, 798, un determinato atto 
non possa essere compiuto dal curatore senza l’autorizzazione 
del giudice delegato. E si noti che in nessuno di questi casi si 
tratta dell’inizio o della prosecuzione di azioni giudiziarie. Ohe 
anzi, la regola che la rappresentanza del curatore non è, in 
via di principio, legata ad alcuna preventiva autorizzazione 
del giudice delegato, si desume anche dall’art. 728 che disci¬ 
plina l’istituto del reclamo al giudice delegato contro le ope¬ 
razioni del curatore : istituto che non avrebbe ragione d’essere 
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ove, di regola, tutti gli atti del curatore dovessero preventi¬ 
vamente essere autorizzati... appunto dal giudice delegato. 

La disposizione dell’art. 727 non pone dunque alcun vin¬ 
colo di autorizzazione alle azioni giudiziarie del curatore ; 
essa lia, invece, una portata assai più ristretta, e tutta d’or¬ 
dine interno dell’amministrazione fallimentare : per meglio ga¬ 
rantire gli interessi di coloro, per conto di cui l’amministra¬ 
zione stessa è condotta, ossia in primo luogo gli interessi dei 
creditori, e, subordinatamente, quelli del fallito, e per ridurre 
al minimo le spese della liquidazione fallimentare, la legge 
ha voluto che, ogniqualvolta occorra nominare persone ad uf¬ 
fici retribuiti a carico dell’attivo del fallimento, la nomina 
stessa venga fatta dal giudice delegato. E che questa sia la 
portata dell’art. 727 è confermato dal fatto che in quella di¬ 
sposizione sono menzionati, insieme alle persone, l’opera delle 
quali è richiesta per condurre liti giudiziarie, avvocati, pro¬ 
curatori, uscieri, altre persone, che con l’esercizio di tali azioni 
non hanno nulla da vedere, per es. : i mediatori, ed altri, il 
cui ufficio non è necessariamente connesso allo svolgimento 
di una lite, come i notai e i periti ; e per tutte si prescrive 
l’intervento del giudice delegato non solo nella nomina, ma 
anche nella liquidazione dei compensi e delle indennità (V. 
in questo senso le giuste osservazioni del Bonelli, Comment. 
I, pag. 97). 

Ma se non si tratta, qui, di limite posto alla rappresen¬ 
tanza giudiziale del curatore, ne deriva che il mancato inter¬ 
vento del giudice nella nomina dell’avvocato pel giudizio di 
Cassazione non importa incapacità del curatore a stare in 
giudizio per il fallimento, ma, al più, una irregolarità nel man¬ 
dato, richiesto, secondo l’art. 522 cod. proc. civ., per ricor¬ 
rere in cassazione. 

Ora tale irregolarità importa la nullità assoluta del man¬ 
dato e quindi l’inammissibilità del ricorso ? Si trattta dav¬ 
vero, come la Corte di Torino crede, di una nullità insana¬ 
bile, di una nullità d’ordine pubblico ? Non lo crediamo, ed 
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anche sotto questo punto di vista i! ragionamento della Corte 
non ci persuade. 

Se il curatore è Porgano normale dì quella collettivitft &e 
si oh lama massa fa ìli montare e a lui spetta la piena rappre¬ 
sentanza giudiziale della massa, il mancato intervento del giu¬ 
dice delegato non importa già che l’atto compiuto invece 
dal solo curatore, sia iìiesutenU, ma importa una semplice 
nullità relativa, opponibile cioè da (adoro, nel cui interesse 
quella maggior garanzia è stabilita, cioè dai creditori compo¬ 
nenti la massa ed eventualmente dal fallito. 

La Corte afferma veramente che Vintervento del giudice 
è richiesto nell’interesse pubblico e non in quello dei soli co¬ 
interessati alla liquidazione, ma lo fa in un modo che è in¬ 
vece la più patente dimostrazione... dell’asserto contràrio ì 
La Corte dice che la disposizione del Tari. 727 è seri i ta nel- 
Pi n ter esse pubblico «perchè mira ad impedire che i cura lori 
con cause infondate possano danneggiare ì creditori e procra¬ 
stinare fuori di misura la definizione della procedura falli¬ 
mentare >, Ma ciò è appunto la dimostrazione che rie ter vento 
del giudice è richiesto nell’interesse del cointeressali ella li¬ 
quidazione fallimentare, creditori in prima linea, o poi fallito ! 

Niente interesse pubblico dunque, ma interesse della massa 
e del fallito. Il che constatato, ne deriva non solo che la nul¬ 
lità non è insanabile, ma che non si fratta neppure di nullità 
assoluta. Il che vuol dire : non solo non è vero che la parte, 
contro cui l’azione giudiziaria è spiegata, non possa colla sua 
acquiescenza mnme la nullità, ma non è vero neppure che essa 
possa proporla 1 

Per noi dunque non si tratta neppure dì rinunzia tacita 
ad opporre una eccezione di nullità, ma di improponìhilità 
deireccezione perchè la nullità è stabilita solo a vantaggio della 
massa: invece dell’alt. 57 capo verso cod. proc. eiv. riteniamo 
addirittura applicabile Pari, 57 principio. 
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ALLA RESPONSABILITÀ DEGLI ARMATORI * 


Archivio giuridico, 1897. 


















1. — Solle strade interminabili del mare, segnate con al¬ 
trettanta precisione quanto le vi.e ferrale che percorre un 
convoglio ferroviario (1), due navi s’incontrano : ini momento 
d’esitazione o d’incertezza nel capitano di una eli esse, o — quel 
die è peggio — ignoranza o imperizia o negligenza in esso 
o nei marinai che eseguiscono ì suoi ordini, rendono inevita¬ 
bile l’urto : la catàstrofe avviene, e uno dei due bastimenti 
per esempio, quello in colpa — perisce, inabissandosi corpi 
e beni, l naufraghi salvatisi con stenti in G ni ti, dopo aver per¬ 
duto ogni loro avere ; le famìglie dei morti rimaste nella più 
squallida indigenza ; i caricatori, le cui merci sono colate a 
picco, si rivolgono all’arma toro delia, nave, e chiedono il ri¬ 
sarcimento dei danni sofferti. I capitalisti che in lontani paesi 
hanno aperto credilo al capitano perché potesse rifornire la 
sua nave, ripararla, rimetterla in perfetto stato dì navigabi¬ 
lità, chiedono il soddisfacimento del Loro credito. Orbene, i 
tribunali possono ben far ragione alle loro domande, possono 
condannare l’armatore al pagamento dello indennità, al sod¬ 
disfacimento del debito contratto ; ma quando ì creditori cre¬ 
dono di poter riscuotere il loro avere, l’armatore si cava d’im¬ 
paccio dicendo: sta bene, io debbo; ma appena mi fu annun¬ 


ci) Oit'À&so, L'arto di navi ite? dìntto commerciale italiano r.d inUrtumonaU 
i ii A l’flJj r fio ir ìjì H <1 ivo, V ' 1 1 - XXX VII, V ag, 2 i 8 ; De g j ahd in , Tra ité de droit e am - 
•morekl tJMti-ìlSma, Paris, 1886,, VuL V, n. 107 y. 
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data la catastrofe, io feci rabbandono della nave : soddisfatevi 
su quella, se potete. E i creditori, che hanno per tutta loro 
garanzia un bastimento colato a fondo, e distrutto dai marosi, 
debbono dichiararsi soddisfatti. Nessun dubbio possibile al 
riguardo; l’art. 491 cod. comm. è esplicito: « I proprietari (1) 


(1) Il Codice di commercio italiano, e cosi tinello francese (art. 216), non 
fanno menzione dell’armatore, ma del proprietario della nave soltanto. Che dif¬ 
ferenza o’è fra l’uno e l’altro ? Quali sono le responsabilità rispettive ? 

Questioni di tale importanza non possono risolversi in una nota ; e — 
del resto — esorbiterebbero dal nostro tema. Ad ogni modo, siooome nel corso 
di questo lavoro parleremo sempre di armatori , è necessario spiegare la portata 
di questa espressione, e dire perchè noi l’adoperiamo a preferenza dell’altra 
usata dai legislatori italiano e francese. 

Armatore è colui che esercita l’industria marittima con una o piti navi 
sia che queste gli appartengano in tutto o in parte, sia che gli siano state 
locate dal proprietario per un tempo fisso e ad un prezzo determinato. 

Si usa pure chiamare armatore, e - più preoisamente — armatore-gerente, 
colui che ha avuto dal proprietario o dai proprietari l’incarico di gerire la 
nave per loro conto. Ma in questo caso si ha, piuttosto ohe un vero e proprio 
armatore, un institore, un rappresentante generale dell’armatore, per conto di 
cui egli gerisce. Naturalmente è al preponente che vanno tutti gli oneri e 
vantaggi dell’indnstria esercitata. 

Il Codice di commercio italiano non parla dell’armatore (salvo che per 
incidente all’art. 556) : ne parla invece il oodice per la marina mercantile al- 
l’art. 52, e lo definisce: «... colui che impiega la nave per uno o più viaggi 
o spedizioni, munendola degli oggetti a ciò necessari, ed affidandola alla di¬ 
rezione di un capitano o padrone, sia egli o no il proprietario della nave». 

Da ciò si rileva, che il proprietario della nave può non essere armatore, 
e l’armatore può non essere proprietario della nave. 

Secondo il Codice di commercio tedesco (art. 484 del nuovo testo del Cod. 
germanico pubblicato il 10 maggio 1897) armatore è il proprietario di una 
nave, il quale se ne serve per trarne lucro col mezzo della navigazione marittima. 
(« Bheder ist der Eigenthumer eines ihm zum JErwerb durcli die Seefahrt dienenden 
Schiffs »). 

Colui che adopera una nave, che non gli appartiene, per esercitare per 
conto proprio il commercio di navigazione marittima, è, di fronte ai terzi, con¬ 
siderato come armatore (art. 510 Codice di comm. germanico). Egli vien detto 
Ausruster (Gareis, Das deutsclie Handelsrecht, Berlin, 1892, pag, 562). Il Wa¬ 
gner perciò distingue giustamente l’armatore in lato senso ( im weiteren Sinne), 
che è chiunque esercita l’industria marittima armando una nave, dall’armatore 
in stretto senso (im engeren Sinne), che è colui che esercita l’industria marit¬ 
tima con una nave di sua proprietà (Wagner, Handbuch des Seereclits, Leipzig, 
1884, Voi. I, pag. 143). 

In Inghilterra l’armatore proprietario è detto oivner of a ship colui che 
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di navi sono responsabili dei fatti del capitano e delle altre 
persone dell’equipaggio, e sono tenuti per le obbligazioni 
contratte dal capitano, per ciò che concerne la nave e la spe¬ 
dizione. Tuttavia, ogni proprietario o comproprietario, che non 
lia contratto ohhligazione personale , può in tutti i casi, me - 


eseroita l'industria marittima con una nave non sua, è detto owner prò tempore, 
ed lia, di fronte ai terzi, i diritti e le obbligazioni di un armatore (Abbott, 
A treat%8e of tlie lato relative to merchant stipe and seamen, 12 a edizione, London 
1881, pag. 57 e seg. e pag. 221). 

Visto così in quanti significati si possa prendere la parola armatore , esa¬ 
miniamo quale sia, rispettivamente, la posizione giuridica del proprietario e 
delFarmatore, nel caso in cui Parmatore non sia anche proprietario. 

Seoondo il Codice di commercio germanico, la questione è presto risolta 
e nel modo più logico e razionale. Il proprietario della nave che non esercita 
con essa il traffico marittimo, non è, in aloun caso, responsabile dei fatti del 
oapitano o dell’equipaggio. Responsabile è solo quando sia allo stesso tempo ar¬ 
matore (art. 484 e segg.). Colui invece, benché non proprietario, che eseroita 
per proprio conto l’industria marittima, ha tutti i diritti e gli obblighi dell’ar¬ 
matore proprietario: davanti a lui sparisoe la persona del proprietario (art. 
510). Assai più complicata invece è la questione nel sistema italiano e francese. 

Anzitutto il proprietario della nave, soltanto perchè proprietario, è sempre 
responsabile dei fatti leciti ed illeciti del oapitano, e dei fatti illeciti del- 
1 equipaggio, benché nè questo, nè quegli siano al suo servizio, ed egli non 
eserciti colla sua nave l’industria marittima, L’art. 491 del nostro Codice di 
comm., e Fart. 216 del Codice francese non ammettono dubbi in proposito. 
Dice Fart. 491: I proprietari di navi sono responsabili dei fatti dei capitani 
eto. ... La responsabilità del proprietario non è fondata sul rapporto institorio 
che intercede tra lui e il capitano, o sul contratto di locazione d’opera del¬ 
l’equipaggio ; ma deriva dalla legge : essa dunque sussiste sempre, temperata 
però dal rimedio dell’abbandono. 

L’armatore non proprietario invece anche è responsabile; ma la sua respon¬ 
sabilità deriva dal rapporto di mandato che intercede tra lui e il capitano e 
di locazione d’opera coll’equipaggio, in virtù dell’art. 1752 e dell’art. 1153 
Cod. civ. (Desjardins, Traité de droit commercial maritime, Voi. II, pag. 22). 
Ma, non essendo proprietario, la sua responsabilità è indefinita, giacohè se¬ 
oondo l’opinione più diffusa, il diritto d’abbandono compete solo al proprietario. 

Assurdità maggiore non si potrebbe trovare ; ma non è questo il luogo 
di rilevarla. Qui oi limiteremo a dire ohe adopereremo sempre la parola 
armatore, per indioare l’armatore proprietario, riferendoci alle legislazioni di 
tipo francese, ed all’armatore in senso lato (comprendente tanto il Eheder 
che YAusruster), riferendoci al diritto germanico. Il parlare infatti, oosì asso¬ 
lutamente di responsabilità del proprietario di nave, è — scientificamente _ 

un non senso. La responsabilità non può derivare dal fatto della proprietà; 
ma da quello dell’esercizio dell’industria marittima. Vedi su queste questioni : 


Alfredo Rocco (Voi. Il) 
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diante l f abbandono della nave e del nolo esatto o da esigere 
liberarsi dalla responsabilità e dalle obbligazioni suddette } ad 
eccezione di quelle per i salari e gli emolumenti delle per 
sone dell’equipaggio ». 

2. — Secondo i principii della logica giuridica, codesta li¬ 
mitazione alla responsabilità degli armatori, che in molti casi 
può arrivare persino a sopprimere ogni ombra di responsabi¬ 
lità, non ha ragione di esistere. Il capitano, infatti, secondo, 
quello cbe tutti gli scrittori e le legislazioni ammettono, è un 
mandatario dell’armatore, e di mandato e di locazione d’opera 
è misto il rapporto cbe a questi lo lega(l). 

Conseguenza immediata di questo rapporto è la responsa¬ 
bilità. dell’armatore per i fatti leciti ed illeciti del capitano 
per tutto ciò cbe si riferisce alla preposizione. È questo il 
principio sancito dagli art. 1752,1153 cod. civ. (2), e confermato 
dalla prima parte dell’art. 491 già citato. 


Berlingieri, Armatore nell' Enciclopedia giuridica del Mancini, pagg. 803 e segg. 
Borsari, Il codice di commercio annotalo, Torino, 1869, Voi II, pagg* 0 70, 
n. 2; Desjardin, Traité de droit commercial maritime, Voi. II, Paris, 1880, pa¬ 
gina 21 e segg. ; Cresp-Laurin, Cours de droit maritime, Paris, 1878. I, pagg- 
327 e segg. ; Pòhls, Darstellung dee gemeinen Deutschen und dee Hamburgischen 
Handelsrechts : Drìtter Band Seerecht, Hamburg, 1830, parto I, pagg. 98 e segg. ; 
Wagner, Handbuch dee Seerechis nell ’Handbuch der Deutschen Reohtwissenschaft 
del Binding, Leipzig, 1884, pagg. 147 e segg. ; Garkis, Das deuische Uandels- 
recht, Berlin, 1892, pagg. 562; Lewis, Das Deutsche Seerecht, Leipzig, 1884, voi. I, 
pag. 43 e segg. — e, nella traduzione del Grego, Il diritto marittimo della Ger¬ 
mania, Genova, 1892, voi. I, pagg. 81 è segg. — Lewis, Das Seerecht in En- 
demann’s, Handbuch des Deutschen Handels-See und Weohselrechts, Leipzig, 1883, 
voi. IV, pagg. 37 e segg. ; Abbott, A treatise of thè lato relative to merchant 
ships and Seamen, 12 a edizione, London, 1881, pag. 27 e segg. 

(1) V. Lyon-Caen et Renault, Iraité de droit maritime, Paris, 1894, pa¬ 
gine 114 e segg., 333 e segg. ; Boistel, Manuel de droit commercial, Paris, 1890, 
pagg. 656 e 660 ; Salman, Duplex persona im Handelsrecht nella Zeitschrift fur 
das gesammte Handelsrecht, anno 1893, voi. XLI, pagg. 382 e 384; Lo Char- 
vèriat, Quelle est la nature juridique de l’engagement du capitarne envers Varma- 
teur, Paris, 1888, pagg. 3, sostiene ohe il contratto interveniente tra armatore 
e oapitano, è un puro mandato. 

(2) Art. 1752: «Il mandante è tenuto ad eseguire le obbligazioni contratte 
dal mandatario, secondo le facoltà che gli ha date». Art. 1153: «Ciascuno 
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Parimenti, chi si serve delPopera di alcuno è responsabile 
dei danni cagionati da questi nell’esercizio delle incombenze 
alle quali l’ha destinato (Art. 1153). 

Ma chi si obbliga, secondo i principi generali di diritto, 
obbliga tutti i suoi beni, non soltanto quelli a cui si riferisce 
direttamente la contratta obbligazione. « Chiunque sia obbli¬ 
gato personalmente — dice l’art. 1948 cod. civ. — è tenuto 
ad adempiere le contratte obbligazioni con tutti i suoi beni 
mobili ed immobili, presenti e futuri ». E l’art. 1949 aggiunge : 
« I beni del debitore sono la garantia comune dei suoi cre¬ 
ditori ». 

La disposizione dunque della seconda parte dell’art. 491 
costituisce una deroga gravissima al diritto comune. Ora noi 
ci domandiamo : Questa deroga è necessaria ? È giusta ? È — 
come dice il Frémery (1) — l’espressione esatta del diritto ? 

3. — È questo il quesito che ci proponiamo di risolvere; 
quesito arduo e difficile ; in quanto che nella soluzione di esso 
ci imbattiamo in una lunga tradizione dottrinale e legislativa, 
che ammette il principio della responsabilità limitata, senza 
nemmeno discuterlo. 

La tradizione e la consuetudine universalmente accolta : è 
questa la principale ragione e giustificazione che troviamo del 
principio della responsabilità limitata. Ond’è che abbiamo vo¬ 
luto rifare anche noi il cammino, e, seguendo l’evoluzione 
storica del principio in questione, accertarci se, e fino a qual 
punto, è vero che l’istituto della responsabilità limitata, quale 
lo sanciscono i moderni legislatori, sia antico e tradizionale. 


parimenti è obbligato non solo pel danno ohe oagiona per fatto proprio, ma 
anche per quello che viene arrecato col fatto delle persone delle quali deve 
rispondere, o oolle cose ohe ha in custodia. 

« Il padre e, in sua mancanza, la madre sono obbligati pei danni cagionati 
dai loro figli minori abitanti con essi. 

« I tutori pei danni cagionati dai loro amministrati abitanti con essi. 

« I padroni e committenti pei danni cagionati dai loro domestici e com¬ 
messi neireseroizio delle incombenze alle quali li hanno destinati ». 

(1) Frèmery, Étudea de droit commerciai, Paris, 1835, pag. 191. 
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Neli-indagine storica si terni cremo piuttosto a lungo ad 
esaminare i principi! sanciti intorno alla responsabilità degli 
armatori dal diritto Romauo, che seguì iu proposito un si¬ 
stema essenzialmente diverso da quello del nostro codice di 
commercio. Vedremo quindi come sia sorto, nel diritto inter¬ 
medio, il sistema delia responsabilità limitata, ed infine* quale 
sia il sistema accolto oggidì dalle principali legislazioni d’Eu¬ 
ropa e d’America* 

All’inda gipe storica faremo seguire per ultimo imo studio 
critico e dommaiico del principio della responsabili là limitata, 
esaminandolo al lume della realtà si urica, della logica giuri¬ 
dica, degli interessi veri del commercio mari ni limo 


Capitolo Primo* 

Svolgimento storico della responsabilità 

DEGLI ARMATORI E DELLE SUE LIMITAZIONI. 

4 I. — i 1 diritto Romano , 

Sommario* 4. Grande importanza dal diritto marittimo dei Romani* — 
5* Jj'exemtor a il wayifitw ìkivìà. — ti. La non mnnii^QGm-e (lolla rappre¬ 
sentanza o l'aefto ej&rritaHd, 7. Frosoppo^ti del Yaotìo nxwQitorià, — 
8 * L r obbljgarionfl deiree&i-clfor mtarvenendo rj aosti pf^uppoati* — B& 
responsabilità poi fatti illeciti altrui nel difillo riimnmt IVauUu «wreìtoHift 
por i delitti e quasi delitti del magi&tei' nati», - IO. 13 recepì Htn nàula- 
ì’uwt. ■— 11 , X/otiti a in factum da ricopio Gi frimphtm , — 12 , Infletto 1 » 
factum de recepìo in duphim e Vdelio f urti, — 12 #fi?. LTUj bau dono noxu-le, 
Patìfiió da pteaiio a le odierne limitazioni ftllft respongahilità de^lì A m Ni¬ 
tori. — 13. OtìrLtìin 0 i(m 0 * 

4. — È opinione diffusa, tra gli storici del commercio e 
del diritto commerciale, che il popolo romano sia sempre stato 
alieno dal commercio, e l’abbia tenuto in disprezzo^ e che, 
per couseguienza, poca o nessuna importanza si debba attri¬ 
buire al diritto commerciale dei Romani. 

A con fermare in questa idea vai molto il fatto elm le norme 
giuridiche disciplinanti la materia commerciale non formano 
un tutto a parte nel corpo (Ielle leggi Romane, ma si trovano 
disseminate qua e là nel Digesto, nel Codice e nelle Istitu- 
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zìodl Ma ciò urtila prova in favore lìdi'opinione e ho annette 
Bea x sa i m pò rtan za al di lì ttc i comm orci al e d ei R a m an i, già celi è 
vediamo elio aneli e oggi viene da molti domandato un codice 
unico delle obbligazioni : non solo j ma per ottenere la cosi¬ 
détta imitò dd diritto privato sì invoca Pautorità tìclPesempio 
romano (1). 

Le leggende, intorno alia nessuna importanza del commer¬ 
cio Romano, e 1 pregiudizi circa il poco conto in cui lieve 
CBS e re te ti u k > i ! di ri t lo com i n orciaie d i Ito ula, v en nero re ce n - 
temente distrutti dal Goldsclmndt (2). Egli dimostra splendi¬ 
damente clic, a 1 l’epoca dell’impero Romano, le condizioni del 
traitico e special mente di quello marittimo erano floridissime. 
In ispecie le condizioni della navigazione e del commercio 
marittimo non erano molto dissimili da quelle delPEuropa 
moderna al principio del nostro secolo, prima delia scoperta 
del vapore e della sua applicazione alla navigazione (3). Di qui 


(1) V. Vivakte, Per im codice unico delle obbligaxìo'ììi. Prolusione al corso 
di diritto com merci ale nel l’Università di Bologna, ne 11’Are Attuo Giuridico, Tr¬ 
inine XXXlX, e la vi vk polémica Et cui quelito BÒritto diede luogo, 

(2) Lex Rhodia , ÀgenHawament cto,, nella ti un. ZùUsùkrìft fiir dea gesammttì 
Randehreoht t Voi. XXXV (1888) pagg, 69 e segg. e Handlmtàh dee Nan4elsreaht t 
Band I, UMverMlgefickiahtG dee BaitdeUrèaht, Stuttgart, ISSI, pdg* G5 e segg. ; 
v puro C Alt N AZZA, lì diritta cùmmeroìale dei Rom-anì, Catania, 1891. 

(3) Berna, colla sua immensa popolazione (il Marqttatetjt, De Vorganlmii&n 

ihvmctère eft <ys Ice Eùma^m t Trad. di Albert Vigie, Paris, 1888, la calcola ad 
1,000.000 abitanti) doveva necessaripimento agsore un contro di gran confinino ; 
in eeaa sefikiìv&no i prodotti dal moudu intero, a specialmente il grano, che 
licite giga sitaseli e portavano in Italia. (V. Goldschmidt, Lex Rimila eco., nella 
ZeiUehriff. fiir da s Handeisreeht, 1888, pag r 72). Le ordinaria navi 

mercantili alia viaggiavano da Itomi, ad Alesa un dii& nel secolo dell'imperò 
avevano una stazzatura da 7 ad 800 tonnellate : la loro velocità con vento 
favorevole era nel Modi terraneo da 21 a 2S f nell’Oceano Indiano da 18 a 20 
miglia geografiche al giorno iGotk, WwHwegè in Dknste dea Weltlmndete, 
Stuttgart, 1888, | oigg. 223 e segg,, pagg, -163 « segg,). Non ninnolino giornali 
di bordi.». Il piti complèto fra quanti ce ne sono pervenuti è il Periplm maria 
JSfrythraeì, compilato nel T Eludo 77 dell'èra volgare, olio oi dà usi'esatta idea del 
eoEis merci q dell 1 2 3 Àtri oh. orientale, il quale si estendeva fino all'Oceano Indiano, 
e dèi quale l'isola di Ceyian era un approdo normale (Gultjsohmttjt, ap. cit, 
pfigg. 70; Juiuen de i,a Guavifuie, £,e Gommerne de l’Orl&nt, uelhi lìevue de* 
(Unx mondea, 1893,, pagg. 342). 
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la naturale conseguenza che il diritto marittimo di Roma do¬ 
veva avere, ed aveva in realtà, una estrema importanza. Onde 
la dottrina e la legislazione odierna non possono trascurare i 
dettami della Romana sapienza, la quale non rifulse meno 
splendida in questo, che negli altri rami del diritto privato. 

5. — Colui che armava la nave, ed esercitava con essa il 
commercio marittimo — in altri termini, l’armatore — è chia¬ 
mato dalle fonti exercitor navis. I testi ci danno deW exercitor 
una definizione cosi chiara e perspicua, che essa ha resistito 
a molti secoli, e si può dire esatta anche oggi : 

« Ulp. 1. XXVIII ad E dietim , 1. 1, § 15, Dig. de exere 
act. XIV, 1. Exercitor autem eum dicimus ad quem obventio- 
nes et reditus omnes perveniunt, sire is domimis navis sit , 
sive a domino navem per aversionem conduxerit , rei ad tempus , 
vel in perpetuum». 

« % 2. Quod cani eo , Inst., IV, 7 :. exercitor appellatur 

is ad quem cottidianus navis quaestus pertinet». 

Exercitor è dunque colui, al quale vanno tutti i proventi 
della nave, sia egli proprietario della nave, sia che l’abbia 
noleggiata in blocco, a tempo, o perpetuamente. Si vede per¬ 
ciò come il concetto de\Vexercitor corrisponda a quello del¬ 
l’armatore, come lo concepiamo anche oggi (1). 

L 'exercitor va qualche volta designato col nome di nauta 
naviculariusj o nauclerus (2). 

Il capitano, o meglio, l’agente commerciale che a bordo 
della nave rappresentava Vexercitor ì era il magister navis : 
Magister navis accipere debemus cui totius navis cura man¬ 
data est. (Ulp. 1. XXVIII ad Edictum, 1. 1, § 1, De exerc. act.). 

6. Era principio generale del diritto Romano che nes¬ 
suno potesse rimanere obbligato per mezzo di una terza per- 


(1) V. n. 1, nota a pag. 192. 

(2) V. Goldschmidt, Das receptum naut. caup. stab., nella sna Zeitsclirift, 
Anno 1860, pagg. 58. 




























LE LIMITAZIONI ALLA RE8FONSABILITÀ BEGLI ARMATORI 


199 


.sona : la rosola generalo vigente in questa materia era dunque 
la non ammissìbili là della rappresentanza* 

Il tìglio ed il servo potevano bensì, obbligandosi, arri celi ire 
il padre od il padrone : potevano, in altri termini, acquistargli 
diritti dì obbligazione: ma in nessun caso potevano obbli¬ 
gai lo. I terzi poi, le extranme o Ub&rm p&rsonae non pote¬ 
vano nè obbligare altri, uè acquistar loro diritti, anche quando 
tutte le parti interessate avessero di comune accordo ammessa 
1 a rappreseu imi one (1 )„ 

Questo principio così rigoroso, applicato al commercio ma¬ 
rittimo doveva evidentemente essere molto imbarazzante per 
gli ostacoli che poneva al credito navale, e quindi allo svi¬ 
luppo della navigazione (2). Non sempre, infatti, Vexercitor era 
ad un tempo, capo della spedizione marittima* Anzi, di rado 
doveva accadere die egli si trovasse sulla nave; gli armatori, 
miatti, possedevano spesse volte più navi, ed anche intere 
Botte, giacché sappiamo che anche i ricchi patrìzi si dedica¬ 
vano con ardore al commercio marittimo, fonte per essi di 
colossali fortune. A ciò si aggiunga che i may istori erano per 
lo piu servi o tìgli del Far malore, persone alimi mris, assolu¬ 
tamente incapaci dì obbligarsi; ma quando fossero state [ter¬ 
sone libere, piccolo doveva essere naturalmente il loro credito 
personale. Le esigenze della navigazione, invece, richiedono 


( 1 ) CriAO, Imt. f II. 95 ; Paolo, SeM., V, 2, $ 2 ; $ 5* per qua* per»., Imt, 
II, 9; 1. Il, de ftM. td aot r Big, XMY, 7; I. 73, 4 4, tfe iuris f Big. L. 17; 
l. 126, 4 2; L 38, $ 17, de verh. obl. f Bigi XLIY, l ; 1. Il, § 6 , de pign* spU f 
Big* XT 1 I, 7 : t. l t per qn<ts pera.* Cod, IV, 37 ; i. 26, de iure 4oii*, Cod, V, 12. 

Fra gli autori, v* specialmente Savxgìtv, Le irmi dea oMigatìona, Paria, 
1373, voi, I, pagg. 163 e 164 J Le droit lUmaln, voi. Ili, pagg. 96 « eegg. ; 
ZlMiEEfeaiANN, Oifl Lvhr* uoh tier StelleertrÈt-mden negotiornm gestio, Strassbuxg, 
1885, 4 4, pagg. 62 e aegg. 5 Windiche ii>, Lehrhwk dea PandtMtnraohts, I, 5 73, 
li, $$ 318 e 442; Mittkis, Dw Léhre non (ter Stelhiertrettmg uaeA. rdmkeh.m Mecht- f 
Wien, 1385, 4 4, pagg, 62 è segg,; Tartufai*!, Detto rappresentanza mila con- 
ctùsitrtw (Sei contratti, Torino, L892, Cap. IT, 4 1. pftg* 19 o segg. Sfattene invoco 
lai annui esibì Lità della rapi presentane a come regola aiiahe nel diritto Romano ; 
IIelmaJSN, L% g i»t Rcchtgfjeitehtiftm , Munehen, 1382, pagg. 43 a segg, 

(2) So «inestto pmituj vedi anello GrANJ.>OLFt> ( Le fonti dei diidtttì lloinano 
marittimo, Genova, 1884, pagg, 26. 
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che chi è preposto alla spedizione marittima possa da un mo¬ 
mento all’altro disporre di somme considerevoli, che possa 
vendere, comprare, fare contratti di noleggio, per il che è 
necessario che l’armatore sia personalmente responsabile delle 
obbligazioni assunte dal suo rappresentante sulla nave. 

Dato il sistema della non ammissione della rappresentanza, 
è chiaro che la posizione giuridica dell 'exercitor era tale, che 
egli non poteva in alcun modo essere obbligato per gli atti 
del magister navis. Infatti, o questi era sub potestate del- 
Vexercitor ed allora poteva bensì obbligare i terzi de\V exerci- 
toTj ma in nessun caso questi a quelli : contro di lui poi non 
competeva al creditore nessuna azione. Se invece il magister 
era una libera o extranea per sona , Vexercitor restava assolu¬ 
tamente fuori causa ed il creditore doveva accontentarsi di 
far valere i suoi diritti verso colui, col quale aveva contrattato. 

Il pretore adunque, che seguiva da vicino i progressi della 
vita e della civiltà Romana, e che, secondo lo svolgersi dei 
bisogni, contemperava coll’equità le massime rigorose dello 
stricUnn ius civile, dovette in breve porre un rimedio a questo 
stato di cose ed accordare un’azione per mezzo della quale si 
potesse far risalire si\Vexercitor la responsabilità delle obbli¬ 
gazioni assunte in suo nome dal magister navis. Fu questa 
1 actio exercitoria la quale è, come dice lo Jhering, il punto 
d’ irruzione storica del principio, accolto ora universalmente 
nel diritto, della responsabilità del principale per le conven¬ 
zioni del rappresentante (1). 

7. ISTon è nostra intenzione di far qui uno studio com¬ 
pleto sull’accio exercitoria : ciò esorbiterebbe dai limiti che ci 
siamo proposti nell’intraprendere questa breve rassegna sto- 
ìica. Diremo solo qualche cosa del concetto, e, principalmente, 
della portata di questo istituto : dall’esame dei quali scaturirà 
naturalmente l’osservazione che la responsabilità deWexercitor 
era gravissima, e che il legislatore romano, nella costruzione 


(1) Jhering, L’esprit du droit Romain, Paris, 1887, voi. 3°, pagg. 32 e 33. 
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del Vactio exerritorta, fece di tutto per renderla tale. Parleremo 
anzitutto dei presupposti (Yoraussetzungen, come dicono i te¬ 
deschi) di questa azione, cioè delle condizioni necessarie per¬ 
chè possa farsi valere ; poi dell’obbligazione dell’ exercitor, in¬ 
tervenendo questi presupposti. 

I presupposti, perchè si possa dare al terzo che ha con¬ 
trattato col mcigister l’azione contro Vexercitor, sono due ; 

1° In primo luogo un rapporto interno di praepositio tra 
Vexercitor ed il magister navis. Bisogna che sia intervenuta 
una dichiarazione di volontà espressa o tacita da parte del- 
Vexercitor di voler preporre quella determinata persona come 
magister al traffico della nave. 

La volontà di preporre non è legata ad alcuna forma ; la 
prova di essa risulta dal fatto stesso della immissione del ma¬ 
gister alla direzione della spedizione marittima (1). 

2° In secondo luogo è necessario che il contratto, che 
dà luogo all’azione, sia stato concluso nei limiti della prae- 
positio , nei limiti dei poteri accordati ù&W exercitor al magi¬ 
ster navis. La praepositio infatti segna i limiti degli affari a 
cui Vexercitor ha voluto preporre il magister e con ciò stabi¬ 
lisce quale sia la sua responsabilità di fronte ai terzi con¬ 
traenti : praepositio dat certam legem contrahentibiis (2). 

Oltre queste due condizioni, nessun’altra è necessaria perchè 
possa darsi l’acro exercitoria (3). Così è perfettamente irrile- 


(1) V. Costa, Le azioni exercitoria ed institoria nel diritto Romano, Parma, 
1891; Baudana Vaccolini, Il mandato commerciale nel diritto Romano, in Ardi. 
Gtiur., Voi. LV (1895), pagg. 413 e segg. 

(2) 1. 1, § 12, de exero. ad., Dig. IV, 1. 

(3) Alcuni romanisti richiedono, oltre a queste due condizioni, anche il 
riferimento del terzo contraente al rapporto di praepositio. Così Brinz, Lehr- 
bucli der Pandelcten, Erlangen, 1873-79, pagg. 1616 ; Buchka, Die Lehre von der 
Stellevetretung, Rostook und Schwerin, 1852, pagg. 41; Zimmermann, Die Lhere 
von der Stellvertretenden negotiornm gestio, Strassbnrg, 1885, pagg. 105 e segg. e 
altri. Ma molti — e noi con essi — credono inutile tale riferimento; V. Man- 

a dry, Familiengiiterrecht der Romei', II, pagg. 603 e 604; Savigny, Droit de8 

obligations, II, §§ 54-56 ; Elsasser, TJeber die istitorische Klage, Stuttgart, 1875, 
pagg. 17 e segg. ; Carnazza, Il diritto commerciale dei Romani, Catania, 1891, 
^ pagg. 136 e segg. ; Baudana Vaccolini, op. cit., pagg. 429 e segg. 


■ 
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vanto la condlsicme tanto dell *v-wrvHor dio del magistcr navis , 
il quale può essere libero o schiavo, servo delPrarcraiGr o 
fizstranens, puh essere anche un iinpnbere. Lo stesso dicasi 
dell texenitor, che può essere maschi u o femmina, pale rfarate 
ìim o JìUmfmiUim f o schiavo. 

^Non solo: ma od caso che fosse alieni iurte, se esarci bava 
la nave per volontà del padre o padrone, questi poteva esser 
teuulo eolP aolio exerdioria (1 ). 

Si vede dunque di quale facile, larghissima applicazione, 
fosse Vactio exercitoriu , 

8. — Tori Beandosi queste condizioni il terzo, che ha con- 
trattato col magister navis, oltre all’azione civile che gli compete 
contro di questi, può tkr valere la stessa azione, coinè prer oriti, 
contro Vexereitor. Le azioni mutui^ empti } renditi 7 locati, con* 
diteti eco. che competono contro il magiHterj si possono dun¬ 
que, in forza detPactio «xermioria, far v alere contro \ r esercito r 
come azioni mutui exmeiforia, empiì ezr reito ria, locali czc ret¬ 
toria, conditeti exerdioria, etc. 

Per tal modo M creditore ha la scelta fra due azioni da 
intentarsi contro persone differenti ; queste due azioni hanno 
lo stesso oggetto (2), dimodoché il rapporto giuridica che ne 
deriva sì potrebbe a buon diritto chiamare nnVfbbìignizione 
correa le (3). Ezercitor e nmgìstèr di fronte al terzo si trovano 
nella condizione di due veri o propri vorrei. dehendi, ciascuno 
obbligato alla prestazione del aolìdunt (4), 

Se gli exerdtores sono piu, tutti sono tenuti in mlidum 
al soddisfacimento del f obbliga^ Otte* Si piurm ezt-rem <, cinti 
qiiolibet eorum in solida™ agi potcst (L J, § 25, de ezerc. ad). 

h non solo por i contratti del magister, Vexereitor rimane 
obbligato, ma eziandio per i conti-atti di colui che il magister 
si è sostituito: anche quando V ezercitor ignori questa sosti- 

U> h 1 $ 16, de exere. mi., Dig< XIV, 1. 

(2) 1, I $ 17, de ex&rc. ad. 

< S ) Sa vi^ky, /> dreU de* obli# aliane } $ 21, 

(4) Costa, op. cU, t ptigg, 88, 
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nazione, e, perfino, quando rabbia espressaliiente vietata (I. 
1, ^ 5, li, t. ; 1. 2, 2, II. t.). 

In tal modo, in ogni caso, sono completamente garantiti 
i diritti dei terzi contraenti, i Oliali possono rivolgersi sia 
contro il magister che contro Yexerciter. 

Si vede quindi quanto questo sistema fosse riguardoso pel 
diritti del terzo contraente; estesissima lo responsabilità de3- 
VexercUor : poche le condizioni necessarie perchè contro di 
Ini si possa far valere l’azione : semplice, facile, efficace Teser¬ 
ei zio della medesima. 

9. — In materia di responsabilità pei fatti illeciti altrui 
vìgeva, nel diritto Romano, nn principio analogo a, quello che 
sancisce, quanto ai contratti conclusi da terze persone, la non 
ani mi ssibili tà della rappresentanza. Cóme il diritto Romano 
non concepisce che un negozio giuridico posto in essere da 
due persone possa direttamente avere effetto nei riguardi di 
un terzo, così non concepisce neppure che si possa rispondere 
del danno recato da un'altra persona, quando questo danno 
non dipende da uu fatto che sia imputabile alla persona, da 
cui si pretende il risarcimento. 

Si sa che l’azione per mozzo della quale sì può costringere 
V autore di un danno a risarcirlo è Vactw legis ÀgnUuis : ora 
da tatti i testi elio ci parlano della colpa Aqui liana risulta 
che tale azione può essere fatta valere solo contro la persona 
per colpa della quale fu causato il danno : quindi non contro 
il suo principale, a meno che egli stesso non sia in colpa (1). 

Questo prì neipio non potè resistere per molto tempo in 


(1) Cfr. L 27, $ 0, Ad lég t Jqidl, Dig. TX, 2; l. E2 r $ 2 r Pìg. li. fc. ; 1. 30, 
$ 2, Big. b. t.; I. 27, $ li, 3>ig, k. t. ; V. pure Yak Wetter, Lèv óbliffatmw t ni 
droìt voi. Ili, pagg. 424; MOUTOR, Tfis .nff fili dr&U Rumaiìi, 

voi. il, jpAgg, 417 l' &<jgg. ; Wyss, Hvftiittg fUr freritdv <julpa ihW)Jì iiSifmfcsefiAtt 
E echi-, Z n rie li, 1837 r Pernice, Labe#. Mn IcUìtng, i»Hgg< 213-22 H; Uhvln GkueMsR, 
The Rom/in law $f ihumaye io Proprie ty , Oxford, 1886 , p:'Lgg. 2-50 e 251 ; Giorgi, 
Ttronrt délh tìbbUgnsbtù, FirenHe, 1 S 8 R, voi. V, pogg. 361 p aftgg. ; Castellari, 
Delta tvx AqiiitUi nell' Arok. (Jittridica f voi. XXIT pOigg, SOI; CfURONi, Colpa 
extwcontr&titiale, Torino, 1887, vói. I, pagg. 200. 
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una forma così rigorosa : onde non si tardò a trovare dei tem¬ 
peramenti. I primi di questi furono le cosidette azioni noxali, 
per mezzo delle quali il paterjamilias era responsabile, anche 
nell’antico diritto dei danni arrecati dal tìglio o dal servo. 
Più numerose più gravi però furono le eccezioni arrecate a 
questo principio dal pretore a proposito del commercio marit¬ 
timo: Yexercitor infatti rispondeva non solo dei fatti illeciti 
del magister navis ma anche di quelli dell’equipaggio, e per¬ 
fino dei passeggieri imbarcati a bordo della nave. 

Rispondeva dei fatti illeciti del magister navis per mezzo 
dell’accio exercitoria. Che così fosse ci pare non debba la¬ 
sciar dubbio la 1. 1, § 9 de exerc. act. 

Ulp. 1. XXVIII ad Edictum : 1. 1, § 9 de exerc. act. Dig. 
XIV, 1 , « linde quaerit Ofilius, si (magister) ad reficiendam 
navem mutuatus, nummos in suos asus converterit , an in 
exercitorem detur actio f Et ait, si hoc lege acceperit quasi in 
navem impensurus, mox mutavit voluntatem , teneri exercitorem, 
imputaturum sibi , cur talem praeposuerit ». 

Il magister, in questo caso, ha commesso un vero e proprio 
furto : chi dovrà risentirne le conseguenze ? E exercitor , ri¬ 
sponde il giureconsulto, che non doveva scegliere un magister 
infedele (1). 


10. — Quanto ai fatti dell’equipaggio, quale sarebbe stata 
la posizione giuridica dell’armatore di fronte ai passeggieri e 
caricatori ì Se le merci fossero state ricevute contro pagamento 
di una mercede, sarebbe stato tenuto coll’accio locati, se mercede 
non vi fosse stata, coll’accio depositi. Ma nel primo caso sa¬ 
rebbe stata necessaria l’esistenza di una culpa levis da parte 


(1) V. pure 1. 5, $ 8 e 9 de instit. act., Dig. XIV, 3 e Voet, Comm. ad 
Pandectas, XIV, 1, Venezia, 1787, V, III, pagg. 95 ; Parodi, Lezioni di diritto 
commerciale, V. Ili, Genova, 1855, pagg. 134; Baron, Pandekten, Leipzig, 1893, 
P gfe ; Glììgk, Comm, alle Pandette, § 893 ; Costa, Le azioni exercitoria ed 
insUtona nel diritto Romano, Parma, 1891, pagg. 69; Baudana Vaccolini, Il 
n ao commerciale nel diritto Romano , nell ’Archivio, 1895, pagg. 418 — Contra 

pZZZ ' K 0l \? ndeCU ’ Tubinga ’ 1726 > XIV > 1 > Mulhen^Brungh, Docirina 
Pandectarum, Bruxelles, 1838, $ 4 , pag. 83. 
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ddIVwrafor nel secondo di una culpa lata. He. poi nel de¬ 
terioramento o peri mentii della cosa tosse intervenuto colpa, 
o an elio dolo di terze persone, fossero pure dipendenti dal* 
Vcxcrdtor, questi non era. tenuto a -rispondere, se non col- 
Fazione nomile pei fatti dei propri figli o scili avi. 

Così stando le cose, è facile vedere quanto poche fossero 
le garanzie offerte a coloro che si valevano degli armatori, 
anche avuto riguardo alla scarsa moralità della gente che 
esercitava il mestiere di marinaio o barcaiuolo» À tali incon¬ 
venienti, come al solito, riparò il Pretore coti il suo Editto, 
gravando la mano sopra gli armatori e i conduttori di alberghi 
o stalle. 

A tale uopo egli concesse a coloro, i cui effetti deposti nella, 
nave fossero stati danneggiati, distrutti o sottratti, tre azioni 
che potevano farsi valere contro Vexer citar. Queste tre azioni 
erano : 

1° L 7 aMio in factum de rempio in simplum. 

2° I Ave f i o t /i fact u m de reccpto i n diiplum oh drninum 
i nmr ia da tutti . 

3° Vactio furti adversus nautas. 

Delle due prime, che costituì scono il così detto reception 
nauta rum, parla il tit. 9 del libro IV del Digesto, in cui i 
compilatori le hanno confuse insieme ; della terza il tit. 5 del 
libro XLVII del Digesto. 

Diciamo separatamelitc di ognuna di esse ; anzitutto, quindi, 
dellVvit A in factum de recepto in simplum . 

11. — Nautae, e aupones, s Udir larvi, qiiod mutsqm salva m 
fore recepermtj misi restituent , in eos ìudiemm dabo . 

Così era formulato Editto del Pretore. 

La responsabilità delfarmatore risulta dunque dal solo fatto 
di aver ricevuto a bordo gli effetti del viaggiatore, o le merci, 
Nessuna altra condizione ò necessaria perchè questa azione 
possa essere esercitata. 

Quanto al fondamento giuridico dì tale responsabilità V opi¬ 
nione più accreditata è che derivi da un tacito contratto: 
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altri vuole che derivi da mi quasi contratto, o da un patto 
pretorio (1)* 

Qualunque però possa esserne il Imidamento giuridico, ci h 
clic a noi interessa sapere, è die l’esercizio di questa adone 
era estremamente agevole, non dovendo Fattore provare die 
il fatto della ricezione, e il danno sofferto dalle cose sue. 

Le merci potevano essere state ricevute, oltre die dal Tar¬ 
ma toro direttamente, anche dal magi* ter ìmvìs s o da qualunque 
altra persona tosse stata da lui incaricata dì questo ufficiò (2). 

Ricevuta dunque la merce nella nave Tannato re è obbli¬ 
gato, eolToctào in factum de rec&pto, a restituirla, o a resti¬ 
tuirne il valore se perduta, o a risarcire Ì3 danno, se sia 
danneggiata. 

L’arma toro è tenuto, chiunque sia stato l’autore del danno, 
sia questo derivato dal tatto proprio dell'armatore, che dal 
fatto delle persone dell’equipaggio, e, perfino, degli alili pas¬ 
seggi eri (]. 1, ^ fin. nani, caup, Htab, l)ig. IV, 9). 

Contro l’azione del recepìo non può Yi-xerdlor opporre 
che una eccezione: che il danno è avvenuto per forza mag¬ 
giore (1,3, L in fin. vaiUtte mup. stilb.). 

fSi — Doll’rtf^ój in. factum, a somiglianza di quella Icqis 
Aquiline } si occupano le IL 0 e 7 ilei Dig. nautm mmp. i. 19 t 
§ 2 de nox. mi, Dig, IX, 4, UelT^cfm furti U lit. 5 del 
libro XLYIL 

La ragione per cui il pretore costruì queste due azioni 
penali fu quella <ii estendere agli armatori la responsabilità 


(1) Credono die derivi dii un ttioito contatto ; àhndts-Seììl a e int, IraftalQ 
delle laudati $ 289; CxLftCK, 6Vwm. alfe Eàndette, I. IV, $$ 486 » 487 e LaK- 
ducci, note al Corani* del GUI ùk 7 Milano, ISUO, \nigg. $80 j Oiantejhco, Am- 
galeri ed albertjhi iieU'Mckfopvdia del Mancini. p fi gg. 1000 0 aegg, ■ WkiìbK, 
SijHlematisek ÈtdwUiehing der Uhrc von dèi- itìitmiiolun VMm&MókMt, 4 27, pa- 
^ELtì *{J o tìogg. Credono dia dorivi dii nu t [Tìll HÌ yomml.Io od» putto pretorio 1 
Faeer, Jh&ùn*l. ad Uandwtw,!, I, h. I.; V a n Wettkk, Le* ùbÙ$atÌ 0 M m frott 
Eornain, Voi. Ut, pifcgg, $26 e eogg. 


(2) 1. 1, 4 2 e 0; nani. 
Milfino, 1890, IV, pag. 386. 


mitp. mal)., Dig, Iv, y, y. puro Ontìcsi, ftp. 
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che incombeva alla gente posta al loro servizio, per i danni 
che avessero recato ai passeggieri. 

L ’actio a somiglianza di quella legis Aquiline è un’azione 
penale : essa infatti tendeva ad ottenere una condanna al dop¬ 
pio del danno (1). La responsabilità dell 'exercitor però in forza 
di essa non si estende, come per Vactio ex recepto, anche ai 
fatti dei passeggieri, ma solo a quelli di coloro che egli ha 
assunti come suoi dipendenti (2). 

Il carattere personale che ha quest’azione esclude che possa 
darsi contro gli eredi deìVexercitor, 

Come si regola il concorso dell’accio in simplum ex recepto 
coll’azione penale di cui parliamo ! Possono ad un tempo darsi 
l’una e l’altra ì Certamente : Vactio damni dati quasi ex male¬ 
fìcio è azione penale, perchè, come dicemmo, tende ad otte¬ 
nere il doppio del valore della cosa : mentre l’azione ex re¬ 
cepto è reipersecutoria : ora un’azione reipersecutoria ed una 
azione penale non si escludono. 

Concludendo, l’azione in duplum ol) damnum iniuria datum 
non è altro che l’azione della legge Aquilia, la quale si po¬ 
trebbe far valere contro l’autore del danno, trasportata contro 
Vexercitor : aggravata però nel senso che la condanna non è 
al solo maggior valore della cosa nei trenta giorni precedenti 
il danno, ma sempre al doppio del danno. Il fondamento 
razionale su cui si basa, è una specie di culpa in eligendo : 
Hac autem actione suo nomine exercitor tenetur culpae scilicet 
suae, qui tales adhibuit (3). Oltre alle due azioni di cui ab¬ 
biamo fin qui discorso competeva a chi fosse stato danneg¬ 
giato per opera di gente al servizio deWexercitor, contro di 
questi un’altra azione, l’acro furti adversus nautas, qualora 
il danno fosse derivato da furto. 

Con questa azione l’armatore è responsabile solo pel fatto 


(1) 1. 7, § 1, Dig. h. t. 

(2) 1. 6, § 3, Dig. b. t. 

(3) 1. 7, § 4, Dig. b. t. 
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di coloro che sono addetti alla nave, qui navis navigandae 
causa in nave sunt, e non quindi dei passeggieri (1). 

Questa azione è in factum, e mira al duplum del valore 
della cosa rubata. L’attore ha la scelta tra l’azione civile di 
turto contro il ladro, e quella onoraria contro Yexercitor (1. 3, 

Big. li. t.). 

12 Us. — Abbiamo per tal guisa delineato il più esattamente 
che ci è stato possibile la posizione giuridica deWexercitor pel 
diritto Romano. Contro di lui competono : per i fatti leciti 
ed illeciti del magister, l’azione exercitoria larghissima e se¬ 
verissima; per i fatti dell’equipaggio e dei passeggieri, le tre 
azioni del receptnm, ancora più rigorose. Sembra davvero che 
ad ogni piè sospinto il legislatore Romano tenga ad aggravare 
questa già grave responsabilità. 

Ci resta ora a vedere se — almeno — la facoltà d’abban¬ 
dono della legislazione francese ed italiana, il sistema della 
esecuzione ristretta alla nave, della legislazione germanica, 
trovino riscontro in altri istituti di diritto Romano, come è 
stato creduto da alcuni, e nel diritto romano possano trovare 
origine ed appoggio. 

Bue istituti sono stati citati a questo proposito : la noxae 
deditio e Yactio de peculio (2). 

a) La noxae deditio. — Vedemmo già come, per diritto 
Romano, nessuno fosse responsabile dei fatti altrui : ciò tanto 
per i delitti e quasi delitti che per i contratti e quasi contratti. 
Applicando quindi rigorosamente tale principio il padrone 
dello schiavo non avrebbe dovuto rispondere dei delitti di 
questo : per conseguenza chi fosse stato o fifeso da uno schiavo 


(1) $ 1 e § 6, Furti adversus nautas, Dig. XLVII 5. 

(2) Romain de Sèze, De la responsabilité des propriétaires de navires 6t du 
pret fati au capitain en cours de voyage, Paris, 1883, pagg. 42. Egli dice: «Per 
giustificare la responsabilità ristretta al peculio ed allo sohiavo è bastata 

1 II diritto (1 abbandono si riattacca a qnest’ordine di restrizioni, qnindi 
vi analogia tra Tabbandono dello schiavo e l’abbandono della nave. Quale 
nc oci e si può paragonare alla nave in preda agli attacchi furiosi del 

mare » i 

























hE LIMITAZIONI ALLA RESPONSABILITÀ DEQLl ARMATORI 209 

nou avrebbe avuto alcun modo rii far valere i propri diritti ; 
contro il padróne non avrebbe potuto, in virtù del princìpio 
già esposto : contro Io schiavo neppure, perchè lo schiavo non 
essendo tornito di capacità giuridica, non avrebbe potuto ef- 
sere convenuto in giudizio? o se convenuto e condannato, 
non avrebbe potuto soddisfare ^obbligazione derivante dalla 
condanna. 

Le azioni nessali provvidero a questo stato di cose : in 
virtù di esse, il padrone di uno schiavo risponde del delitto 
di questi, salvo la facoltà di fare alla parte lesa Tal?bandoni) 
dello schiavo colpevole : noxae deditio. Ora è appunto in que¬ 
sto abbandono Dossale che si vuol vedere horignie del Podi orno 
abbandono della nave e del nolo da parte dell’armatore. 

Ma — a noi pare — non si tratta che di una semplice 
analogia dì nome, dalla quale sarebbe tròppo voler derivare 
ima relazione storica o logica tra ì due istituti, 

A prescìndere da due capitali ragioni, in primo luogo 
che come vedremo in appresso — diversa è Pori ginn deb 
l'abbandono marittimo; in secondo luogo che nel sistema del 
diritto Romano — come abbiamo già visto — M responsabilità 
< 1 el l‘ari 11 a. toro era disci pi ì ri ata da li orme a batto d i ver s e ed ec- 
cezionalmente rigorose ; a prescìndere da ciò, ripetiamo, ci 
potremo facilmente persuadere della nessuna connessila che 
esiste tra i due istituti in esame, quando si consideri il fon¬ 
damento logico e storico del Fu no e delFaltro. 

Come ben dice lo Sclmpfer, il padrone non rispondeva di 
una colpa sua propria, ma come difensore (orzato del caput 
noceti# su etti veramente ricadeva la responsabiliL 7 inter¬ 
vento iti causa del padrone era imposto da ragioni dì necessità 
pratica, perchè altrimenti Fo freso uon avrebbe a vuto alcun modo 
dì farsi risarcire il danno sofferto in seguito al delitto dello 
schiavo. Ma, il risarcimento del danno, le pene del doppio, del 
triplo, del quadruplo eoe., sancite dalle leggi Romane non sono 
che un surrogato, un sostitutivo che il progredire della civiltà, 


(1) Sciluri’ER, // diritto delle oì)blàgazi&l$ f Catlov u r jjftgg, 57(j. 


ÀidFBBPo Boy co (Voi. Il) 


U 
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10 svolgersi del diritto, rafforzarsi dello Stato crearono e sovrap¬ 
posero a quello che era nei primordi! della società Romana, 
Punico mezzo dì repressione ilei reali. Pare — dice lo Ih eringi 
— cbe i costumi Romani abbiano avuto mia predilezione per 
la forma dì vendetta per la quale l'offesa si impadroniva della 
persona del suo avversario e non lo rilasciava che so (Idi sfatto (1). 

11 Dirkaen La emesso la congettura die le azioni uossali con¬ 
tenessero originaria mente, in modo assoluto, la domanda dì 
consegna della persona che aveva causato il danno affine di 
potere esercita re s u d ì è ssa 1 a ve n d e I ta p r i vata ( 2), 

Ciò posto era naturale che, qualora il padrone non avesse 
voluto addossarsi Ir responsabilità dei delitti dei suoi schiavi, 
riprendesse vigore l’antico princìpio, ed egli fosse obbligato 
ad abbandonarlo all’offeso, perché questi potesse vendicarsi su 
dì essi, o indennizzarsi a mezzo dei loro servigi. Tutto ciò è 
tanto vero che il diritto del Ih)(Teso era un diritto reale vero 
e proprio; talché fazione non si esperiva già contro colui 
che era proprietario dello schiavo al momento in cui il danno 
fu recato, ma contro il proprietario attuale dello schiavo : il 
che si esprimeva colle parole: noxa caput sequìtur, Quindi 
allorché uno schiavo aveva perpetrato un delitto, e poi veniva 
manomesso, egli ne rispondeva anche dopo la manomissione, 
ma naturalmente Fazione no ss al e assumeva in questo raso il 
carattere di un’ftc/to ex delieto. Viceversa, se un uomo libeio 
commetteva un reato e poi diventava schiavo, Vocile d e ~ 
lieto assumeva il carattere di un’azione riessale(3). 


(1) Lo Iexreng trae questa condendone da ciò oh# il diritto posteiipro 

concedeva espre&Bamento tale facoltà in parecchi casi: per , 11 1,1 Cft9tì 

del f urtimi mamfwUm- in cui 11 ladro preso in flagrante delitti» & aggi ridicati? 
dall’autorità ài derubate; nel UfieO dal debitore ìimohdbilo, e in tutti ì delitti 
Qommeefll dagli echiari e dal figli di famiglia poi quali aorto date !o aironi 
noBHàli colla oóo seguente facoltà di noxas dedàret. V. IhkùjNG, L’enpfU droti 
.Roma in. Trad. di O, de Meulenaer^, Pària, lKftfì r Voi. i. 

(2) Diskseh, CivilUtiehti Aì?ìmndluTigm f Voi, T f pn.g. 104 citato da ÌHicrti^G, 
op. rii. 

(’À) Gaio, Insita IV, 7 7 ; 1, 20 de nomi m. t Dig< TX, i ; 1. 1, M dó 
deiicti?, XLVII, 1. V. ScHUrFKE, op. oit t> pag. 577, 
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Da ciò risulta dunque che la noxae deditio, il diritto d’ab¬ 
bandono da parte del padrone dello schiavo colpevole di un 
delitto, aveva la sua origine ed il suo fondamento : 1° nel rap¬ 
porto di herilis potestas intercedente tra il dominus e il servo * 
2° nel principio della vendetta privata che dovette essere molto 
saldo e diffuso nei primordi del diritto Romano (1). 

Che cosa può dunque avere di comune l’abbandono nos- 
sale coll’odierno abbandono marittimo ì Quello si dava per le 
obbligazioni derivanti esclusivamente da delitti dello schiavo, 
e si esplicava mediante l’abbandono dello schiavo stesso au¬ 
tore del delitto : questo si dà per le obbligazioni derivanti 
da delitti e contratti del capitano e da delitti dell’equipaggio, 
e si esplica mediante l’abbandono del capitale affidato all’ in¬ 
dustria marittima : il fondamento del primo è un ritorno del¬ 
l’antico principio della vendetta privata : il fondamento del 
secondo è un principio d’equità con cui si vuol diminuire la 
troppo grave responsabilità dell’armatore : l’abbandono nossale 
deriva principalmente da ciò, che il diritto che nasce per il 
fatto dello schiavo è un diritto reale, circoscritto allo schiavo 
autore del danno (noxa caput sequitur ), mentre l’abbandono 
marittimo non è che una limitazione alla responsabilità per¬ 
sonale dell’armatore. 

Per tutte queste ragioni dobbiamo concludere — ripetendo 
quello che abbiamo detto fin dal principio — che l’analogia 


(1) Contro l’opinione dello Ihering, del Dirksen e Bekker, il Cuq, Lea 
mstilutiom juridiqnea dea Romaina, Paris, 1891, pagg. 369 e segg., crede che 
l’abbandono nossale sia una consegnenza della concezione primitiva dell’obbli- 
gazione. In Roma antica il diritto del creditore si esercitava sul corpo del 
delitto. Il debitore non poteva sfuggire alla manna inieotio che pagando il suo 
debito. Quando il torto era stato commesso da nn figlio di famiglia o da uno 
soliiavo, il diritto del oreditore non era modificato : si esercitava sempre sul 
oorpo dell’autore del delitto. Ma il padre o padrone aveva la facoltà di sot¬ 
trarlo al creditore pagando il danno. 

Ma, oome ognun vede, il ragionamento nostro non oambia: anohe seoondo 
questa teoria, il fondamento dell’abbandono nossale resta sempre totalmente 
diverso da quello dell’abbandono marittimo. 
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tra l’abbandono nossale e l’abbandono marittimo delle legisla¬ 
zioni moderne si arresta — esclusivamente — al nome(l). 

li) VacUo de peculio. — Come eccezione al principio che 
lo schiavo, non avendo capacità giuridica, è considerato come 
uno strumento nelle mani del padrone, e quindi che tutto 
quanto egli acquista, è bensì proprietà di questi, ma le ob¬ 
bligazioni da lui contratte non possono legarlo in alcun modo 
(per servos conditio nostra melior fieri potest, deter io r non po¬ 
testi come eccezione a questo principio il Pretore concesse 
azione contro il dominus che avesse affidato un peculio allo 
schiavo, nei limiti del peculio. Dal peculio si deduce l’ammon¬ 
tare dei crediti del dominus verso lo schiavo : non si intende 
per peculio che i beni restanti dopo questa deduzione. 

Le azioni nossali, come dicemmo, non si davano che per 
i delitti e quasi delitti dello schiavo: Vactio de peculio , al con¬ 
trario, non si dava che per i contratti o quasi contratti : dal 
che si vede come i due istituti si completano a vicenda, ton- 
dati come sono egualmente sul medesimo rapporto di patria 
o lerilis potestas. 

Basta il solo fondamento su cui riposa questa azione per far 
risaltare che nessuna relazione storica o logica può avere con 
essa la limitazione che le moderne legislazioni marittime pon¬ 
gono alla responsabilità degli armatori. 

E se ne vuole una prova ? L’azione de peculio è perpetua : 
ma dopo la perdita della potestà patria o dominica non dura 
che per un anno utile (2). Anche qui si tratta, in qualche modo, 
di un’azione reale ; rotto il legame che univa lo schiavo, o 
figlio, e il padrone o padre, cessa anche l’obbligo di questi. 


(1) Il Wagner, Handbuch des Seerechts nell’ Handbuch der Deutschen Bechts - 
wi88en8cha,ft del Binding, Leipzig, 1884, voi. I, pag. 179, crede che l’abban¬ 
dono nossale dei Romani abbia avuto influenza sullo stabilirsi del sistema del¬ 
l’abbandono nel diritto marittimo dopo il XVII secolo. V. in seguito la ragione 
per oni non crediamo esatta tale opinione. 

(2) 1. 1 pr J 1 e 3 a 6 quando de peculio, Dig. XV, 2 ; Van Wktter, Bea 
obbligations en Droit Bomain, pag. 25 ; Wenjdt, Lehrbuch der Pandekten, Jena, 
1888, pag. 445. 
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Ancora. La responsabilità de 'peculio è una deroga al princi¬ 
pio che lo schiavo non può obbligare il padrone, è una ecce¬ 
zione alle regole della non ammissione della rappresentanza ; 
sicché la limitazione al peculio di tale responsabilità non è che 
un ritorno parziale alla regola generale : al contrario, le limi¬ 
tazioni alla responsabilità dell’armatore sono una vera e pro¬ 
pria deroga al principio universalmente ammesso nel diritto 
moderno che il rappresentante obbliga il rappresentato, e che 
chi si obbliga, obbliga tutti i suoi beni. 

Come si potrebbe poi affermare che la nave affidata al 
capitano sia un peculio nelle sue mani ? Il figlio di famiglia 
o lo schiavo non avevano solo l’amministrazione del peculio, 
ma potevano disporne : essi lo conservavano anche quando 
erano emancipati o affrancati. Col peculio lo schiavo pagava 
il proprio affrancamento al padrone. 

Del resto le due questioni che abbiamo fin qui trattato 
solo per amore di completezza non meritano l’onore di una 
lunga discussione. Basta por mente al fatto che insieme al¬ 
l’acro de peculio ed alle azioni nossali coesisteva, anzi appar¬ 
teneva allo stesso gruppo delle azioni adiecticiae qualitatis, 
Vactio exercitoria che, senza alcuna limitazione, teneva respon¬ 
sabile l’armatore delle obbligazioni e dei delitti del magister 
navis, e l’acro de recepto , il che esclude necessariamente che, 
nel sistema del diritto Romano, il rapporto di patria o lierilis 
potestas potesse diminuire la responsabilità dell’armatore. È 
possibile ora che — scomparsi questi due istituti di diritto fa¬ 
miliare — se ne volessero far rivivere le conseguenze pre¬ 
cisamente nel diritto marittimo, a proposito del quale il legi¬ 
slatore Romano era stato così severo ? 

13. — In conclusione, dunque, noi possiamo affermare senza 
tema di andare errati che il diritto Romano, importantissimo 
anche nella parte riguardante il commercio marittimo, ne 
sentì così bene i bisogni che a proposito di esso cominciò 
quel movimento che doveva in seguito condurre alla completa 
ammissione della rappresentanza che in esso, lungi dal trovarvi 
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alcuna base o fondamento del principio delle limitazioni alla 
responsabilità degli armatori, tale responsabilità, in eccezione 
ai principii generali di diritto, viene espressamente e rigoro¬ 
samente accresciuta. 

% 2. — Il diritto medievale. 

Sommario. — 14. Il contratto di oommenda nel medio evo. — 15. Il contratto 
di commenda della nave. — 16. Organizzazione dell’ industria marittima 
nel medio evo ed influenza che ebbe su di essa il contratto di oommenda. 
— 17. Responsabilità del padrone della nave nel Consolato del mare. — 
18. Responsabilità dei partecipi. — 19. Riassunto del sistema del Conso¬ 
lato. — 20. La Félag (commenda) dei paesi del Nord dell'Europa (Islanda, 
Svezia, Olanda, Germania) e la responsabilità degli armatori. — 21. -Sistema 
dei paesi del nord-ovest d’Europa. 

14. — Uno (lei fattori più importanti del risorgimento del 
commercio nel medio-evo è, senza dubbio, la diffusione del 
contratto di commenda. È appunto nel commercio marittimo 
che il contratto di commenda ebbe le sue più larghe applica¬ 
zioni. Lo vediamo infatti sorgere nelle città marittime, a Ge¬ 
nova, Pisa, Venezia. La più antica memoria che se ne ba 
risale al 1038, ed è un atto notarile fatto a Venezia, e precisa- 
mente una carta di divisione di patrimonio in cui i condomini 
comprendono nel riparto, insieme ai beni residui, anche omnes 
collegantias , commendationes , praestitum atque negotium (1). 
A Genova si hanno traccio di questo contratto negli Sta¬ 
tuto, consultae Ienuensis del 1143. A Pisa il contratto di com¬ 
menda era disciplinato dalle rubriche 21-26 del Costituto del¬ 
l’uso del 1161 (2). 

La natura stessa del resto di questo contratto doveva far 
sì che si applicasse specialmente al commercio marittimo. Esso 
consisteva in un rapporto giuridico, in forza del quale uno dei 
contraenti dava all’altro un capitale consistente in merci o 


(1) V. Baracchi, Le carte dal 1000 al 1100 che si conservano nell ’ Arohivio 
notarile di Venezia. In Archivio Veneto, V, 315. 

(2) Lattes, Il diritto commerciale nella legislazione statutaria delle oiltà ita¬ 
liane, Milano, 1884, pag. 165, n. 2. 
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denaro, perchè recandosi all’estero (per lo più oltre mare) lo 
impiegasse in speculazioni commerciali e in compenso pren¬ 
desse una parte dei lucri (1). 

Colui che dava il capitale dicevasi commendator, accom- 
mendator od anche capitaneus, o, semplicemente, creditor : co¬ 
lui che riceveva il capitale per negoziarlo dicevasi accommen- 
datarius, commendatarius , commendarius, o anche delitor (2). 

Conseguenza di questo rapporto giuridico era che colui, 
il quale dava a commenda le merci o il danaro, non compa¬ 
riva affatto nelle contrattazioni che il commendatario stipu¬ 
lava coi terzi. Quest’ultimo si obbligava in nome proprio, 
talché il commendante non rischiava, in alcun caso, che il 
capitale o le merci confidate al commendatario (3). 

15. — Data la diffusione e l’importanza del contratto di 
commenda, nulla di più naturale che esso potesse avere per 
oggetto una nave : in altri termini, doveva esser frequente il 
caso in cui il capitale commendato, affidato al commendatario, 
fosse una nave : nel qual caso le regole proprie del contratto 
di commenda dovevano applicarsi eziandio ai rapporti tra il 
commendatario della nave e il proprietario, o proprietarii 
di essa. 

Del contratto di commenda della nave parla spesso il Con¬ 
solato del mare : così ai cap. 215 e 216(4). Il capitolo 284 poi, 
corrispondente al 242 dell’edizione del Pardessus, contiene 
completamente delineata la figura giuridica del contratto di 
commenda della nave. Questo capitolo è intitolato : De nau 


(1) Lattes, op. cit., pag. 115 ; Ciccaglione, Il contratto di commenda nel Fran¬ 
gevi, anno 1886, pag. 333; Frémery, Étndes de droit commercial, Paris 1834, 
pag. 36 ; Endemann, Studien in der romanischTcanonistisohen Wirthschafts and Rechts- 
lelire, Leipzig, 1874, 361 e segg. ; V. pnre Targa, Ponderazioni sopra le contrat¬ 
tazioni marittime, Livorno, 1755, cap. XXXIV, pagg. 126; Goldschmidt, Uni. 
versalgesóhichte des Randelsrecht, Stuttgart, 1891, pag. 259. 

(2) Ciccaglione, op. cit., pag. 333; Goldschmidt, Universalgeschichte, p. 263. 

(3) Troplong, Du contrai de société, Préface , Paris, 1843, pag. 57 ; Cic- 
CAGLIONE, op. cit., pag. 333. 

(4) Traduzione del Casaregis, pagg. 210-211. 
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Gomanada per personers à algù che il Oasaregis traduce : Di 
nave comandata per compagno ad alcuno. 

Eccolo nella traduzione del Casaregis : 

«Se alcuni buoni uomini, o alcuni mercanti averanno fatto 
parte ad alcuno in alcuna nave o naviglio, e quando la detta 
parte o parti averanno fatte e compiute, li detti buoni uomini 
o mercanti comanderanno o faranno coma-udita a quello, col 
quale loro hanno tatto le dette parti, che nella nave o naviglio 
lui per loro navica, se quello a cui la detta nave sarà stata 
comandata, ci aveva parte o no, lui è tenuto di navicare con 
la detta nave o navilio, e di guadagnare dove e in tutte le 
parti lui guadagnare ne potrà. Salvo imperò tutto accordo o 
comandamento che dalli detti buoni uomini, o mercanti li sarà 
stato fatto il giorno, che la della nave li comandarono, o di 
poi; e se il detto al quale la detta nave sarà stata comandata, 
guadagnerà/lui è tenuto di rendere e di dare a11 i detti buoni 
uomini, o mercanti, tutto il guadagno che la detta nave o na¬ 
vilio avrà fatto. Salvo il diritto che lui avere ne debba o 
avere ne doverà per la parte che lui ci avesse, e se parte al¬ 
cuna non ci averà, o lui se nè può ritenere tutto quello che 
a lui ne appartenga per la sua persona tutto e in tanto, come 
tocca a padrone di nave o di navilio, e se il detto padrone 
o comandatario non porterà guadagno, anzi porterà consuma- 
mento, li detti buoni uomini, che la nave li comandorno o li 
ferono parte, e lo ferno Signore del loro, debbano ricevere a 
conto il detto consumamento se già provare non li potranno, 
che il detto consumamento fosse stato per colpa sua». 

In questo capitolo dunque si fa P ipotesi che più persone 
siano diventate comproprietarie di una nave ed abbiano af- 
fidato la nave a titoto di commenda ad uno dei comproprietari 
od a un terzo. Il commendatario, sia o no comproprietario, è 
tenuto a far navigare la nave e speculare con essa dovunque 
ovunque possa, sempre stando alle istruzioni dei compro- 
prietani della nave. Il lucro o la perdita derivante dalla spe¬ 
li rii •!*. S0I '° a ' an taggio o a carico dei commendanti, salvo 
diritto al commendatario di partecipare al guadagno per la 
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sua parte se è anche comproprietario, o di ricevere una congrua 
ricompensa, se non lo è. 

Stando però ai principii del contratto di commenda, l’ac- 
commen datario che, come dicemmo, è una specie di socio ge¬ 
rente delPaccomendante, stipula in proprio nome, e resta illi¬ 
mitatamente obbligato ; i comproprietari della nave invece 
non restano obbligati che fino a concorrenza delle loro quote, 
ossia della parte di nave che loro spetta (1). 

Come risulta dal passo del Consolato, il socio commenda¬ 
tario di una commenda di tal sorta si chiamava padrone della 
nave (senyor de la nau) e della nave stessa per tutto il tempo 
in cui durava la commenda, era considerato come padrone (e 
lo ferno signore del loro) (2). 


16* — L’organizzazione dell’ industria marittima, quale si 
trova descritta nel Consolato del mare, non è che il risultato 
di un ulteriore svolgimento del contratto di commenda : anzi 
si riduce ad una generalizzazione di quella forma particolare 
di commenda che aveva per oggetto la nave (3). 

Tra le persone che intervenivano nell’industria marittima, 
quale la troviamo organizzata nel Consolato del mare, le più 
importanti sono : il padron della nave, i compartecipi o par¬ 
tecipi, e il nocchiero. 

La costruzione di una nave o vascello era, come oggi, 
anche a quei tempi, impresa costosa e tale che, per accingervi si, 
ordinariamente si ricorreva a più persone le quali, contribuendo 
ciascuna per una parte, fornivano in tal modo la somma ri¬ 
levante necessaria allo scopo. Colui dunque che prendeva 
1’ iniziativa della costruzione di una nave, coll’ intenzione di 
farla navigare sotto la sua direzione, si chiamava padron della 


(1) Della commenda della nave parla pnre il Goldschmidt, Universal- 
geschichte des HandeUreoht, pag. 259 n. 89 a. 

(2) Cfr. anclie il oap. 215, Di comandila di nave. 

(3) Il primo scrittore, elle abbia spiegato le condizioni della industria 
marittima nel medio evo, risalendo al contratto di commenda, è il Frémery 
nei suoi celebri Études de droit commercial. 
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nave (Senyor de la nau). Per far ciò, naturalmente, aveva bi¬ 
sogno di capitali : si rivolgeva dunque a persone che avessero 
potuto fornirglieli perchè prendessero interesse all’impresa. 
Questi capitalisti si chiamavano compagni , compartecipi> par¬ 
tecipi (personers, actionnaires, come traduce il Pardessus). 

Dice il Consolato (cap. 47 dell’Ediz. di Barcellona) : Coni 
lo Senyor de la nau o del leny comengarà de fer la nau è volrà 
fer parts eli deu dir è fer entenent als personers de quantes 
partes la farà è de quin gran, è quant haurà en pia , è quant 
haurà en sentina, è quant obrirà , è quant haurà per carena. 
Yale a dire che quando un padrone di nave intraprende a 
costruire una nave, se vuol dare ad altri delle parti d’inte¬ 
resse in essa nave, deve dichiarare ai partecipi in quante 
parti la dividerà, e le precise dimensioni della nave. 

Le parti, in cui la nave si divideva, si chiamavano carati : 
ordinariamente ogni nave si divideva in 24 carati (1). 

Obbligatisi i partecipi a prendere una determinata parte 
d’interesse sulla nave da costruirsi, essi devono eseguire inte¬ 
ramente la loro obbligazione; non solo, ma il padrone della 
nave può prendere danari in prestito a loro nome, per quella 
parte che ancora non hanno conferito (Cap. 46 ediz. ita!.). 

Ordinariamente, anche il padrone della nave aveva una 
parte d’interesse nella nave ; egli deve essere preferito, se vuol 
comprare le parti che gli altri compartecipi pongono in ven¬ 
dita : se poi volesse vendere la sua, i partecipi sono obbligati 
a comprarla (Cap. 53) (2). 

Questi ultimi non possono vendere ai terzi le loro quote 
se non col consenso del padrone della nave (Capitolo 53). 

Il padrone della nave è preposto alla costruzione ed al¬ 
l’esercizio della nave : egli deve render conto del guadagno 
o perdita di ciascun viaggio (3). 


(1) Targa, op. cit cap. IX, pag. 23. 

(2) Qaando citeremo, senz’altro, il Capitolo, intenderemo riferirci alla tra¬ 
duzione del Casaregis. 

(3) Capp. 37, 88, 39. 
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Ognuno vede, come qui ci troviamo di fronte ad un vero 
e proprio rapporto di commenda (1) : i partecipi affidano al 
patirono della nave le loro ri spetti ve parti elio nell’insieme 
costituiscono La nave, perchè faccia fruttare il loro capitale. 

Al padrone della nave sugli utili spettano duo paiti : ima 
co m e par teci ] j e fai tra co me p a dron 0 (2). 

li concetto che il rapporto fra padrone e partecipi fosse 
no rapporto di commenda lo troviamo chiaramente espresso 
nel consolato (3). Tot senyor dè nmt 0 leny es è dm esser dit 
h reìmt per Commendatari m tota los negoeìs que eli haurà a 
far ah mermders per rao de sa nau o leny che il Casa regia 
traduce : perchè ogni padrone di nave o navUfo è e debba 
esser detto e ricevuto per mercante e per commendatario in 
tutte le facendo che lui haverà a fare con mercante per conto 
della sua nave o navi Ilo (4). 

Se differenza v'è tra la ordinaria commenda e questa di 
genere particolare che corre tra i partecipi dì una pavé, e 
il padrone, è questa, che nella prima prevalente è la posi¬ 
zione del socio accomandante 0 socio capitalista, mentre la 
posizione del socio accomandatario o socio d’industria è, re¬ 
lativamente, subordinata: invece nella seconda la posizione 
del padrone della nave è prevalente. Anzitutto è egli che 
prende l’iniziativa della costruzione della nave, che scoglie i 
partecipi, che invigila c dirige, in certo qual modo, la costru¬ 
zione della nave, che l’arma e la fornisce dì tutto il neces¬ 
sario (5). 

Senza il suo consenso — come dicemmo — i partecipi non 
possono alienare le loro quote : egli invece può noleggiare in 


(1) Il Golj>SCHMIDTh (Tnivei'mtytìflcfi-icJrte {iti# Handelarecht dioti : « ist der 
patr$m-B SukifFMonimendalar m trìjft ìhn gleichfalte di-e jwstinlidte Haftn.ng 
dirujirmdm Rk-eders f pn-g* 340, u. 25. 

(2) GttieJoft d$ la mer X VII f 4* Consolato, e&p. 284. 

( 3 ) Cfip. .295 deiVedk. di tìiwveltoniL 

(4) Clip, 229. 

(5) Cap. SI. 
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blocco la nave (1) può anche venderla senza permesso (lei par¬ 
tecipi, purché dia a ciascuno la sua parte sul prezzo : solo nel 
caso che i partecipi rifiutino il prezzo è tenuto a restituire 
loro la nave venduta o altra di egual valore (2). 

Del resto che la posizione del padrone della nave fosse 
prevalente, lo dimostra il suo nome stesso (Senyor de la nau). 
Talché potremmo dire che il rapporto di commenda aveva 
fatto un passo avanti, per accostarsi alla vera e propria so¬ 
cietà in accomandita : anzi ad una società in accomandita per 
azioni. Il socio accomandatario — padrone della nave — è il 
solo che comparisca di fronte ai terzi, coi quali contratta, e 
resta — come vedremo — illimitatamente obbligato : i soci 
accomandanti — partecipi — si dividono il capitale sociale co¬ 
stituito dalla nave, ognuno per una o piò quote. 

Il padrone della nave, dunque, lungi dall’essere un sem¬ 
plice preposto dei partecipi, è il socio gerente di essi, nella 
sua persona si compendia la società che rappresenta : è per 
suo mezzo che i terzi hanno rapporto colla società : i parte¬ 
cipi non compaiono minimamente : tutti i loro rapporti sono 
di ordine esclusivamente interno, e si arrestano al padrone 
della nave. Essi non sono armatori nel senso che diamo oggi 
a questa parola : sono soci accomandanti dell’armatore : il vero 
exercitor è il padrone della nave. 

Per conseguenza è un errore il credere che il padrone della 
nave fosse — senz’altro — quello che oggi diciamo il Capi¬ 
tano, cioè un preposto degli armatori, un impiegato destinato 
a dirigere la nave : egli era il vero e proprio armatore, colla 
sola differenza che viaggiava colla nave ed esercitava anche 

in parte — le funzioni di capitano. Diciamo in parte, per¬ 
chè, a voler esser precisi, le funzioni nautiche a bordo, la di¬ 
rezione tecnica della nave, spettava al nocchiero. 

È vero che, spesso, nel Consolato e nelle altre fonti di 
diritto marittimo nel medio-evo, si parla del padrone della 


(1) Cap. 180. 

(2) Cap. 253. 
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nave come esercitante a bordo funzioni tecniche, ma dal Con¬ 
solato stesso appare chiaramente che chi — nel vero senso 
della parola — avea la direzione nautica della nave era il noc¬ 
chiero. Così ci parla infatti delle sue funzioni il Cap. 60 del 
Consolato : Il nocchiero ha potere di tutte altre cose fare con 
consiglio dei consiglieri di poppa di tagliare arbori e torre delle 
vele e di pigliare una volta e di fare tutto quello che appar¬ 
tenga alla nave. 

Biassumendo dunque quanto è stato detto finora noi pos¬ 
siamo affermare che il rapporto che corre tra ‘padrone di nave 
e partecipi non è che uno svolgimento ulteriore del rapporto 
di commenda ; che il vero armatore è il padrone della nave, 
mentre i partecipi sono semplicemente suoi soci accomandanti : 
che, infine, le funzioni tecniche di capitano erano piuttosto 
devolute al nocchiero. 

17. — Dicemmo che il rapporto intercedente tra il padrone 
della nave ed i partecipi è un vero rapporto di commenda. 
Secondo i principi del contratto di commenda dunque il pa¬ 
drone della nave avrebbe dovuto essere personalmente ed il¬ 
limitatamente tenuto per le proprie obbligazioni : fossero que¬ 
ste derivate da contratto o colpa propria, o da colpa dell’equi¬ 
paggio e delle persone da lui discendenti : i partecipi invece, 
solo fino a concorrenza della loro quota. 

Ed è questo appunto il sistema accolto dal Consolato, come 
provano chiaramente alcuni passi che citeremo. 

Ed anzitutto il padrone della nave è personalmente obbli¬ 
gato pei contratti che conclude. Il cap. 236 del Consolato 
(239 dell’Edizione di Barcellona) fa l’ipotesi che il padrone 
della nave abbia preso a prestito per la necessità della nave, 
e dice : Se la nau sera in algun loch , e a quell prestador se 
volrà pagar del prestecli que eli fet haurà : si lo senyor de la 
nau haurà diners seus o d’altre , o eli tendrà algun comù de la 
nau , eli es tengut de pagar a quell prestador. 

Lo stesso è affermato nel capitolo 106 che tratta del caso 
in cui la nave manchi di vettovaglie, ed il padrone obblighi 






222 


SUL DliìlTTO MARITTIMO 


i mercanti o caricatori che sono a bordo, sa no hanno, a pre¬ 
stargliele (1), 

Più numerosi sono i passi in cui sì consacra il principio 
elio il padron della nave è personalmente responsabile delle 
colpe sue e dei suoi dipendenti. Fra questi citeremo il cala¬ 
talo 89, il eap. 61, il cnp. 77, il cap. 179, e, specialmente i 
capp. 183 e 224. 

Il cap, 83 dice : * Padrone di nave che noleggierà la sua 
nave a mercanti a scarso o a eonterate : se il patron della 
nave metterà o porterà robba scopra coperta, sema volontà o 
li centi a dei mercanti, se quella robba ... si perderà 0 gua¬ 
sterà... il patirne della nave è tenuto di restituire e dì dare 
tutta quella robba, che per la ragione di sopra tosse persa, o 
guasta, o il valore di (niella, al mercante di chi sarà, e se it 
patrone della nave non troverà di die pagare, deb basi vender 
la nave, che compagno nè prestatore, nè nessun altro ci pos¬ 
sono contestare... e se la nave non bastasse et il patrone 
della nave havesse beni in altro loco, debhansi vendere tanto 
che il mercante sia satisfatto». 

Egual regola sancisce il cap. 224, nel quale è detto che 
«... se il patrone della nave non ha di che pagare, debbiai 
vendere la nave, e se la nave non basta, et il patrona della 
nave ìiavesse alcuni heni f quelli si debbono vendere per far 
compimento a quelli mercanti. 

18. — Al contrario del padrone della nave, i partecipi, i quali 
non facevano altro che commendare, affidare al padrone la 
loto quota di compartecipazione sulla nave, non restavano uà- 
tu talmente obbligati oltre i limiti della quota. 

Da tutti i passi del Consolato che abbiamo fin qui citati 
per dimostrare che ìa responsabilità dei padrone, della nave 
era personale, ma specialmente dai cap. 61, 183 risulta chia¬ 
ramente questa règola: Che verso i creditori a qualsivoglia 
tìtolo restavano obbligati : il padrone della nave personal- 

(Li V. pure Armatore, pag. 800, 










































LK LIMITAZIONI ALLA RESPONSABILITÀ DEGLI ARMATORI 223 

mente, e — come dice i] consolato stesso al cap. 70 — la 
nave. CLm cosa s ? intende per responsabilità della, nave ? btól 
Consolato la nave non ci è già rappresentata come una per¬ 
sona giuridica. La, portata, della frase invece ci è spiegala dal 
cap. 70 già citato, in coi si dà una regola generale importan¬ 
tissima per tutte le obbligazioni derivanti da danni sofferti 
dai caricatori, giacché nel Consolato sì parla spessissime volte 
di obbligazioni die si soddisfano sulla nave. Ecco il passo 
nel testo originale ; Tota Im damnatges que aon damimi dits 
v s* direm ah capitola de mar que paga la nau, lo senyor y 
met. sa pari, è qtiasmu personer per si, car tot ho paga la 
uau { 1). Vale a dire che in tutti i danni di cui si è detto e 
si dirà nei capìtoli del mare che paga la nave, il padrone vi 
mette la sua parte ed ogni partecipe la sua, perché la nave 
paga il tutto (2). 

Quando adunque il Consolato stabilisce che un dato danno 
debba esser risarcito sulla nave, s*ili tónde che ogni partecipe 

(1) PAEUKBStìUfi, Vói, 'J, pàg, 78. 

{2) Il PARiiÉgBUSj traduce: à Batti teina Ica dommagea dont on a pari è et 
duni on parlerà don» le» ohapitres ila La mar ia patron support kiì parto de 
ce qui paye le isti Tir, et ohftqna a etto un aire la sten ne, car le tuwito paye le 
tout». La traduzione non ò esatta, e da tutto il contesto di essa, nonché dalla 
nnta 3 che ÈL pATtDRSBUB vt fa, appura corno egli ab luci frainteso il testo. 
Questo dice? «Tot» lo» darunatgea qua aont d ammutì dite e a ? dirkn ale ca¬ 
pitola de m;ir que paga la nati età,». Il que ai riferisae evidentemente alla 
frase fot* lo8 damnatgcSf e non alla parola par?, che segue come appare dalla 
traduzione del Pardessus, In altri termini il Pardessus intende il paese 
come una Tegola di questo genere: Iri tutti i danni di auì si è parlato (inora 
e sì parlerà, la nave b quella elle paga e il padrone ù i partecipi contribuì- 
soono ognuno per la sua parte. Il senso vero invece h questo : quando et fe 
parlato o Si parlerà in questi capitoli di danni pagati dalla nave, si deve 
intendere ohe il padrone ed t partecipi vi contribuiscono ciaimuno per la stia 
parte. E ciò è chiaro una volta che s.i dico che la nave paga il tatto {oar 
tot ho paga la nauji. 

Così inteso il passo nnn è affatto in acati Adizione — cerne potrebbe sem¬ 
brare jj. prima vista — con quello che abbiamo detto pih sopra a proposito 
della responsabilità del padrone dalla nave. Questa è sempre personale, solo 
quando nel con solato si dico che la nave pagherà un determinato danno, in¬ 
voca di dire soltanto che il padrone è obbligato, sentendo che alla responsa¬ 
bilità personale del padrone subentra la più etìtuace garanzia che viene dàlia 
nave stessa. 
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non può essere tenuto oltre la quota di partecipazione che lia 
sulla nave. 

Questo concetto è ribadito da parecchi capitoli del Con¬ 
solato. Anzitutto dal cap. 61 già citato. Poi dal cap. 224 (227 
dell’Edizione di Barcellona) che parla del danno ricevuto dai 
caricatori per mancamento iVormeggiare (Casaregis). « Mas los 
personers no son tenguts de res esmenar sino la part que han- 
ran en la man que altres lens no». Cioè i partecipi non sono 
obbligati a pagar nulla al di là della parte che hanno nella 
nave. 

Infine il cap. 183 (186 dell’Edizione di Barcellona), il quale 
dice: Mas los personers nosien tenguts sino tant solament que 
la part valrà que hauran en la nau. I partecipi non saranno 
obbligati che per ciò che varrà la parte che avranno nella 
nave. 

Questo per le colpe del padrone della nave. Quanto alle 
obbligazioni che egli contratta il Consolato non è così espli¬ 
cito ma lo fa abbastanza chiaramente intendere al capitolo 
239 dell’Edizione di Barcellona (Cap. 236 della Trad. del Ca¬ 
saregis) Si lo senyor de la nau sera en loch ou no haura 
personers , ne lo senyor de la nau tendrà comu de la nau , e 
eli farà manleutar per le raons què desus son dites ; tot lo 
cominal de la nau lio lia a pagar que personers algù no y 
pot contrastar . JEmperò si abans , que aquella manicata que de 
sus es dita, sia pagada, si la nau se perdrà personer alga 
no n } es tengut de resa retre a quell qui prestai hi haura pus- 
que la nau sera rota è perdita. Guartse aqaell ia coni pre¬ 
starà ne com no y que V personer assats hi pert pus que la sua 
parte hi pert. Se il padrone si trova in luogo dove non 
sono partecipi, e non avendo fondi comuni alla nave, prende 
denaro a prestito, tutta la massa della nave deve pagare il 
prestito, e nessun partecipe può opporsi. Ma se la nave si 
perde prima che il debito sia pagato nessun partecipe è ob¬ 
bligato a pagar nulla, dopo che la nave si sia perduta. Co¬ 
lui dunque che presta, guardi bene come presta, poiché il 
partecipe vi ha perso assai, quando vi ha perso la sua parte. 
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In questo passo, a vero dire, si parla solo del caso in cui 
la nave vada perduta. In tal caso dunque, i partecipi non sono 
tenuti a soddisfare il debito contratto dal padrone della nave. 
Ma per induzione si è voluto vedere, e non a torto, in que¬ 
sta decisione il diritto di abbandonare la nave ed il nolo per 
esimersi da ogni obbligazione verso i creditori, che hanno 
prestato al padrone, anche nel caso in cui la nave non sia 
perduta. A ciò si è giunti argomentando a fortiori. Se infatti 
il partecipe è liberato da ogni obbligazione quando la nave 
si perde, a più forte ragione potrà liberarsi cedendo al credi¬ 
tore la sua quota di compartecipazione sulla nave o — come 
dice immaginosamente il Frèmery(J) —consentendo a favore 
del creditore, a considerare la nave come perduta. 


19. — In conclusione si può dire che sotto l’influenza del 
contratto di commenda applicato ai rapporti nascenti dalla 
compartecipazione della nave, e dalPesercizio di essa, valesse 
questa regola : che il Padrone della nave restava indefinita¬ 
mente obbligato verso i terzi per i contratti da lui conchiusi, 
e per le colpe sue e dei suoi dipendenti : che i partecipi fos¬ 
sero invece responsabili solo fino a concorrenza delle loro 
quote. 

Questo sistema trova, come dicemmo, la sua spiegazione 
storica nel contratto di commenda da cui ebbe origine, la 
sua spiegazione razionale nel fatto che il vero armatore era 
il padrone della nave, e questi, stando ai principi generali 
di diritto ed alla tradizione Romana, era personalmente ed illi¬ 
mitatamente responsabile. 

Armatori — lo abbiamo già detto o lo ripetiamo — non 
erano già i compartecipi : quindi possiamo dire che è un er¬ 
rore il credere che la responsabilità limitata degli armatori 
trova la sua origine nel Consolato del mare. Non è esatto 
adunque quanto afferma un recentissimo scrittore francese, 


(1) Etudes, pag. 184. 


Alfredo Rocco (Voi. Il) 
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l’Auzoux, elle cioè la restrizione alla responsabilità (lei partecipi 
sia nata (lai bisogni del commercio, dalla necessità, stante la 
grandezza dei rischi, e la lunghezza dei viaggi, (li incorag¬ 
giare le persone che volevano darsi agli affari marittimi (1). 
La responsabilità limitata dei partecipi non era che una con¬ 
seguenza puramente giuridica della loro condizione di soci ac¬ 
comandanti del padron della nave. 


20. — Il sistema del Consolato, derivante dai principi della 
commenda, ebbe rigore e diffusione appunto in quei paesi dove 
ebbe vigore e diffusione il contratto di commenda, vale a 
dire in tutte le rive del Mediterraneo, di cui il Consolato 
stesso costituiva il diritto comune marittimo. In quei paesi 
invece in cui non si conobbe la commenda, e dove preval¬ 
sero altre fonti di diritto marittimo, non si conobbero le li¬ 
gure giuridiche del padrone della nave e dei compartecipi. 

Tuttavia, in alcuni paesi del Nord dell’Europa, cioè in 
Islanda, Svezia, Olanda, Danimarca e Germania prevalse un 
sistema perfettamente analogo a quello del Consolato. Come 
ciò abbia potuto avvenire, ce lo spiega il fatto che in questi 
paesi era sorto da moltissimo tempo, in ambiente diverso, e 
quindi con forme diverse, ma basato sugli stessi principi, il 
contratto di commenda. Il Pappenheim ha recentemente di¬ 
mostrato che fin dal 900 in Islanda si praticava, nell’industria 
commerciale, una specie di comunione di beni, detta Félag (2). 
Di questa società parlano : il Gisla Saga Surssonar, della metà 
del 10 secolo, VHeimskringla, il Gragas, VFigla, il Codice del 
Magnus Lagaboeter (1274 e 1276) e V lonsboh. 

Questa comunione di beni, o Félag — come la commenda 
sorse nel commercio marittimo. 

Nei paesi dell’Ansa teutonica la commenda apparisce fin 


(1) Auzoux, De la faculté d’abandon en droil maritime, Paris, 1894, pag. 82. 

(2) Pappenheim, Altnordieehe HandelgeselUchaften Della Zeitschrift jur d. ges. 
Hand. XXXVI, pag. 85 e segg. ; Rehme, Die geschiclitliche Entvikelung der Eaftung 
de» Beeder «, Stuttgart, 1891, pag. 64. 


































LE LIMITAZIONI ALLA RESPONSABILITÀ DEGLI ARMATORI 


227 


dal 1165 sotto il nome di sendeve (cioè commenda) e Wedder- 
leginghe (propriamente societas maris)(ì). 

In tutte queste forme di commenda i rapporti giuridici 
sono gli stessi che nella commenda dell’Europa meridionale : 
colui che confidava le merci o i capitali (commendante) era 
obbligato solo fino a concorrenza della sua quota: colui che 
trafficava coi capitali ricevuti (commendatario) restava invece 
indefinitamente obbligato (2). 

La commenda poi poteva anche avere per oggetto una 
nave, come già vedemmo nel diritto marittimo dei paesi del 
Mediterraneo, e le fonti scandinave ci dimostrano quanto fosse 
usato questo contratto (3). 

L’influenza della commenda (Félag) doveva farsi sentire 
naturalmente nell’organizzazione dell’industria marittima in 
questi paesi, nei rapporti fra Armatore e Capitano e nella 
loro responsabilità rispettive. 

Da tutte le fonti scandinave e germaniche, e specialmente 
dal Gragàs islandese e dal Magnus jErikson di Svezia (1357), 
risulta che colui, il quale dirigeva la nave e speculava con 
essa — in buona sostanza, il padrone della nave del Conso¬ 
lato — era quello che contraeva coi terzi, e ne restava per¬ 
sonalmente ed illimitatamente obbligato : invece i rapporti dei 
comproprietari (partecipi) sono di ordine esclusivamente in¬ 
terno e si arrestano alla comunione. Il vero armatore, anche 
qui, è responsabile senza limitazione (4). 

21. — Nei paesi del nord-ovest dell’Europa invece non si co¬ 
nobbe nè la commenda del Mediterraneo, nè la Félag islan¬ 
dese. Ivi il sistema del diritto romano ebbe vigore in tutta 
la sua estensione: il capitano della nave — agente comrner- 


(1) Hohlbaum, Haimsclm UrJcundenbuh herausgegeben von Hohlbaum, voi. 1, 
n. 17 voi. 3°, m. 96-76-593 citato dal Rehme, op. cit., pag. 65. 

(2) Pappenheim, nella Zeitschrift, XXXVI, pagg. 118 e Rehme, op. oit. 
loo. oit. 

(3) Rehme, op. cit., pag. 66. 

(4) Rehme, op. oit., pagg. 65 e 70. 
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ciale e comandante ad nu tempo — è ritenuto come il pre¬ 
posto, Piatitole del proprietario, o dei proprietari; por colise- 
gliene la responsabilità di questi non conosce limitazioni. 

Così, nel Moolm o lug&ménts d* Olerom eì à rappresentato 
il capitano. Art» 1° Premierement Ben faict ung ito me mentre 
d r um rmf : la neef s'en pari du pays doni elle est, et vieni à 
Burdeux ou à la RochdU, ou alilo tira, et se frette pour allertiti 
pays estrange ; U mestre ne poet mye vendre la neef s il n-a 
emmandmmt m proguraoion dm signors ; mh, s 1 il a me- 
stier des despenm, il poet. hku mitre mquns dm appart ili? en 
gaìge par cmiseil des compagnone de lu neef ( 1 ), 

Da questo passo risulta chiaramente la posizione di som- 
plice preposto in cui si trovava il Capitano. I proprietari, 
veri e propri proprietari, nulla hanno di comune coi petso 
ners dei Consolato. 

Gli stessi concetti si trovano ripetuti nei Ingemmiti de 
Damme o Legge di WestcapelU (Giuri-1°) nella legge di WUby 
(Art. 15) e nelle Consuetudini di Amsterdam Enh\tymn e 
vern (Art, 1 e 31), 


^ 3 ^ — Il diritto moderno e le legislazioni vìgenti. 


Sommario, — %% Ulteriora evoluzione nelì*mam dell'industria ma¬ 
rittimi! a partire dui secolo XV. — 33, La dottrina ftnliumi * dai paetìt 
sottan (rionali d'Europa e la, renponsHi-lhilità limitata. - 24, L« reHjnuiM** 
Mlità limitata ili Francia. L'ordinanaa del 1581. Lh résponsabilità lino- 
tata in Inghilterra. — 25, Le legÌA Iasioni vigerti. Legislazioni francese 6 
dì tipo francese. — 26, Lugi al azioni germanica o di tipo germanico. — 
27, Lag itila aloni spagnoli a e di tipo «pagri nulo. 28. Legislazione ] 1 " r 111 
ghese, — 2*J. Legi al azione inglese. — 30, Legislazione dogli Stati L o.t-j 
e russa. 


22, — A partire (la! XV secolo ima gravo trasformatoli e 
subirono le consueti] dilli vigenti lauto noi paesi (ìel Modi ter¬ 
raneo, dove era sorto e si era di liuso il contratto di commenda, 


(1) Farle*«US, Voli, de loit naut. r voi, 1°, pag. 323, 
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quanto nei paesi settentrionali (Irlanda., Svezia, ecc.), dove era 
praticatala Félag. Infatti, a decorrere da quest’epoca, il con¬ 
tratto di commenda, nel Mediterraneo, la Félag nei paesi del 
Nord, cominciarono a cadere in desuetudine: altre forme ed 
altri istituti furono creati per sovvenire ai sempre crescenti 
bisogni del Commercio, e il ricordo dell’antica commenda 
andò sparendo dalla mente dei commercianti. Insensibilmente, 
in seguito a questo fatto, si andava anche cambiando il con¬ 
cetto del rapporto che correva tra il padrone della nave e i 
comproprietarii o partecipi. D’altra parte gli studi di Diritto 
Eomano andavano risorgendo dopo l’arido periodo dei glos¬ 
satori, e si andava manifestando quella tendenza cominciata 
coi postglossatori, e ben delineata coi giureconsulti dei secoli 
XVI e XVII, di applicare cioè il Diritto Eomano alla vita 
pratica, creando in tal modo un diritto nazionale. Il diritto 
antico si trasforma in un diritto conforme ai tempi : avviene 
un connubio, una fusione tra la teoria e la pratica : questa ne 
è non solo aiutata ma nobilitata ed improntata di carattere 
scientifico : quella ne perde le qualità astratte, si rende ac¬ 
cessibile ed utile a tutti ed è in questo modo penetrata di 
ciò che vi è di vivo nella società, ossia diventa un diritto 
fatto per le condizioni della società (1). 

Naturale quindi che anche nel diritto marittimo si ritor¬ 
nasse, nella pratica, ad applicare i principii dei giureconsulti 
Eomani, temperandoli, secondo i bisogni del commercio, con 
quelli che erano il portato della consuetudine tradizionale; 
connubio tra il vecchio ed il nuovo da cui non sempre la 
logica giuridica e i principii supremi di diritto poterono uscire 
salvi. Così avvenne eziando nel modo di considerare la figura 
giuridica del padron della nave e dei comproprietarii di que¬ 
sta. Il padron della nave cessò di essere il socio gerente dei 
partecipi, il vero armatore in sostanza, per ritornare il magi- 
ster Eomano, cioè il preposto dei proprietarii alla nave. 

Ma, d’altra parte, eguale evoluzione non subirono le figure 


(1) Oalisse, Storia del diritto Italiano, Firenze, 1891, voi. I, pag. 257. 
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dei comproprietà rii (lolla nave i quali non ritornarono ad es¬ 
sere considerati — come la ragion comanda va dei prepo¬ 
nenti che devono rispondere sciita limiti delle obbligazioni e 
dei tetti del preposto : ciò ripugnava a ehi per secoli aveva 
considerato i partecipi di ima nave come semplici soci acco¬ 
mandati ti, i quali non potevano essere temiti al di la del ca¬ 
lore della loro quota: diremo di pih, ciò non convoliiva alla 
classe numerosa e potente dei proprietà rii ed armatori di nave, 
quindi in quésto punto prevalse Vanticirissi ma consuetudine* 
In con segue n za di questa evoluzione, il pad ron della nave, 
semplice preposto dei partecipi, cessò di restare obbligato per¬ 
sonalmente, giacché egli stipulava, non per conto proprio, ma 
per conto dei proprietarii della nave. Singolare amalgama 
esclama giustamente il Fremery — per il quale il creditore 
non aveva alcuno personalmente obbligato ! 

23* — Ma in Italia, se il principio che fini col prevalere 
nella pratica fu quello che abbiamo esposto, (‘io non accadde 
senza contrasto, specialmente da parte dei dottori clic, basan¬ 
dosi sul diritto Romano, non tacevano parola dì alcuna limi- 
telone, e continuavano a ritenere il padrone della nave ob¬ 
bligato in solido insieme col proprietario. L’amalgama che la 
pratica dei commerci ani \ aveva introdotto in questa materia, 
ripugnava al loro senso giuridico : onde, poste da pari 0 ^ 
incongnienze della consuetudine, continuarono ad insegnare 
la pura dottrina Romana. 

Cosi lo Stracca insegna che i caricatori hanno la scelta 
nel convenire il magister navia o il tlominv.s fi) ; il Roccus af¬ 
ferma che c&ntrctlimteis eum magist.ro aavis hahent eketioììffll- 
agendì mi (mitra vutghtrum mi cantra dominuììl (2), Il Targa 
si ferma a lungo sulla questione se il capitano possa obbli¬ 


ti) Stracca, TractaUia di méreatara m*fQaU-ru f Lngdsni, 1&58, P tt ' 
gin a 238 - 211 . 

(2) Koc<3Ua> Iti to#iìs mulo in Eetponna k<jalìa. Napoli, 16BS, rnh IL 
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ga^e personal mente Vexer citar, e la risolve in senso affer¬ 
mativo (1), 

È naturale ohe questa unanime tendenza dei dottori ta¬ 
cesse sentire la sua influenza anche nella pratica del foro: 
onde, anche in tèmpi in cui la fcrasformazione nel modo di 
considerare la figura giuridica del capitano, era già avvenuta, 
si continuò a considerarlo nei i i ìlmnali come personal niente 
tenuto insieme coll’armatore per le obbligazioni da esso as- 
e* 11 n te (2) , E 1 a li ota di G e u ov a sen ten zi a v a : Con tra lientes 
ntrtmqus, ideai t et esercito rem et magìatrnm lutimi oMigatum, 
e t ti in t n i q ne veliti t , pùs s in t co rive n ire (o). 

La stessa tendenza a considerare Pam latore come perso¬ 
nalmente responsabile si manifestava in Ih pagri a, dove un 
autore del secolo XYII scriveva:... In msìhm 7 in quihun 
obli {fati anni mtujnltr et tlomìmis navis, poi lit ereditar erigere 
ereditum ah iinoquoque Hlorum in solitimi ... (4). 

Nei paesi settantrionali iV En n ìpa in vecc, Gerrnmi ia, 01 an da, 
-Svezia, dove il Dirii l o Romano aveva meno salde radici, non 
si badò al curioso amalgama che produceva l’innesto dì a,l- 
< .ii ni principi i di Diritto E ohi ano sopra il vecchio tronco delle 
consuetudini marittime, medievali. E cosi lo Stathlagh sve~ 
dose del 1618 al cap. XVI concede agli armatori facoltà di 
abbandonate la nave ed i suoi apparecchi (5), Così Grozio(l>), 
Timi io (7), Locceuio (8), Kurioke (é), Wedderkop (IO) parlano 
delle limitazioni alla responsabilità degli armatori. 


(1) Targa- Ffladeratèoiii, cap. IX, jnigg- 25-28, 

(2) Uè fì ia mg ieri, armatore., p&g. 801, fi. 2. 

(3) Dt^Ofirure 139 r il, écliK. Liuidry Lngdnnl r 1503. 

(4) Die 1 Levi a, Labyrinthux- Commereìì terrwtrì et navali», Firenze, 1702, 
Parta II, pngg. 20-21 (Ti'ftd. dallo epAgnueloK 

(5| FAtioRSsns, ih II, de loie mariti ima, 111. pag. 150. 

(tìi De iure belli ao paoÌ9 } i, II, e. IX, $ 13, 

(7) Vinni 08 in Peukhtm, jmg r 1E5. 

(8) De iure mari!inio al nautico iti SorypL de im morii, et. nani. fa,ncicnlu& t 
Halle, 1740, pAg. 1033. 

(9) Jan mitt'iiitiut-m amcatìoum in jfervpforfttte, et. pag. SOS. 

(10) lìdrotlmtio in ii**t iiantkiuii,, FlarL&tmrg-, 1575, pag* tì e 7. 
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24. — Iti Francia la stessi costi turione politicarti granfia 
nazione unitaria, rase possibile una maggiore unità di norme 
in questa materia, sebbene le consuetudini dei paesi bagnati 
dal Mediterraneo continuassero art essere sostanzialmente di¬ 
verse da quelle formatesi sulle rive del Tornino, le prime am¬ 
mettendo la limitazione di responsabilità, le seconde negali* 
flo]a ri sol utain en te. 

In Francia dunque per la prima volta la limitazione della 
responsabilità ebbe la sanzione legislativa. Ma il corso delle 
due diverse consuetudini fece sì che tosse riconosciuta alle 
sole obbligazioni derivanti da colpa del capitano, escluse quindi 
quelle derivanti da contratti da lui conclusi. Le ordinanze del 
febbraio 1415 (art. 17), del 1543 (art. 44), del 1584 (art, 7) con¬ 
tengono delle disposizioni particolari che limitano la respon¬ 
sabilità dell’armatore pei fatti illeciti del capi Inno al valere 
della nave confidata a questi (I). 

Tale à appunto il sistema a cui pare si sia ispirata la ce¬ 
lebre Ordinanza del 1681, la quale fece sentire la sua influenza 
sul diritto marittimo di quasi tutti i paesi d’Knropa, Lbirt. 2°, 
del 2° libro tit. VII diceva: « Lex proprietà ires de uarirex ze¬ 
ro nf des fa Uh du maftrr, ma in ih en d&meurGront 

decha/rgés en ahandonanl Imrx hdtimmts et Ir fret». 

Cile volle decidere con queste parole il legislatore fran¬ 
cese? Volle limitare la facoltà d’abbandono al caso di obbli¬ 
gazioni derivanti da colpa del capitano e delPeq ni paggio, o 
intese estenderle anche al caso eli obbligarmi derivanti da 
contratto dei capitano? Tanto la dottrina che la giurispru¬ 
denza si scissero neirìnterpretare ^Ordinanza. I Provenzali 
“ dice il Fremery imbevuti per tradizione costante del 
principio essenziale del contratto di commenda, videro in 
questo articolo la consacrazione della loro consuetudine. I 
giureconsulti, formati allo studio del Diritto Romano, e i 
porti settentrionali della Francia, interpretarono restrittiva¬ 
mente Pan. 2 e V applicarono solo alle obbligazioni derivanti 

(1) Fkkmkry, Mttòes, pag, 1$8 J Auaoux, Uh la fumi té d'abandw, pag. 83. 
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da fatti illeciti del capitano. In questa controversia i porti del¬ 
l’Oceano ebbero per campione il Valin (1), quelli del Mediter¬ 
raneo l’Emerigon (2). 

I Tribunali del Nord accettarono la dottrina del Valin, 
quelli del Sud, per lo più, quella dell’Emerigon. Diciamo per 
lo più, perchè anche nei porti del Mediterraneo la dottrina 
dell’Emerigon trovò qualche resistenza. E così l’Ammiragliato 
di Marsiglia adottò in origine l’opinione restrittiva del Valin, 
ma il Parlamento ne riformò le sentenze, finché ancli’esso 
non si fu uniformato alla sua giurisprudenza (3). Ciò dimostra, 
a nostro parere, che, come in Italia, neppure nel mezzogiorno 
della Francia, la tradizione della responsabilità limitata fosse 
così universale come si vuol far credere. 

I porti dell’Oceano persistettero sempre nella loro inter¬ 
pretazione tanto che l’Emerigon invocava « un regolamento 
che servisse d’istruzione ai capitani ed uificiali di giustizia 
stabiliti nelle isole, dove la nuova giurisprudenza è ignorata, 
6 dove si è indotti in errore dalle dottrine di Valin ». 

Ma questo provvedimento non venne mai, e la controver¬ 
sia persistette durante tutto il XVIII secolo nella dottrina, 
come il dualismo nella giurisprudenza. 

L’Inghilterra infine, in cui mai erano penetrati i principi 
sia della commenda del Mediterraneo, che della Félag nordica, 
si mantenne fedele al sistema della responsabilità illimitata, 
seguendo l’antica tradizione dei JR.ooles d'Oleron , della Legge 
di Wisby, e delle altre compilazioni del nord-ovest d’Eu¬ 
ropa (4). 

25. — Diciamo ora qualche cosa delle legislazioni vigenti. 

In Francia, il Codice di commercio del 1807 così discipli- 


(1) Valin, Nouveau oommentaire, voi. I, pagg. 568 e 443. 

(2) Emérigon, Traité des assurances et des contrats à la grosse , Marseille» 
1783, Cap. IV, Sez. XI. 

(3) Auzoux, De la faculté d’abandon, pag. 85. 

(4) Abbott, A treatise of thè law relative to Mei chant Ships and Seamen, 
London, 1881, pag. 338-339 ; Foard, A treatise on thè law of Merchant Shipping 
and to freight, London, 1880, pag. 79. 
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navi* la responsabilità degli armar tiri (art. 216): * Toni proprie- 
taire de navire est trìvi fammi rmpomaUr des fmU da capi Ut ine 
ponr ce qui est rdatif au navire et à Péxpéditfon* La respon¬ 
sabili té cesse par f'ttb&udoìi da ìt(trire H da fret ► 

Come si vede, quésta redazione fasciava ancor viva la con¬ 
troversia già dibattuta tra il Vai in c J’Euierigon, Ed infatti 
la giurisprudenza francese si divise, alcuni tribunali i-sten¬ 
dendo la parola fai li anche ni contratti del capitano, altri in¬ 
vece dichiarando ohe essa comprendeva solo i delitti e quasi 
delitti. E la discordia durò tinche non intervenne la Cassa* 
zkmft) la quale adottò senz’altro la opinione rostri iti va (16 
luglio 1827, 8 novembre 1832). 

Le decisioni della Corte dì Cassammo fecero molto ru¬ 
more: gli armatori se ne allarmarono e promossero mia po¬ 
tente agitazione per ottenere una in ferii rotazione legislativa 
che li esonerasse da ogni responsabilità, concedendo in tutti 
ì casi il diritto di abbandono. Hi disse che una tale disposi¬ 
zione di leggo sarebbe valsa a rialzare le sorti del commercio 
marittimo francese, eli e al contrario. Ih nferpret azione della 
Corte Suprema avrebbe allontanato i capitali dalrindustria 
marittima. La coalizione degli interessi di classa, leva potali te 
negli Stati costituzionali, produsse il suo effetto e il Governo 
francese preparo mi progetto che modificava l’art. 216. 

TI progetto fu presentato nel luglio del 183$ e v otato dalla 
Camera dei Deputati il 24 gennaio J8-fb. Ritirato dal Governo 
per apportarvi alcune modificazioni, fu sottoposto, ili nuovo, 
ai Fesa me delle Camere. 

Invano i migliori Giureconsulti che sedevano noi Parla¬ 
mento francese, Portali*, Persi 1 Dupin, la combatterono. Allot¬ 
tato dalle Assemblee, dòpo un $ ■discussione molto interessante, 
divenne la legge 14 giugno 1841. 

I due primi alinea del Farti 216, furono cosi redatti : 

« 4 ou t | co prie taire de navire est ci vi lem eri t respons&ble 
des fai te du Capita ine, et temi des engagement* contóctds 
doniicr, poni ce qui est relatif au navire et a. Fex- 
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« Il peut, dans tous les cas sfranchir des obligations 
ci-dessus par Pabandon dii navire et da tret». 

Ma ciò non bastava alle esigenze degli armatori. Malgrado 
il disposto delPart. 216, la giurisprudenza amministrativa, al¬ 
legando motivi di interesse pubblico, dichiarava inapplicabile 
Part. 216 nel caso di arenamento o naufragio nelle acque che 
danno accesso ad un porto. I rottami delle navi naufragate 
— diceva l’Amministrazione — creano un ostacolo pericoloso 
per la navigazione : il proprietario della nave ha obbligo per¬ 
sonale di farlo sparire. 

Contro tale giurisprudenza si elevarono le proteste degli 
armatori. Il De Courcy se ne fece l’eco e colla sua prosa causti¬ 
ca e brillante ne volle dimostrare il danno e l’inconseguenza (1). 
Il momento era favorevole per l’accoglimento delle lagnanze : 
parlamento e paese si occupavano delle infelici condizioni della 
marina mercantile, e una Commissione d’inchiesta era stata 
nominata. La Commissione ascoltò i lagni, e propose, nella 
sua relazione, di farvi ragione (1873). Fu compilato all’uopo 
un progetto che dopo varie vicende divenne la legge 12 ago¬ 
sto 1885. 

Talché, oggidì Part. 216 è così concepito : 

« Tout propriétaire de navire est civilement responsable des 
faits du capitaine, et temi des engagements contractés par ce 
dernier, pour ce qui est relatif au navire et à l’expédition. 

« Il peut, dans tous les cas, l’afFranchir des obligations 
ci-dessus par Pabandon du navire et du fret. 

« Toutefois, la faculté de faire abandon n’est pas point ac- 
cordée à celai qui est en mème temps capitaine et proprié¬ 
taire ou copropriétaire du navire. Lorsque le capitaine ne 
sera que copropriétaire il ne sera pas responsable des enga¬ 
gements contractés par lui pour ce qui est relatif au na¬ 
vire et à Pespédition, que dans la proportion de son intérèt. 


(1) De Courcy, Questione de droit maritime, Serie II, Paris, 1879, (La respon- 
8abilité des propriétaires de navire devant la juridiction admnistrative — Une nou- 
velle violation de Vari. 216, cod. de comm.). 
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o Eh eas da naufraga du navire Hans un pori do mer on 
h&vre, dans un pori mari timo ou <I;ms Im eatix qui leurser- 
Taut rì’accès, comma ausa! en oas d’avafcfas causéés par lo na- 
vira aux ouvrage dhm port, le propriéfcaim du na viro pouf m 
lil><^rer T marna envors l’État, do tonto déq >en se d T entrai tic n 011 
de ré parati on T ai usi que de toua dommages-inbfirets, par IV 
bandon du navire, et dii fret dea marchaudises à bord. 

< La me me facili té appai ti ent un capitatile qui est propria 
taire ou copropriétaire dtt navire, à moina qu f il ne soit prouvé 
que Faccident est arri ve par sa lauto », 

La legislazione italiana, in ri iato ria di responsabilità degli 
armatori, ha sempre seguito rii pari passo quella francese, 
L’art* 231 del codice di commercio alberi imi (30 dicembre 1842) 
non era che la traduzione della légge 14 giugno 1841 * I Air t. 231 

coch albertino passò nel codice di co.. italiano del 1865 

(art. 311) quasi integrai in ente. E Pari. 491 del codice vigente 
lo ha pure riprodotto, con qualche leggiera modificazione, e 
qualche piccolo miglioramento {specialmente per quel ebe ri¬ 
guarda la non oppombilità delPabbandonò alle persone deh 
l’equipàggio per il pagamento del loro salari ed emolumenti). 

Tvel Belgio, la legge speciale per il commercio marittimo 
2J agosto 1879 ha una disposizione analoga a quella delPart* 216 
del codice francese, nella nuova redazione del 1841 (art* 7). 
Cinica differenza ; la dichiarazione esplicita che ^indennità 
d assicurazione non è compresa nell’abbandono. 

Anche nella Repubblica argentina vige il sistema francese* 
Infatti il Codice argentino 5 ottobre 1889, dopo aver dichia¬ 
rato la responsabilità dell’armatore per gli atti del capitano 
(art 878) e di colui ebe sì è sostituito a! capitano (art. 87!)), 
ammette In tutti i casi il rimedio tiell’abban do no (art. 880). 

H Codice francese è stato pure seguito dal legislatore Obi- 
letto (art. 865 e 879 cod. comm. 23 novembre 1866), Finlan¬ 
dese (art, 17 cod. marittimo 9 giugno 1873), Egiziano (art- 30 
cod. marittimo 1 gennaio 1876), Rumeno (art. 501 cod* 13 set¬ 
tembre 1887), Olandese (art. 321 cod. commercio). 
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26. — Nel codice germanico della responsabilità degli ar¬ 
matori si occupano gli art. 451, 452, 453 e 454. 

L’armatore è responsabile del danno che una persona del¬ 
l’equipaggio, nel disbrigo delle sue mansioni, arreca per sua 
colpa ad un terzo (art. 451). 

L’armatore non risponde personalmente, ma soltanto colla 
nave e col nolo : 

1° Per le obbligazioni derivanti da contratti conclusi dal 
capitano, nella sua qualità, in forza delle facoltà attribuitegli 
dalla legge, salvo che per quelle verso l’equipaggio derivanti 
dai contratti di arruolamento ; 

2° Per le obbligazioni derivanti da inadempimento, o da 
incompleto o irregolare adempimento di un contratto con¬ 
cluso dall’armatore e che si doveva adempire dal capitano, 
per tale sua qualità ; 

3° Per le obbligazioni derivanti da danni arrecati per 
colpa di una persona dell’equipaggio. 

Secondo il codice di commercio germanico, quindi, la re¬ 
sponsabilità dell’armatore è limitata in modo che il creditore, 
per ottenere il soddisfacimento del proprio credito, può fare 
assegnamento solo sulla nave e sul nolo : in altri termini, 
egli può soltanto sulla nave e sul nolo far valere in via ese¬ 
cutiva le sue ragioni. È questo il sistema così detto dell’ese¬ 
cuzione (Executions System) in opposizione al sistema dell 'abban¬ 
dono, adottato dalle legislazioni di tipo francese. In virtù di 
esso l’armatore non ha bisogno di un atto espresso per limi¬ 
tare la propria responsabilità, ma le azioni dei creditori si deb¬ 
bono ipso iure esercitare soltanto sulla nave e sul nolo. Il 
debitore — come dice l’Ehrenberg — può starsene compieta- 
mente passivo senza pregiudicare il suo benefìcio della re¬ 
sponsabilità limitata (1). 

Il codice danese del 1 aprile 1892 segue, in tutto, il si¬ 
stema tedesco (Oap. II, §§ 7 e 8) (2). 

(1) Ehrenberg, Besohrànkte Haftung des Schuldmra naoh See-und Handelt- 
reohty pag. 14. 

(2) Qode maritime du l© r Avril, 1892, Copenague, 1892. 
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Il progetto di codice ungherese compilato dal prof. Nagy, 
dopo avere afermato 21, 22 e 23) la responsabilità dell’ar- 
matore per i contratti del capitano, e le colpe dell equipag¬ 
gio, aggiunge : (art. 24) «La responsabilità dell’armatore si 
restringe di regola solo alla fortuna di mare (Seevermogev). Se 
l’armatore ha più navi, ognuna ò considerata come un patii- 
monio marittimo separato. Come fortuna di mare sono con¬ 
siderati : la nave e i suoi accessori : il nolo del viaggio in 
corso, dedotto l’importo del salario e vitto spettante all equi¬ 
paggio, e infine, l’importo degli indennizzi, sussidi, ed assi¬ 
curazioni spettanti all’armatore, in riguardo alla nave ed al 
nolo. (Art. 25). 

In conclusione si vede come l’esumazione della vecchia 
formula francese della separazione tra fortune de mer e fo>- 
tune de terre non serve che a rivestire di una forma diversa 
il sistema tedesco dell’esecuzione. Lodevole è la disposizione, 
che comprende nella fortune de mer l’indennità di assicura 
zione (1). 

Segue il sistema dell’esecuzione anche il codice svedese. 
(Art. 7 cod. 1 gennaio 1892). 

27. — In Ispagna il sistema accolto dal legislatore è quello 
della responsabilità illimitata , sia per le colpe, che per le ob¬ 
bligazioni del capitano (Art. 586). 

L’abbandono è concesso soltanto per le obbligazioni deu- 
vanti da danni, che le merci caricate abbiano potuto rice¬ 
vere, per colpa del capitano. (Art. 587 : « l’armatore sarà pure 
civilmente responsabile delle indennità a favore dei terzi, a 
cui diede luogo la condotta del capitano nella custodia degli 
effetti caricati sulla nave. Però potrà liberarsi facendo abban¬ 
dono della nave con tutte le sue pertinenze e dei noli che 
abbia guadagnato nel viaggio ». 

Uguale è il sistema del legislatore Messicano (art. 671 e 


(1) Nagy, Gesetzentwurf iiber das Privat-Seerecht, Budapest, 1894 (tradotto 
dall’ U ngherese). 
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672 del cori. 20 aprila 1884) © Peruviano (art. 590 ood. 15 
maggio 1853). 

28. — Il Codice portoghese, rimasto fedele al sistema dei 
Codice francese del 1807, nella sua prima redazione, stabili¬ 
sce esplicitamente che l 7 ab bau dono può darsi soltanto per le 
obbligazioni contratte dal capitano relativamente alla nave 
ed aliai spedizione (art* 514 cod. co rrmi . l gennaio 1889). 

29. In Inghilterra, secondo la common law^ gli armatori 
sono responsabili tanto delle obbligazioni contratte dal capi¬ 
tano, che dei delitti e quasi delitti del capitano e dell J equi- 
paggìo fi). 

Questo princìpio ebbe vigore nella sua integrità fino al 
1734. Nei 1733 gii armatori di Londra, allarmati da un pro¬ 
cesso, nel quale i propri etani di una nave erano stati con¬ 
dannali a pagare il valore integrale dì un carico sottratto dal 
ca p i ta nò, i yt omo ss e io u r i a ag i fazione per o tten ere u n a ri forni a 
alla logge. Ed infatti nel 1734 fu emanata una leggo colla 
quale si stabiliva che, in caso di sottrazione delle merci di 
bordo, commessa, dal capitano o dal Leq ni paggio. Parili atore 
non fosse responsabile ai di là del valore della nave. Altre 
leggi consimili furono emanate nel 1774 e nel 18il per pro¬ 
teggere gli armatori contro altre eventualità, e limitare la 
loro responsabilità lino a concorrenza del valore della nave 
e del nolo. Ma sì trattava sempre di casi speciali* Queste due 
leggi furono poi rimpiazzate dagli aets del 18.54 e 1862(2). 

Secondo il Merehmt Skipping Ad del 1854 {Art. 503): 
« Nessun proprietario o comproprietario di una nave navi¬ 
gante in mare sarà responsabile delle perdite o avarie che po¬ 
tranno ricevere, senza sua colpa o partecipazione, uno degli 
oggetti seguenti: 1° Gli effetti, merci c in genere qualunque 
oggetto imbarcati o posti a bordo, in seguito ad incendio 


(1) MaCjlaChlajj, A treaiìee on tht i tote oj mermni ìthippìng^ London. ISSO, 
pag, 1 ilO ; BKOWNEj, A treatUe on thè lem 0 / carriere, London, I87S, pag, 95. 

(2) Redatti in tosto noioo noi IS94. 
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scoppiato a bordo ; 2° l’oro, l’argento, i diamanti, orologi, 
gioielli, pietre preziose, imbarcati o posti a bordo, che si tro¬ 
veranno rubati, dispersi, sottratti o celati, a meno eli e 1 in¬ 
teressato non abbia al momento stesso del caricamento, in¬ 
serito nella polizza di carico o dichiarato in iscritto, sia al 
capitano, sia al proprietario della nave, la natura e il \ero 
valore di questi oggetti». 

Nessuna responsabilità quindi in caso di danno causato da 
incendio o di furto o distrazione di oggetti preziosi, quando 
non ne fosse dichiarato il valore. 

Quanto agli altri danni recati alle persone o alle cose senza 
colpa dell’armatore la responsabilità era limitata ad una somma 
equivalente a 15 sterline per tonnellata. (Art. 504). 

Ma l’art. 54 del Merchant Shipping Act del 1862 modificò 
l’art. 504 della legge precedente, diminuendo la responsabilità 
degli armatori ad 8 sterline per tonnellata, in riguardo ai 
danni arrecati alle cose, e mantenendola a 15 sterline pei i 
danni cagionati alle persone. 

Ma si noti che tale responsabilità ha luogo ogni volta che 
il danno alle persone o alle cose sia recato, come se nessun 
altro accidente avesse avuto luogo (as if no otlier lott, jniury 
or damage had arisen) in modo che se sono avvenuti più si¬ 
nistri l’armatore è tenuto fino a concorrenza di tante volte 
una somma corrispondente al tonnellaggio della nave, quante 
volte il danno è stato recato. Al contrario sotto l’impero del 
diritto italiano, francese e germanico, la responsabilità comples¬ 
siva non potrebbe eccedere in alcun caso il valore della nave. 

Da ciò si rileva quanto grande sia ancora, nel diritto in¬ 
glese, malgrado queste limitazioni, la responsabilità degli ar¬ 
matori. 

30. — Negli Stati Uniti, secondo la Common law , l’arma¬ 
tore di nave è interamente responsabile sia degli atti leciti, 
sia degli atti illeciti del capitano (1). 


(1) Dixon, Abridgment of thè maritimi law, New-York, 1873, pag. 42, 
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Ma la legge 3 marzo 1851 limitò la responsabili là degli 
armatori per qiilt die riguarda le obbligazioni derivanti da 
delitto o quasi delitto del capitano o deiì'oquìpaggio. Il si¬ 
stema accolto dal legislatore americano per limitare la respon¬ 
sabilità dogli armatori è il seguente : La responsabilità non 
può eccedere in alcun caso (in non cane) il valore della nave 
e del nolo : e l’armatore può liberarsi, sia offrendo questo va¬ 
lore, sia trasferendo tutti i suoi diritti sulla nave ad un se¬ 
questratane giudiziale (incaricato di farne la ripartizione ira. 
i creditori) (1). Come si vede, è il sistema dell’abbandono mi¬ 
sto al sistema della limitazione fino al valore della nave. 

Quanto alle obbligazioni derivanti da contrarii del capi¬ 
tano, la. responsabilità continua ad essere indegnità. 

Identico è il sistema Russo : responsabilità illimitata per 
le obbligazioni contrattuali, limitala per i delitti e quasi de- 
litti mediante un sistema, misto* 

Beco le disposizioni del diri Ito Kusho* Il legislatore, dopo 
avere (art. 253} attenuato la responsabilità dell'armatore per 
ì delitti e quasi delitti del capitano, aggiunge al Fari. 254: 

« L’armatore di una nave noleggiata por trasportare merean- 
zìe t o di un altro bastimento può liberarsi da ogni responsa¬ 
bilità nei casi indicati dal Farti colo precedente, abbandonando 
la nave e Faminoiitare del nolo esatto o da esigere per il 
viaggio : non è responsabile dei danni o perdite causati dal 
capitano ette duo a concorrenza delFammontare del valore 
della nave, compreso rammentare del nolo esatto o da esi¬ 
gere per il viaggio » (2). 


(1) V. Vàlroqer, De la rettpomabUUé des pmpHétmres de nàvirti 

de droit maritimi Voi. [I, pag, 487 ; Harhincto.n Putkam. imìln 
JMi-rwait law Revkw di ÌLnUm e Thompson, St. Louis, I88tf f pjLg, 1 o seguente* 

(2) V. tt&vu* intémationaU de droit mwìtime, anno 1894-95, pag. 


16 


Alfrklk) JJgixiq {Voi. Il) 
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Oapholo Secondo. 

Esaudì critico e dommatigo del pbcWDXpk» 

della RESPONSABILITÀ LIMITATA. 

31. — E cammino M qui fatto attraverso la storia della 
responsabilità degl! armatori è stato lungo e non screvro dì 
fatiche, ma esso ci riuscirà uitremodo profìcuo. Dal Frenicry 
io poi orano state troppe volte dette e ripetute Se stesse eo^e, 
perchè non oi prendesse vaghezza di ve ri bearle coi nostri occhi, 
e vedere se la realtà dei fatti storici fosse quella che scrit¬ 
tori e trattati sti — q nasi t ra se in liti fio lunga ubili 1 d i n e 11011 
tacevano altro che ripetere. Ed abbiamo potuto a arenai* i che 
in molti equivoci si era non di rado càdmi, equivoci su cui 
pure si erano fondati argomenti ed opinioni, fatti valere da 
legislatori, magistrati e giureconsulti. 

Al lume adunque della verità storica, colla scorta delle 
condizioni di fatto, in cui versa attualmente ì! commerci 0 
marittimo, noi esamineremo la dottrina che sostiene la neces¬ 
sità e l'equità delle limitazioni alla responsabilità degli al¬ 
ni atori. 

Molti e poderosi sono gli argomenti su cui si appoggia 
questa dottrina. Anzi tutto si afferma che fi principio della 
responsabilità limitata deriva da incanticiliesima consuetudine 
e che è ormai universalmente accolto da tutte le legislazioni. 
Entrando poi nel merito della questione sì adduce la spe¬ 
cialità del rapporto clic corre tra capitano ed armatore : la 
nessuna libertà che ha questi di scegliere la persona in 0111 
ripone maggior lidueia, L'impossibilità di sorvegliarla durante 
il viaggio. Si ricorda la torri bile• responsabilitàa, cui andrebbe 
incontro l'armatore i si cita 1 ? antico dìtterio : assai pardi- chi 
la propria parte $&rde 7 e si sostiene che Parai a ture facendo 
navigaio la nave, non intende arrischiare che la propria f&v- 
luna di mare 7 e non la fortuna ili tomi.. Si aggiunge che — 
del resto — chi presta al capitano ha Pi ri tensione di prestare 
alla nave, e che quindi solo colla nave deve rispondere Ihir- 
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matore. In ultimo s’invocano i supremi interessi del commer¬ 
cio marittimo e la necessità di non allontanare i capitali dal¬ 
l’industria marittima. 

Queste ragioni sono senza dubbio molto forti. Ma sono 
esse altrettanto esaurienti, e tali da giustificare una deroga 
così grave al diritto comune ? 

Noi non crediamo : ed un esame attento e coscienzioso di 
ciascuna di esse non ci potrà condurre che ad una risposta 
negativa. 

§ 1 - — Il principio della responsaUlità limitata 
è tradizionale , costante ed universale f 


Sommario. - 31. Il Vidari ed il Romain de Sèze affermano olle il principio 
della responsabilità limitata è universale e tradizionale. — 32. Che non 

sia tradizionale invece lo dimostra tutto lo svolgimento storioo di esso._ 

33. E neppure può dirsi costante ed universale. — 34. I progressi della 
responsabilità limitata sono dovuti in gran parte ad una vera lotta di 
classe, impegnata e vinta dagli armatori. 

31. — « Codesto temperamento d’equità (la facoltà d’ab¬ 
bandono concessa ai proprietari di nave) accolto da tempo 
immemorabile da quasi tutte le legislazioni, se ne eccettui 
l’Inghilterra e gli Stati Uniti d’America, e raccomandato vi¬ 
vamente anche da tutto il commercio italiano, è meritevole 
della più ampia lode, come quello che il diritto non consi¬ 
dera quale una entità astratta, cioè una pura creazione della 
mente nostra, ma lo trae dalla più viva e sicura realtà dei 
fatti sociali. — Lasciamo gridare e fantasticare i metafìsici 
del diritto, gli apostoli dell’a priori : noi teniamoci paghi di 
ciò che Vesperienza di molti secoli ci ha insegnato per buono e 
giusto » (1). 

Così difende il Vidari il principio della responsabilità li¬ 
mitata, e il Eomain de Sèze non si perita di aflèrmare: «En 


(l) Così il Vidari nella I edizione del suo Corso di Diritto Commerciale 
italiano. Nell’ultima edizione, Milano, 1896, pag. 668, la forma è alquanto mo¬ 
dificata, ma il conoetto rimane sempre lo stesso. 
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résumé le principe de la loi de 1841 tend à devenii la r g e 
universelle et, grace à elle, le Code de commerce franrais nia 
beuresement en retard, en plusieurs de ses dispositions, sui 
les codes étrangers, a du moins sur ce point 1 lionneur ce 
les avoir devancés » (1). 

Con ciò in sostanza si afferma che il principio della re 
sponsabilità limitata è tradizionale , è contante , è unii anali. A 
noi non sembra difficile dimostrare — dopo quanto abbiamo 
detto fin qui dell’origine, dello svolgimento dell attuale ap 
plicazione del principio in esame — ebe esso non è tiadizio 
naie, non è costante, non è universale. 


32. — Il diritto Romano intatti, al quale — come giusta¬ 
mente afferma un giovane scrittore di diritto marittimo {2) 
per questo, come per tutti gli altri istituti ebe costituiscono 
le moderne legislazioni positive conviene ricorrere per desu 
merne la vera ed intima caratteristica, non conobbe alcuna 
forma di limitazione alla responsabilità degli armatori. Anzi 
il Diritto Romano seguì in questa materia un cammino dia 
metralmente opposto a quello delle moderne legislazioni ebe 
ammettono la responsabilità limitata : per esso le regola era 
l’irresponsabilità pel fatto lecito ed illecito altrui, e credette 
necessario stabilire una eccezione per ciò ebe riguai da i 
commercio marittimo. 

In tutte le legislazioni moderne la regola è la responsa 
bilità illimitata del mandante e committente rispettivamente 
per i contratti e le colpe del mandatario e commesso, e si 
creduto necessario derogarvi limitando questa responsabilità 
nel commercio marittimo. Singolare vicenda degli istituti giu¬ 
ridici ! Per cui quella norma, ebe era stata il punto di par¬ 
tenza di una delle più grandi conquiste del diritto : il prm- 


(1) Romain de Sèze, op. cit., pag. 32. 

(2) Pipi a, Della solidarietà tra le obbligazioni del committente e quelle del com¬ 
messo in tema commerciale e marittimo. Nell’ Annuario critico di giurisprudenza pra¬ 
tica del Cogliolo, anno 1892 ; II, pag. 57. 
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ci pio della rappresentanza, finisce per imitarsi io un’altra, 
che a] princìpio della rappresentanza deroga espressamente! 

Dell’importanza del Diritto Co mm ercialo Romano dicemmo 
a suo tempo, della cura minuziosa che l’Editto del Pretore 
pose per rendere grave per quanto fosse possibile la respon¬ 
sabilità degli armatori, abbiamo pure parlato a lungo: ora 
chi potrebbe sostenere che la. tradizione è a favore del prin¬ 
cipio della responsabilità limitata, quando tutta la tradizione 
giuridica Romana, che è il fondamelito e la base del nostro 
diritto privato, Elia espressamente e rigorosomente ripu¬ 
diato ? 

E veniamo al diritto medievale. Qui la quistione è più 
grave, perchè si sente da ogni parte ripetere, che è appunto 
nel Consolato del mare che sorse il princìpio della responsa¬ 
bili tù limitata* E si crede di provare questa alter inazione, ci¬ 
tando tre o quattro passi del Consolato — sempre gli stessi — 
i quali in sostanza non fanno che affermare il principio che 
ì partecipi non sono tenuti al dì là della loro quota* Ora, con 
un brève, ma coscenzioso esame del Consolato 0 dello altre 
fonti del diritto marittimo medioevale noi abbiamo creduto 
di dimostrare, come nell'interpretare questi passi, si sia ca¬ 
duti in un grave equivoco* 

Applicando, sull’esempio del Frémery, alFmdagine delle 
condizioni del Pinci n stria marittima nel secolo XIII e XIV, 
quali le troviamo descritte nel Consolato, ì p ri nei pii del con¬ 
tratto di commenda, uoi abbiamo visto che ì partecipi non 
sono che i soci ancomondanti dell 7 armato re, e non sono al¬ 
tatto armatori essi stessi* là armatore vero è il padron della 
nave (seni/or (k la nan) } il quale ò ad uu tempo capitano ed 
armatore. Date le condizioni del commercio marittimo, in 
quei tempi, in cui la grande industria marittima era scono¬ 
sciuta., sì capisce come fosse possibile una simile situazione* 
Dalla quale discendevano, secondo tutti i princìpii della ra¬ 
gione e del diritto, due conseguenze : 

1° Responsabilità illimitata del padrone della nave (ar¬ 
matore-capitano) j 
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Bosponsabiìità limitata dei partecipi, o suri aoconien- 

danti ded'amiatore. 

Dov T è in questa sistema, la responsabilità. limitata tir II ur- 
mmon ? Kesponsahilità limitata vVS bensì, ma per r partecipi 
del l'armature : il gerente delPindiistrift marittima, il padron 
della nave è invece responsabile senza limitazione. 

Intanto, a partire dal XV secolo, lo condizioni deirindn- 
stria marittima mutano: cade in desuetudine il contratto di 
commenda: i progressi della navigazione separano la %iira 
del capitano da quella deìl’armatore : il padrone della nave 
diventa il preposto degli armatori, e armatori sono ì coire 
proprietari] della nave. Ma nello stesso tempo restano i ri¬ 
cordi delle antiche consuetudini onde una tendenza a limi' 
tare la responsabilità dei compropriefcarii alla loro quota di 
comproprietà della nave. Diciamo una tendmsa c non nm 
consuetudine costante^ perchè vedemmo come il principio della 
limitazione fosse lungi dallVssere da per tutto e sonssa contra¬ 
sto accolto. E ciò si capisce, quando si consideri quale assur¬ 
dità giuridica ne derivava, cioè quella di diritti personali 
senza nessun obbligato personale. 

Ora una tendenza, basata miIlVqinvoco, dì cui si sentiva 
l’assurdo, non può costituire una tradizione lunga ed auto¬ 
revole. 


33, — Ma almeno, se il principio della responsabilità limi¬ 
tata non La per aè l’appoggio di una antichissima tradizione, 
ha almeno qnello di una costante applicazione da un numero 
danni in poi tale da tarlo ritenere come cosi ari te in quest 1 ni" 
timo periodo della storia del diritto marittimo ? Xeppur que¬ 
sto sì può affermare. Appena il diritto fu entrato nella, mo¬ 
dèrna fase della co difi cagione j le legislazioni respinsero, in mas¬ 
sima. parte, questo principio. Cosi il Codice Prussiano del 1794 
non ammette alcuna limitazione : iJ Codice di commercio Fran¬ 
cese del 1807, con un formula incerta ne restringe la portata: 
{liù severo ancora il Codice Spaglinolo del 1820 rescinde quasi 
compie tain en lo. 
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E neanche infine si può dire die il principio della respon¬ 
sabilità illimitata, almeno nella estensione con cui è accolto 
dal legislatore italiano, sia una regola accettata universal¬ 
mente da tutte le nazioni* o dalla maggior parte di esse e 
die regoli la massima parte del commèrcio marittimo ilei 
mondo (1)* Sopra 20 milioni e mezzo, a cui ascendeva nel 1886 
il tonnellaggio della marina mercantile 'dell’Europa, America e 
possedimenti europei nelle altre parti del mondo, rInghilterra 
ne aveva 8 milioni circa; due milioni e mezzo gli iteti Uniti, 
e più di mezzo mi Uopo la Spagna : vale a dire die 11 mi¬ 
lioni di tonnellate sopra 20 appartenevano alle nazioni le cui 
legislazioni ripudiano in gran parte il principio della respon¬ 
sabilità limitata (2)* 

;34. — Malgrado ciò, un latto resta innegabile, e noi non 
possiamo lare a meno di notarlo. Ed è die negli ultimi cin¬ 
quanta anni il principio della responsabilità limitata, senza di¬ 
ventare un principio universale, La fat to molto progressi. Ciò 
specialmente per le limita zi unì alla responsabilità derivante 
da delitti e quasi delitti del capitano e dell’equipaggio, sali¬ 
ci te in parte anche dalle legislazioni inglese e degli Stati 
Qui ti UÀ m erica. Nella Francia, nel Belgio, ud rifalla la li¬ 
mitazione ò sfata estesa anche alle obbligazioni derivanti da 
con tratto. 

Ora questi progressi sono essi dovuti alla bontà intrinseca 
del princìpio, alla sua equità, alla necessità di commercio ma¬ 
rittimo f O altre cause estranee vi hanno infinito t È3 quanto 
ci proponiamo di ricercare. 

Vedemmo già come, in Inghilterra, la limitazione della re¬ 


ti) CEESP-LAurm, op> (li*., voi. li, pagi 294. 

(2) V. Kieaa, Burnii mitrai <U Norvè0. Stamigne iidematiaiuiie de hi nit- 
utf&lion niaritirnvi voi. HI, ptbg, 1287. IVr citare poi «luti più recenti ancora, 
noteremo òhe nel quadrici!no 189G-1598 fa bandiera inglese, nella navigazione 
del Canai di Suez rappresentava il 76,4G per cento del tonnellaggio totale. 
V. iìmsjV ìftfflHftijnflà anno 1895, IV, pàg, 171, V. pure W AUT IVA fN-C aVa GÌS ARI, 
Etcm, di scienza d$ll 7 ammmìstrmio»:Sf Firenze 1 1894, pag. HO, 
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sponsabilità sia nata. Fino al 1734 di nessuna limitazione si 
era sentito bisogno : mentre d’altra parte invece in tutti i 
modi aveva cercato il governo inglese di favorire l’incremento 
della marina mercantile, e col ferreo regime protezionista inau¬ 
gurato da Crommwell, era riuscito a renderla la prima del 
mondo. Ma in quell’epoca gli armatori, divenuti classe po¬ 
tente, cominciano a farsi sentire, e a poco a poco, nel 1734, 
nel 1784, nel 1811 riescono, forzando la mano al Parlamento, 
ad ottenere leggi in loro favore. 

In Francia, egual fenomeno. Ivi, da molto tempo, la ma¬ 
rina mercantile si trovava, e si trova, in uno stato di soffe¬ 
renza e decadenza. Onde l’attenzione del legislatore è forte¬ 
mente rivolta a cercar rimedii a questo stato di cose. Nè gli 
armatori mancarono di approfittarne: e cosi si ebbe la legge 
del 1841 e quella del 1885 colle quali la responsabilità degli 
armatori è stata ridotta ad una pura e semplice affermazione 
teorica nella prima parte dell’art. 216. Eppure le condizioni 
della marina non sono migliorate, ed essa non rappresenta 
ancora che un ottavo della marina inglese nata, cresciuta e 
diventata prospera sotto lo spaventoso regime della responsa¬ 
bilità illimitata. 

La storia della responsabilità limitata degli armatori, spe¬ 
cialmente in questo secolo, è dunque molto istruttiva. Un in¬ 
teresse — come vedremo — immediato e fittizio, ha anneb¬ 
biato la mente degli armatori: favoriti dal diffondersi dal regi¬ 
me rappresentativo, essi si sono coalizzati, e in nome della mas¬ 
sima: ad summam rem publicam navium esercitio pertinet , hanno 
fatto prevalere il loro creduto interesse. Questa stessa coali¬ 
zione di interessi, che in Italia ed altrove, continua ad im¬ 
pedire tante buone ed utili riforme, è riuscita ad imporne una 
inutile e dannosa. Una lotta di classe , nel vero senso della 
parola, si è combattuto, ed una facile vittoria ha arriso agli 
armatori (1). 


5 ? ^ rcft ^ concetto della lotta di classe nella sna applicazione agli stndii 
ginn ci. V. Sraffa, La lotta oommeroiale. Prolusione al oorso di diritto oom* 
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Ma i fatti — giudici supremi ed inappellabili di tutte le 
questioni hanno dimostrato quanto fossero fallaci le pre¬ 
visioni di chi vedeva nel principio della responsabilità limi¬ 
tata la panacea di tutti i mali che affliggono il commercio 
marittimo di alcune nazioni di Europa. L’adozione di esso fino 
agli ultimi limiti del possibile non ha arrestato la decadenza 
della marina mercantile là dove era cominciata, come la pre¬ 
valenza della responsabilità indefinita non ha nociuto, se non 
ha giovato, all’incremento di quelle marine, che si trovarono, 
per altre ragioni, in condizioni più favorevoli. Ma di ciò ve¬ 
dremo meglio in seguito. 


§ 2. — Il rapporto che corre tra armatore e capitano. 
La pretesa impossibilità di sorveglianza. 


Sommario. — 35. Non è vero olle Tarmatore non sia libero nella scelta del 
capitano. — 36. Opinione del Romain de Sèze. Caso in cui il oapitano 
non è nominato dall’armatore. — 37. Specialità del rapporto intercedente 
tra armatore e capitano. — 38. Impossibilità di sorveglianza. Si dimostra 
che non esiste nel fatto. — 39. Anche dato che non esistesse libertà di 
scelta, e che la sorveglianza fosse impossibile, non per questo sarebbe giu- 
stitioata la limitazione di responsabilità. Fondamento giuridico della re¬ 
sponsabilità dei padroni e committenti. 40. Continua lo stesso argo¬ 
mento. La responsabilità dei padroni e committenti è fondata, non sulla 
culpa in eligendo o in vigilando, ma sulla rappresentazione. Conclusione. 


35. : — Uno dei più torti argomenti dei sostenitori del 
principio della responsabilità limitata è quello che si desume 
dalla natura dei rapporti che corrono tra l’armatore e il ca¬ 
pitano. 

A cominciare dal modo con cui detti rapporti nascono, si 
afferma che l’armatore non è libero nella scelta del capitano. 
È noto che per essere capitano è necessaria una patente od 
autorizzazione rilasciata, secondo i casi, dal Ministero della 


merciale nella R. Università di Maoerata, Pisa, 1894, pag. 13 ; Cogliolo, Saggi 
sopra l’evoluzione del dintto privato, Torino, 1884. 
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Marina, o dal capitano di porto (art. 57 e 65 del Codice per 
la marina mercantile). Nè sempre il capitano è scelto dall’ar¬ 
matore : esso può morire durante il viaggio, e allora è sur¬ 
rogato dal secondo: peggio ancora, se anche il secondo vieu 
meno, il capitano può essere nominato dall’equipaggio, o da 
un console, o da una autorità locale ; ed essere completamente 
sconosciuto all’armatore (1). 

Quest’argomento, che può fare impressione a prima vista, 
non regge alla critica. L’intervento dello Stato, per ciò che 
concerne la scelta del capitano, è puramente negativo : esso 
dice : voi armatore non potete scegliere una persona che non 
sia fornita di quei speciali requisiti, ma nella lunga schiera 
delle persone che li posseggono, la scelta è perfettamente li 
bera. Lo Stato prescrive un minimum di capacità, di onestà, di 
maturità di mente; oltre questo minimo la gradazione e im¬ 
mensa, e l’armatore può scegliere il più o meno idoneo, il più 

meno diligente, il più o meno onesto. Il capitano più ido- 
. . a .;i TUrUii nu¬ 


cleo in circostanza 




trà andar soggetto a tali influenze d’ordine psichico o pas¬ 
sionale che allorquando si trovi sotto queste impressioni anor¬ 
mali ed esteriori diventi il pessimo dei capitani (2). L’azione 
dello Stato non è che sussidiaria, protettrice (3); il dire che 
l’armatore non è libero nella scelta vai quanto dire che la 
scelta è fatta dallo Stato giacché un atto di cui nessuno sia 
autore non si può concepire : ma ciò non è vero. E sarebbe 
una vera iniquità, che l’intervento dello Stato diretto a proteg- 


> 


(1) Berlingieri, op. oit., pag. 823; Courcy, Quest, de droit mantime, 3 
serie, Paris, 1885, pag. 289 ; Cresp, Cours de droil maritine, Paris, 1879, b 
pag. 623. 

(2) Annuario critico di giurisprudenza pratica del Cogliolo, anno 1894, XI> 
pag. 86. 

(3) Non solo l'intervento dello Stato, in forma così negativa non libera i 
privati dalla responsabilità che loro incombe per gli atti e i fatti proprii e dei 
dipendenti, ma neanche l'autorizzazione positiva da esso concessa. Così l’an- 
torizzazione dell’autorità amministrativa ad esercitare industrie insalubri o 
pericolose (art. 32 della legge di pubblica sicurezza) non impedisce ohe coloro 
i quali ne ricevano danno possano chiederne ed ottenerne il risaroimento. 







































LE LIMITAZIONI ALI A RESPONSABILITÀ DEGLI ARMATORI 251 


gere l’incolumità e la sicurezza delle persone e delle merci 
trasportate per mare coll’esigere un minimum di idoneità per 
le funzioni di capitano, si risolvesse in una iattura facendo sì 
che — ove il danno si verifichi i danneggiati non possano 
essere risarciti (1). 

Ma, del resto, la prova più chiara che la libertà di scelta 
non è impedita, si ha dal fatto : poiché certo ogni armatore, 
per assumere al suo servizio un capitano, non si contenta 
dell’esibizione della sua patente di idoneità ma esige altre 
qualità che lo garantiscono sopra la capacità e l’onestà di co¬ 
lui, a cui affida la propria nave. 

Un ultimo riflesso basterà a dimostrare quanto destituito 
di fondamento sia quest’argomento dei sostenitori della re¬ 
sponsabilità limitata. Se quanto essi affermano fosse vero, se 
cioè l’intervento della pubblica autorità per esigere certe ga¬ 
ranzie da chi intende esercitare una professione o un mestiere, 
fosse ragione sufficiente per esonerare da ogni responsabilità 
chi si serve dell’opera loro, si giungerebbe alle più strane 
conseguenze. Così il proprietario di una farmacia non do¬ 
vrebbe rispondere degli errori dei suoi commessi, perchè ad 
essi è necessario il relativo diploma : i proprietarii di vetture 
e omnibus che dovrebbero essere tenuti pei fatti dei cocchieri 
che sono al loro servizio, perchè questi devono essere muniti 
della iicenza rilasciata dalle autorità municipali, le società 
ferroviarie dovrebbero essere esonerate da qualunque respon¬ 
sabilità per le colpe dei macchinisti, giacché anche per essi è 
obbligatoria una patente di idoneità. E così in molti altri 
casi. 

36. — Il Romain de Sèze, senza negare che il diploma è 
piuttosto una garanzia per l’armatore, che una imposizione 
da parte dello Stato, obietta: Sta bene, ciò vale per i fatti 


(1) Il Laurin, annotando un passo di Cresp, dove si afferma la non libertà 
di scelta, esolama : « Cette raison est loin d’ètre convainpante, et o’est d’a- 
près nous prendre le ooutrepied de la véri té, que de transformer en motif 
d’exonération ce qui est preoisémént une garantie» (I, pag. 623). 
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illeciti del capitano, ma la questione invece si deve ridurre 
in questi termini : I/arnuitore deve rispondere indefinitamente 
delle ohUigamnì fimmiarie del capitano I 

Orbene, — con fin mi il Romam de Sòze — Tesa ine che su¬ 
bisce il capitano, include questa questione ■ !' r>rse c ^° 
Stato si assicura, prima di nominarlo, che ♦‘gli sa gerire con 
prudenza, e amministrare i capitali che gli sono confidati, u 
che si può procurare col l’aiuto del credito! No, il diploma si 
limita a certificare che egli ò capace di condurre una nave(l). 

Ma ciò che significa : Il capuano di una nave ha due qua¬ 
lità, quella di preposto a! governo tecnico dì essa, e quella 
di agente commerciale del Par funtore : sotto il primo aspetto 
lo Stato, richiede certi determinati requisiti* sta poi 'diar¬ 
matore scegliere fra le persone die ne sono (bruite quella che 
risponde anche alle esigenze del Pai ira qualità che deve rive 
stire. Ma del resto la legge ha sancito già efficaci garanzie 
nell* interesse delP&rmatore. Cosi ha stabilito che il capi (ano 
debba tenere certi determinati libri (art. 500 cod. coni m.), che 
non possa assumere obbligazioni di sorta se non dopo accei 
tatane la necessità con processo verbale sottoscritto dai pria 
cipali del V equipaggio © coll 7 autorizzazione delPantorìtò gb lf 1' 
ziaria, o del console (art. 508 e 509). Inoltre deve darne pos¬ 
sibilmente immediato avviso agli armatori (art. 509). Ed oggidì 
per mezzo del telegrafo tale comunicassione è sempre possibile. 

Più forza ha Pargomento della non libertà di scolta nel 
caso in cui il capitano non è nominato dal Panna!ore. Ma, se 
si tratta del secondo che surroghi il capitano, si capisce che 
esso possa considerarsi come scelto ri all'amia toro in previsione 
appunto di questa eventualità. I casi poi in cui vengono a man¬ 
care e capitano e secondo, sono tanto rari che sì può nuche tra¬ 
scurarli. La legge non può fermarsi a considerare tutte le even¬ 
tualità, ina, deve guardare alla maggioranza dei casual 
plermnquc fit. Ora la regola è appunto il caso del capitano 
scelto dal Par ma toro : P eccezione quello in cui Parma toro nulla 


(1) Romaih de Sfesssj op k &it,f pag. 44. 
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sa di questa scelta, Al più dunque si potrebbe tener conto di 
questa circostanza specialissima iii un'apposita disposizione di 
le^ge, ma mai imporre per la gran maggioranza dei casi una 
norma dettata dalle necessità di una piccola minoranza. 

37. — Dopo di avere affermato che l’armatore non è li¬ 
bero nella scelta del capitano, si aggiunge che la natura dei 
rapporti die corrono tra capitano cd armatore è affatto spe¬ 
ciale. « (/indole politica ed economica, e le esigenze della na¬ 
vi gaz ione — dice il Berlingieri — hanno conferito a questo 
contratto di preposizione dei caratteri tali, da farne una figura 
giuridica a sé. Quindi è die se chiamiamo il capitano un instd- 
tore 7 si è unica niente per riguardo al Tessei) za giuridica dei 
rapporti che corrono tra òsso e /armatore e non perchè abbia 
a considerarsi come un insti toro commerciale qualunque»(1). 

Benché dunque non sia un insti tore commerciale qualmt- 
que non si nega che il capitano rivesta la qualità dell’iusti- 
t °re J per ciò che riguarda l’essenza giuridica dei rapporti che 
corrono tra esso e /armatore. 

Quali perciò sono le caratteri si i che che fanno del capitano 
un institele di natura speciale ì 

Anzitutto la pretesa non libertà dì scelta di cui già di¬ 
tti os tram m o /in esis te 11 za. 

Poi /ampiezza e ii carattere dei poteri di cui egli è rive¬ 
stito. << Preposto al comando della nave — spiega il Berli li¬ 
gi eri <2) - egli acquista di pian diritto tali poteri, senza gli 
si possano in vermi modo venir ristretti o modificati dal pre¬ 
ponente », 

Iu terzo luogo /impossibilità per l’armatore dì esercitare 
sul capitano alcuna sorveglianza, appena clic la nave ha la¬ 
sciato il porto. Egli diventa padrone assoluto a bordo della 
nave, il cui governo gii è interamente affidato, nè l’armatore 


(1) BERiJNGiim, op. cìt r , pug r 832 ; Lefeuvre, De ìa respiììmlUìté &*à 
prùpriétairv* dev mvirss, Paria* 1883 , pag. 

(2) Op. ùìf. t loc. ott. f Lefkuyre, op. oit,, loo. cit. 
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può in alcun modo ingerirsi nella sua condotta. Nello altre 
specie di mandato, è difficile die il mandante non possa sor¬ 
vegliare il proprio mandatario : nel commercio marittimo, dò 
invece, ò impossibile da parte del proprietario della uave(J). 

Circa l'ampiezza dei potori die la preposizione al governo 
della nave conferisce al capitano è questo un fatto die non 
si verifica solo per ehi è preposto alla, direzione di una nave, 
rua ili chiunque è incaricato di funzioni, per cui siano ne¬ 
cessario eoguizion 1 tecnidre special i. Il preponon t e, in qn es i <> 
caso, non può, e sarebbe ridicolo pretcu dello, ingerirsi nel 
modo con cui il suo preposto o commesso disbriga le man¬ 
sioni adulategli. È questo il caso di chi incarica un ingegnere 
di costruirgli un palazzo o fina villa, se nel corso dei lavori 
per imperizia o negligenza dell’ingegnere, avviene un disa¬ 
stro, il committente, per conto di cui F ingegnere lavora, tia 
sarò responsabile, e sarò tenuto al risarcimento dei danni. 
Eppure egli se ne stava probabilniente lontano, fidandosi tiel- 
T abilità dell 7 archi tetto, consacrata solennemente da un di¬ 
ploma universitario. 

Un caso, non perfettamente analogo, ma eli e eolia que¬ 
stione in esame ha una certa relazione, è quello di colui elio 
si vàio, davanti ai tribunali, dell’opera dhm avvocato o pro¬ 
curatore. Egli tutto confida In mano alla persona, a cui ha 
dato la sua fiducia: ricchezza, avvenire, spesso il suo nome 
e il suo onore. Ma sarebbe assurdo il pretendere ohe egli 
possa ingerirsi del modo con cui l suoi patrocinatori lo di¬ 
fendono, degli argomenti che adducono in suo favore, degli 
atti che fanno in suo nome. Eppure, di tutto egli è respon¬ 
sabile, di tutto egli sopporta le conseguenze. Perchè dovrebbe 
essere diversamente dell-armato re di una nave! 

38. — Strettamente collegato con questo, anzi lo stesso 
presentato in diversa forma, è l’argoniento che procede dalla 
impossibilità di sorveglianza da parte del Farm alerò. 


(1) «p loe. oìt. ; Vidari, Córso di diritto 'pommvetafo, 

4* «di»., voi, V, Milano. pag. 5’(S7 « 5fi8 ; Lefeuvrie, o^, uff., pug. 07, 
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Ora noi ci domandiamo: È vero, nelle condizioni attuali 
della navigazione marittima cogli immensi progressi che hanno 
fatto oggidì i mezzi di comunicazione, che l’armatore non può 
esercitare sul capitano alcuna azione o sorveglianza? 

Non crediamo. Delle due Puna — osserva in una piccola, 
ma succosa monografìa il Guariglia — o la nave si trova in 
un porto, ed allora, per dir così, essa è a portata di mano 
dell’armatore, il quale può, per mezzo del telegrafo, provve¬ 
dere ad ogni suo bisogno, anche il più urgente. Oppure la 
nave si trova in alto mare, ed allora, o si tratta di risoluzioni 
nautiche, e Parmatore, anche se si trovasse a bordo, niuna 
azione potrebbe esercitare sul capitano, o si tratta di vincoli 
contrattuali, e questi, meno l’ipotesi dell’assistenza, difficil¬ 
mente possono sorgere, ed anche in questa ipotesi, la somma 
esagerata promessa dal capitano può essere ridotta al giusto 
dal magistrato (1). 

Impossibilità di sorveglianza v’era bensì quando l’arma¬ 
tore affidava la sua nave ad un capitano, e per mesi e mesi 
non ne aveva notizia. Ma ora che il commercio marittimo, 
specialmente quello oceanico, è quasi esclusivamente eserci¬ 
tato da grandi compagnie che hanno rappresentanti in ogni 
scalo : ora, che per mezzo del telegrafo ad ogni istante del 
suo viaggio, si può dire, il capitano è in comunicazione col 
suo armatore, dove è la pretesa impossibilità eli sorveglianza f 

Ohe se con tali parole si vuol dire che il capitano eser¬ 
cita le sue funzioni a grandissima distanza dal luogo ove si 
trova il suo armatore, iu cento e cento altri casi dovrebbe 
invocarsi questa impossibilità per esonerarsi dalle obbliga¬ 
zioni del proprio mandatario. Tutte le operazioni del com¬ 
mercio, specie quello marittimo si fanno a grandi distanze, e 
per mezzo di mandatarii. Non si vende o non si compra un 
carico in America o in Australia senza aver dato mandato a 
qualcuno. Questo per le obbligazioni. E per le colpe, non è 


(1) Guariglia, Contribuzione allo studio della limitazione della responsabilità 
nelle società commerciali, Napoli, 1893, pag. 15. 











256 


S0L DIRITTO MARITTIMO 


assai più g£$vo la responsabilità sancita dalParh 1153 cod. eiv, 
per cui gli intraprendi lori di ima industria, ad esempio, sono 
responsabili dei tasti dell 1 ultimo operaio ohe hanno a loro 
servizio, e olie probàbilmente non conoscono neppure di nome! 

39, — Dicemmo che imp osai bili tà di sorveglianza non esi¬ 
ste nel tatto, date le condizioni attuali della navigazione ma¬ 
rittima, come non esiste coercizione della libertà di scelta 
del capitano. Ma dato pure che tanto runa guanto l’altra esi¬ 
stessero) non per questo sarebbe men vero che esse non ba¬ 
stano a gius è ideare una soppressione e una limitazione della 
responsabilità, 

E valga il vero. Per le obbligazioni derivanti da con¬ 
tratto — come avemmo già occasione di osservare I ar¬ 
matore non si trova in condizioni diverse da guai siasi altro 
mandante) clic incarica di uno o più affari il mandatario in 
paesi lontani. Perle obbligazioni derivanti da delitto la non 
libertà di scelta, Idm possibili là di sorveglianza basterebbero 
a, giustificare le disposizioni eccezionali ìli favore degli arma¬ 
tori se, secondo il diritto civile, il fond&inento giuridico della 
respotisabilità dei padroni e committenti per i delitti c quasi 
delitti dei domestici e commessi si basasse sulla presunzione 
di culpa in eligendo, o di culpa in vigilando. Se questo tosse 
il fondamento di tale responsabilità, si avrebbe ragione di 
dire: Perchè ritenete responsabile P armatore per le colpe del 
capitano ? Perchè presumete in lui colpa indio sceglierlo, ne¬ 
gligenza lieti’ in vigilarlo. Io vi dimostro che la scelta, per lui 
non è libera, la vigilanza è impossibile : è giusto dunque che 
cada anche la responsabilità. 

Ma — come è noto — la critica più recente e autorevole 
ha negato che la presunzione di colpa fosse il fondamento 
della responsabilità dei padroni e commi ti enfi od ha basato 
i n v eoe q uè sta r espo n sa hi 1 ì tà sulla rappremt taz iu ne , 

La dottrina tradizionale basava la responsabilità sancita 
dall art, 1153 ora sulla culpa in eligendo, ora sulla milpd in ci¬ 
gliando, ora sopra Tona e Pai tra insieme. Si diceva: Ascriva 
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a sua colpa il padrone o committente se incaricò dèi servizio 
o delPatihre una persona : ascriva a sua colpa, se uon ha ado¬ 
perato la necessaria diligenza nel vigilare la condotta del suo 
commesso. 


40. — Tfon è questo il luogo di trattare per distèso, come 
meriterebbe, tale importantissima questione: onde accenne¬ 
remo soltanto ai principali argomenti clic si portano contro 
la teoria tradizionale. 

Anzi tutto essa darebbe alla legge un carattere d 7 iniquità, 
che noi non dobbiamo in essa supporre. 

Posta la presunzione della colpa come ragione della re¬ 
sponsabilità, perché non accordare al padrone o committente 
la prova contraria ! 

Il committente può colla maggiore diligenza possibile sce¬ 
gliere nn diligentissimo commesso : prendere di lui minuziose 
informazioni, accertarsi in tutti i modi della sua capacità e 
onestà: Ì1 commesso* in fatti, può essere la più diligente e 
idonea persona : ma in un momento di distrazione commette 
una colpa, leggerissima, uno sbaglio minimo, che pure, come 
spesso accado, porta poi gravi conseguenze* Può anche invi¬ 
gilarlo con cura assidua, oppure, se non lo invigila, è perchè 
la sorveglianza è impossibile, è esclusa da ragioni rii forza 
maggiore : il commosso commette una colpa, o il committente 
viene dichiarato responsabile* Ora, perchè non accordargli la 
prova contrariai Perchè non ammetterlo a provare la sua di¬ 
ligenza nella scolta, e nella vigilanza, oppure la. forza mag¬ 
gioro che gli ha impedito la vigilanza f Sarebbe questo un 
principio di tutta equità. Si risponde, che qui si tratta di una 
presunzione assoluta., e che cosi è la logge : dura hx séd lex. 

Ma — cóme giustamente osserva il Claroni — quì la logge 
è molto più. logica e più giusta dei suoi orifici(1)* 

Il vero è che il fondamento della responsabilità del com¬ 
mittente sta nel rapporto di rappresentante a rappresentato 


(I) Ciiiuosi, Colpa W&tàtiftttitttìUiUj Torino, 1387, pag 273> 


Ai.ifRKiun R-.icto (Voi, II) 


17 








258 8UL DIRITTO MARITTIMO 

che intercede tra lui e l’autore del quasi delitto. Naturale 
quindi che gli si neghi la prova della diligenza nella scelta e 
nella vigilanza. Ciò nulla proverebbe, perché la sua respon¬ 
sabilità deriva dal solo fatto della rappresentazione. Frustra 
próbatur quod probatum non relevat. 

Un altro valido argomento contro la teoria tradizionale si 
ricava da tutto il complesso del Part. 1153. Esso dopo avere 
affermato la responsabilità dei genitori, tutori, precettori, ar¬ 
tigiani, padroni e committenti pei danni cagionati dai loro 
figli, amministrati, allievi, apprendisti, domestici e commessi, 
accorda la prova della diligenza alle prime quattro categorie 
di persone e la nega ai padroni e committenti. 

Ora, se tanto per gli uni quanto per gli altri il fondamento 
della responsabilità fosse la culpa in eligendo o in vigilando, 
perchè questa differenza ì Ubi eadem ratio ibi eadem legis di 
spositio. Onde nella legge vi sarebbero una contraddizione e 

una inconseguenza ben gravi. 

Ma anche qui la legge è più saggia dei suoi critici . essa 
ha fatto questa differenza, perchè in realtà, non era identica 
la ratio legis nei due casi. Nel caso dei genitori, tutori, pre 
cettori e artigiani, realmente essa ha fondato la responsabilità 
sulla presunzione di culpa in vigilando , e ne ha tatto, come 
l’equità comandava, una presumptio iuris tantum : nel caso dei 
padroni committenti il fondamento era diverso, era il rap¬ 
porto di rappresentanza, per cui non v’era luogo a parlare nè 
di presunzione, nè di prova in contrario. 

Dunque non dal criterio di presunzione di colpa si deve 
partire ma da quello della rappresentazione. 

La responsabilità — come dice benissimo il Chironi 6 
quindi l’obbligo di risarcimento, pesano su chi ha recato danno 

ingiustamente: onde la regola: Si è tenuti alle conseguenze del 

fatto proprio , dal quale sia derivata lesione ad un diritto al¬ 
trui (1). 


(1) Chironi, op. cit., pag. 260. 
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?€5r fatfc0 P r °l^io ^intende tanto il tatto commesso mate¬ 
rialmente dalla persona responsàbile, quanto il fatto commesso 
da persona, colla quale il responsabili ha un vincolo di rap - 
presenUwm. Il commesso non è imo strumento in mano del 
committente, onde tutto quello che egli fa, di fronte ai terzi, 
deve essere considerato come fatto dal committente stesso! 
Nel rappresentante — spiega egregiamente il duroni, — esi¬ 
ste giuridicamente la persona del rappresentato: questo gli 
commette dì agire in suo nome in una piu o meno ampia 
sfera daffari ; e in forza di questa delega si assume anticipa- 
lamento fobbligo di fronte ai terzi di riconoscere come suo 
Poperato del rappresentante, in quanto compiuto entro i li¬ 
miti della rappresentanza conceduta (l). 

Posto dunque che il concetto di culpa in eligendo e di 
culpa in vigilando è assolutamente estraneo al principio della 
responsabilità dei padroni e committenti, ne deriva per lo¬ 
gica conseguenza che quand'anche nessuna libertà di scelta 
essi avessero, nessuna possibilità di sorveglianza tosse loro 
concessa, pur nondimeno sussisterebbe la responsabilità de¬ 
rivante dal solo fatto della rappresentanza. 

Dato quindi, e non concesso, che fosse vero quanto si af¬ 
ferma intorno alla scelta e sorveglianza dei capitani di nave, 
nessuna conseguenza ne potrebbe derivare circa l'obbligo de¬ 
gli armatori del rispondere dei loro latti, compiuti nclPeser- 
cizio delle loro funzioni. 


(1) CiniìORi, op. cit. t p&g. 260 ; sopra qneete f|Hostìom vedi anche ; Fifia, 
Della Hvlìdarieià tra lo obbligazioni del e quelle del co fumerò in teina 

commerciale e marittimo, iiéU^Mnuario timido do! Cogliolo, Anno 1892, li, 
pag. 63 e fleg. e GIORGI, Soia ad mia sentenza dalla Cmsaziom di Eoma f nel 
Foro italiano, Anno 1891, parte II, pag. 'ÀM e CoViello, La nxpwmbUità senza 
colpa, nella Mivista Hai. j ter k rotóre giurìdwìte, Anno 1897, pag. 188. 
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$ 3. — I pericoli, della navigazione marittima 
La fortuna di terra e la fortuna di mare, 

Sommario, — 4L I lavori preparatori di'! Codice di t'oiuttiorcio < i 3u roHjjón- 
a&bilità IlmitittH, — 42. Si vorrebbe gì miti li cu re la limita» i unti di resfoie 
Sflibilità coi grandi pericoli doliti inivi^riiKioiitì luti ri Hi imi- LV ibi noi vi- 

Vlftmo uo.otionamelite in rae&ao ud enormi rfiApmitwiirilità ti |>or iietitttiiiB di 
esse ai & obietta mia limitaidoruj, Etiattudùj In rBapoiiJiabilità dalla Società 
ferroviarie, — 4-4. 1 rischi della Tiavi^aaioiir mono «tati del reato nudt-G 
esagerati, — 45. Là teoria del In eeparasione tra il putrì in citi ìo di terra fi 
il patrimonio di mare, 

41, — Olii cercasse nei lavori preparatoti elei nostro co 
dice di commercio, ì motivi che hanno indotto lì legislatore 
a mantenere la Limi timone della responsabilità per mestilo del- 
l’abbandono, non vi troverebbe che le seguenti considerazìonL 
* È giusto che chi spedisce una nave sotto la direzione 
di un Capitano risponda per colui che egli ha scelto, e pre¬ 
posto alla sua nave, ma è pur vero che, per quanta cura uno 
rivolga alla scelta di persona proba e intelligente da preporre 
ad una trattazione di alimi, un errore non è sempre evita¬ 
bile, e il Capitano può riuscire diverso da quello che In cre¬ 
duto e sperato. In tali casi due interessi si trovano in con¬ 
trasto: quello del proprietario responsabile che si è ingannato 
nella scelta e che, trovandosi lontano, non ha potuto prov¬ 
vedere a che il male non accadesse: e l’interesse di colui che tu 
danneggiato dal fatto del Capitano, o che ha contratto con lui. 
Essendo questi avvertito che la responsabilifà del proprietario 
è limitata, a lui spetta certamente di esaminare, se la nave 
ed il nolo siano suiti centi, a garantirlo, a lui spetta di pre¬ 
munirsi contro ogni rischio di mare, assicurando il suo ere¬ 
dito. La disposizione della, legge che stabilisce quella limita¬ 
zione, mentre protegge il propri otarie che non potè evitare 
il male, non è quindi ingiusta verso chi ha contratto coi Ca¬ 
pitano, perché da lui solo dipendeva Fessure più cauto. Che 
se questa ragione non può valere riguardo a colui al quale 
il Capitano ha recato un danno col tatto suo, per esempio, 
con urto della nave, è però indubitato che se v’è un caso in 
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mi la responsabilità del proprietario non può essere illimitata 
tale è certamente quello di un danno derivato dal delitto o 
quasi delitto del Capitano, nel quale sarebbe ingiusto il pre¬ 
tendere ehe il proprietario avesse a rispondere più che con 
tutto ciò die affidò alla cura del medesimo. Al di là di quel 
limite egli ha diritto di essere tranquillo, e il resto del suo 
patrimonio non può correre i rissiti di ciò che ha esposto ai 
pericoli della navigazione e della fede altrui» (1), 

K niente altro. Per le obbligazioni derivanti da contratto 
le ragioni del legislatore sono; la difficoltà, anzi la impossi¬ 
bilità di tare ima scelta sicura, quasi ehe questa difficoltà non 
si v criticasse in ogni specie di mandato, eia impossibilità di 
sorveglianza, che abbiamo già visto come sia inesistente in 
latto, ed irrilevante in diritto. 

Per le obbligazioni derivanti da delitto o quasi delitto, i 
motivi sono ancora più semplici, anzi non ve ne sono affatto: 

« Se v r è un caso in evi fa responsaMlità del proprìctimo non può 
6$Sere iìfivtUata, tate è certam etite quello ili un danno derivato dal 
delitto o {filasi delitto del Capita fio r nel gitale sarebbe ingiusto 
il protendere che il proprietario avesse a rispondere piu ehe con 
tutto ciò che affidò alla mira del medesimo ». 

Ma perchè sarebbe ingiusto stabilire la responsabilità illi¬ 
mitata t Perchè al di là della nave contidata al capitano, tar¬ 
mato re ha il diritto di essere tranquillo ? Non si sa; i ver¬ 
bali della Gommissione tacciono al riguardò ; e noi dobbiamo 
rinunziare a trarre lumi da essi. 

Ma gli scrittori di diritto marittimo che giustificano il 
princìpio della responsabilità limitata, ci spiegano che cosa 
abbia voluto alludere In Commissione affermando che al di là 
della nave il proprietario lui diritto ili essere tranquillo, e che 
il resto dei suo patrimonio non può correre i rischi dì ciò 
che ha esposto ai pericoli della navigazione e della fede al- 


(1) Atti della G{^t)iìssi4>ne f trariMta 23 fliaembré 1.871, in Castagnola e 
Gian zana, II .tornito Codivi di Co-mmeroio Italiano. Fonti v Motivi, voi. II, Torino, 
1884, p»g, 523. 
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trai. Evidentemente lui voluto riferirsi aliti uni vi là della po¬ 
sizione dell’armatore per gli immensi riselii della navigazione, 
e al principio della separazione tra il patrimonio dì terra e il 
patrimonio dì mare, 

42, — I pencoli della navigazione mariti ima c I 1 immensa 
responsabilità che grava sul proprietà rii di navi sono stati 
descritti a vivi colori. Si e notato die lapin provata perizia, 
la più oculata diligenza di chi dirige la nave non valgono 
qualche volta ad impedire elio si commettano a bordo errori, 
che possono cagionare la perdita della nave. Una svista, mia 
semplice dimenticanza possono produrre le più gravi conse¬ 
guenze, Così gli urti, tanto frequenti e tanto disastrosi og¬ 
gidì, avvengono spesso in tali circostanze «he soltanto eoi 
freddo calcolo del perito, o eoi severo esame del giudice si 
può riuscire a rintracciarne la causa in una errata manovra 
di una delle due navi urtate (1). 

E il T)e Courcvj nel suo stile caustico e brillante esclama: 

«TI fant de tonte nécessité donnei 1 * le commamlement dii 
navire à, un capita ine et Fentoiirer de matelots. Est-ce qne 
ces hninmes seront tous int'allibles et impeccables t Si bien 
choisis rju 7 i] soient ils peuvent moorìr, et il aura Ialiti le* 
rem piacer en coura de voyage, cotte ibis, sane aneline clini* 
des pTopriétaires. Et ceux-ci demeureronr respoosables, sur 
tout leur crédit, des f&utes de ces préposés de basai d t 1E* 
seront poursuivis à leur domi ci 3 e, ite seront riiinés parco qti il 
sera jugé quhin eapitaine a mance avrò maladro itemeut et ira. 
pài su éviter un aborri ago, ou parco que rottici©! eie quart n a 
pas été assez vigilanti ou paree que un matelot aura cause 
un incendio en Cteigmmt mal une pipe? Non si c’est cn 
bommage à un principe dedroit Kornain, riest un ou tinge à 
la justice et au bon sena » (2). 


fi) BKRITNGIEfM, op. «t, pag. 832. 

(2) De CouuCy, QmjIi, de rfroii marilfóntc, 3* .sano, L<t yespolt^nbUit-é dà* rtr ' 

mmétrM en Àngieterre et en Fraim } pug, 274 e é$g. 
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43. — Certe, noi rispondiamo, gravi sono i pericoli della 
navigazione marittima, e gravi in conseguenza I rischi a cui 
si trova esposto il patrimonio dell’armatore. Ma — chi ben 
consideri — non viviamo noi continuamente in mezzo a spa¬ 
ventose responsabilità ? Basta aprire, per convincersene, il 
Codice civile. 

I/art. 1151 stalli lisce : « Qualunque fatto dell'uomo eli e ar¬ 
reca danno ad altri, obbliga quello, por colpa del quale è av¬ 
venuto a risarcire il danno». 

E Pari. 1152 aggiunge : « Ognuno è responsabile del danno 
che ha cagionato non solamente per un latto proprio, ma 
anche per propria negligenza od imprudenza ». 

È facile immaginare a quale responsabilità noi andiamo 
incontro quotidianamente, ad ogni ora, ad ogni istante si può 
dire, quando si pensi che una minima svista, una lieve di¬ 
strazione, l'Ignoranza di una fra le migliaia ili disposizioni; di 
legge che ci governano può obbligarci ad un risarcimento di 
danni. In lege Aquila et ìmismna culpa vm.it (1). 

Ma, dopo tutto, si potrebbe dire che v 7 è un mezzo — per 
quanto non facile a porsi in pràtica. — di preservarsi da que¬ 
sto pericolo : quello di usare una minuziosa, una scrupolosa 
diligenza, per non arrecar danno ad alcuno, E ciò sarebbe 
vero se non si dovesse rispondere che delle azioni proprie. 
Ma non è già cosi. 

Ilice l’urt. 1153 : « Ciascuno parimenti è obbligato non solo 
pel danno che cagiona per fatto pròprio, ma anche per quello 
che viene arrecato col fatto delle persone delle quali deve 
rispondere, o delle cose che ha in custodia. 

«II padre o in sua mancanza la madre, sono obbligati pei 
danni cagionati dai loro tigli minori abitanti con essi. 

%] tutòri pei danni cagionati dai loro amministrati abi¬ 
tali ti con essi j 

« I padroni od i committenti dei danni cagionati dai loro 


(1) L. 44 pf. Ad 1 tìg. Àquìl. Dig. IX. 2. 
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domestici e commessi ne IT esercizio delle incombenze alle 
quali li hanno destinati ; 

<t 1 precettori e gli artigiani pei danni cagionati dai loro 
allievi ed apprendisti nel tempo in cui sono sotto la loro vi¬ 
gilanza 

E Part, 1354 aggiunge : 

*11 proprietario di un animale, o ehi se ne serve, pel 
tempo in cui se ne serve, è obbligato pel danno cagionato da 
esso, tanto se si trovi sotto la stia custodia, (pianto se siasi 
smarrito o sia fuggito ». 

Si pensi dunque: Si è responsabili anche del latto delle 
persone di cui ci serviamo, del danno cagionato dalle cose 
ehe abbiamo in custodia, e persino da nostri animali! In t oi 
non facciamo uu passo, dunque, senza incorrere in gravi, in 
en orni i resp od sab ì 1 ì tà. 

Eppure, nessuno mai si è scagliato contro queste disposi¬ 
zioni della legge, come ingiuste ed inique, nessuno inai ha 
domandato delle limitazioni alla responsabilità che esse san¬ 
ciscono. 

Esse infatti consacrati o un principio di giustizia, senza il 
quale non potrebbe esistere la convivenza civile. D’altronde, 
per terribile die sia questa responsabilità, essa è nello stesso 
tempo una minaccia e una protezione, perchè ci assicura con¬ 
tro la negligenza e 1 T ignoranza altrui. È un grave dovere, a 
cui corrispondono grandi diritti. 

Ora è certo che il tranquillo cittadino, che si contenta di 
vivere modestamente colla sua rendila, clic non esercita un 
mestiere, m dar te, una professione, che no u si arrischia in spe¬ 
culazioni commendali, avrà assai minori probabilità di incor¬ 
rere nell© responsabilità di cui parliamo, che non PannatOre 
di navi, clic le spedisce in mari lontani. Ma ciò clic prova ? 
Altre industrie vi sono che espongono chi le esercita a pe¬ 
ricoli e responsabilità non meno gravi che P industria marit¬ 
tima : eppure nessuno mai ha domandato per esse hi prote¬ 
zione di un esonero di responsabilità. Anzi, in certi casi il 
legislatore ha sentito espressamente il bisogno di aggravarle: 
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e ciò appunto in una materia molto affine alla nostra, iden¬ 
tica quasi : voglio dire in materia di contratto di trasporto. 

IVart. 398 cod. comm. dispone : 

« Il vettore è responsabile dei fatti dei suoi dipendenti, di 
« tutti i vettori successivi e di ogni altra persona a cui egli 
affidi l’esecuzione del trasporto». 

Si pensi adunque alle responsabilità a cui vanno incontro 
ogni giorno, le Società ferroviarie. È certo che, oramai, non 
sono meno fiequenti i disastri ferroviari che i sinistri marit¬ 
timi. Una statistica comparativa sarebbe molto istruttiva al 
riguardo, e mostrerebbe come non sia minore il pericolo a 
cui si espone dii viaggia in ferrovia, che chi intraprende una 
traversata marittima. Un momento di stanchezza in un de¬ 
viatore o cantoniere, una improvvisa allucinazione nel mac¬ 
chinista che non vede i segnali, un istante di distrazione nel 
Capo stazione possono produrre terribili catastrofi : diecine di 
morti e feriti, merci rovinate, materiali costosi perduti. La re¬ 
sponsabilità delle Amministrazioni è immensa, ed esse non 
hanno neppure il modo di rivalersi coll’indennità di assicu¬ 
razione. 

44. — E, del resto, senza voler negare i rischi della na¬ 
vigazione marittima, è pur vero che sono stati molto esage¬ 
rati. Notammo già come quelli dell’esercizio di una ferrovia 
non siano minori. Aggiungiamo ora che i progressi della na¬ 
vigazione li hanno di molto diminuiti. L’applicazione del va¬ 
pore ha aumentato, è vero, e resi disastrosi gli abbordi in 
mare, ha creato i pericoli derivanti dagli scoppi delle cal¬ 
daie, ma — in compenso — quanti progressi ha fatto l’arte 
moderna delle costruzioni navali ! In luogo delle fragili navi 
a vela in balia dei venti e delle onde per settimane e mesi, 
enormi piroscafi in ferro, muniti di macchine potenti, divisi 
in compartimenti stagni, forniti dei più perfezionati apparec¬ 
chi di salvataggio, che sfidano gli uragani, e sono appena co¬ 
stretti a rallentare il cammino là dove una nave a vela sa¬ 
rebbe stata inghiottita dai flutti. Che dire poi di tutti gli al- 


in 









SOL DIRITTO MARITTIMO 


266 

tri trovati della moderna civiltà per rendere sempre più sicura 
la navigazione ì Dei tari cosinoti in ogni costa, eli e con po¬ 
tenti riflettori elettrici spandono la loro luce a diecine e die¬ 
cine di chilometri, dei porti Moltiplicati e resi sicuri, dei re¬ 
matori impiantati dovunque, che segnalano lo navi in peri¬ 
colo e chiamano sollecitameli te i soccorsi ! 

Non esageriamo dunque, e guardiamo siila realtà dei tatti. 
E se anche una limitazione alla responsabilità poteva essere 
giustificata in tempi in cui ehi s J ìmbarcavn per un viaggio 
marittimo taceva, prima di partire, il suo testamento, non lo 
è più oggi che il viaggiare per mare è cosi poco pericoloso 
da essere entrato, sì può dire, nelle abitudini di tutti, 

45. — Ma i rischi della navigazione, se basterebbero a giu¬ 
stificare la limitazione della Tèsilo usabilità per ciò che riguarda 
i fatti illeciti del Capitano, non varrebbero in nessun caso a 
coonestare la facoltà di limitare, e in certi casi, annullare le 
obbligazioni derivanti da contralti conclusi dal Capitano, nel- 
Pesercizio delle sue finizioni. Onde si è ricorsi ad un princi¬ 
pio più generale, che vale tanto per i contralti quanto per ì latti 
illeciti, voglio dire al principio della separazione tra la for¬ 
tune de terre e la fortune de mer degli armatori. 

L’espressione, nata in Francia, ha avuto fortuna anche m 
Germania, e gli scrittori tedeschi di diritto marittimo Pii anno 
tutti adottata (1). 

Cominciamo dal notare che la formula di questa espres¬ 
sione non risponde affatto al modo con cui si fittole inten¬ 
derla, Parrebbe infatti che, adottando il princìpio della sepa¬ 
razione tra il patrimonio terrestre, e il patrimonio marittimo 
dell 5 armatore, si dovesse concluderne, che se i beni terrestri 
non possono essere escussi, tutto il patrimonio marittimo del- 
Parìnatore, debba costituire la garanzia de’ suoi creditori ma¬ 
rittimi* Ma non ò in questo senso che i partigiani della re¬ 


ti) Essa ha Avuto rii tirami ante la bua baiistìoho Jegitìljitivu, noi Prodotto di 
Codine Ungkere&e. 
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spon sabilità limitata intendono la separazione dei patrimoni. 
Se perciò l’armatore possiede molte navi, non tutte possono 
essere soggette ad esecuzione per il soddisfacimento dei de¬ 
biti contratti dal capitano, e delle obbligazioni derivanti da 
sua colpa, ma solo quella a cui si riferisce direttamente il de¬ 
bito o che fu causa del danno. 

Siffatta contraddizione si spiega agevolmente quando si 
consideri che la teoria della separazione tra il patrimonio di 
terra e il patrimonio di mare, di cui troviamo le traccie, per 
ciò che riguarda la responsabilità dei partecipi, fin nell’ordi¬ 
nanza per la procedura davanti ai consoli di Valenza (1283), 
si riferiva ai tempi in cui l’industria marittima era diversa¬ 
mente organizzata che oggi. Fino al principio del nostro se¬ 
colo, la separazione tra la fortune de terre e la fortune de nier 
degli armatori rispondeva, fino a un certo punto, alla realtà 
dei fatti. Per lo più si trattava di un proprietario di una nave 
o di più comproprietari di una sola nave, che esercitavano 
con essa il commercio marittimo. IVTa oggidì la figura del- 
1 armatore di un’unica nave, almeno per i lunghi viaggi, si 
può dire quasi scomparsa. Si tratta per lo più di potenti Com¬ 
pagnie, che posseggono flotte numerose, e che non hanno altro 
patrimonio che quello marittimo. Ed è questa la prova più 
efficace che la pretesa separazione ha fatto il suo tempo, e 
non è divenuta ormai che una formula vuota di senso. 

ISTon si tratta più di salvare la modesta casetta, o il cam- 
picello avito del modesto proprietario di una nave : si tratta 
di colossali Società per azioni, per cui il pagamento delle in¬ 
dennità ai naufraghi o caricatori, rappresenterà, al più, la di¬ 
minuzione di qualche lira sul dividendo annuale. 

La Commissione che preparò il codice di commercio ger¬ 
manico formulò in modo assai più rigoroso o scientifico lo 
stesso concetto della separazione, ma intendendo parlare di 
separazione tra la cosa esposta al rischio della navigazione, ed 
il restante patrimonio dell’armatore. Ecco come essa si esprime : 

« Havvi una ragione fondamentale per escludere la respon¬ 
sabilità dell’armatore al di là del valore delle cose da lui af- 
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fidate ai rischi del mare, ed é questa, che appurilo F essenza 
della sua speculazione consìste nel Posporre un determinato 
valore ai rischi delia navigazione ; sicché il capitano non può 
considerarsi autorizzato a contrarre oltre quel valore obbli¬ 
gazioni per conto delParmatore t il quale non può certo aver¬ 
gli dato mandato di disporre di tutto il suo patrimonio»(!}■ 

Prendiamo nota anzitutto che qui non si parla dia delle 
obbligazioni emirati# dal capitano per conto ddVarmalore, & non 
quindi delle obbligazioni delParmatore derivanti da tatti ille¬ 
citi del capitano* 

La Commissione riconosce die la volontà dell’armatore di 
non compromettere il restante del suo patrimonio, oltre la 
nave affidata al capitano, non può valere contro il principio 
{bordine pubblico, che ehi ha causato un danno sia dì nàta- 
mente, sia per mezzo dei suoi dipendenti, è obbligato a ri¬ 
sarcirlo. La vita dei F uomo, F incolumità delle merci ebe sono 
affidate alla perìzia, alla, vigilanza al senno del capitano val¬ 
gono qualche cosa di più che non una presunta volontà del* 
Parma toro (2), 


fi) Periati delta Conferenza d* Amburgo, Sédnta 20 m&gjri» 1B58 ói .HiIK>i' Fl r 
Il I>irii6o marittimo detta Gtfmattta StUéttirionàh^ FireuBOj, lH71 r pag. H. 

(3) A qnesto proposito notiamo «nn piacere come hi giurieprndantfa itn- 
liana, dopo alquanta incertezze, sìa v 0 n.nl.M 1 con rati Ite recenti «OH lenze n 
biliro 1 jj. nnllit-fL delle eTarifioIe d’esonero per i fatti dot capitano e deli dipo 
paggio, ohe gli armatori sogliono inserire nei contratti di noleggio 0 ntdli? l> fl " 
lizze di carico; Àpp, Venezia 23 novembre 1885, Diritto Comm,, IV, 220; ^ ftas ' 
Torino, 14 dicembre 1880, Monti* dei Tributi*, 81, pag, 138; Case* Fàlerrao 11 
gingmi 1885, Circo te giìtr,, 1888, 100; Cane. Torino 23 agnato 1882, CUurispr, 
itaL, 1802, 1Q&9 ; Àpp* Genova 13 apri]e 1893, 'Arni Getiorexc, 1893, 351 ; 
Torino 13 marzo 1804, Ann. critico di giur. prat., VE, 2,45. Cosi pure una ]no 
udii era di autori floytiene la nullità di quelle clannmle, rendendo omaggio 
principio che Ea responsabilità degli art, 1151, 1152, 1153, Codice tfiv. atì|ltì 
dWdine pubblico : V, VlDAM ? Corno di dirigo CommtirHaìOf vfd. V, Milano, 18^8, 
pag, 568 ; Vivaktk, La polizza di càrico, Milano, 1881, p»g« 51; MABCUrlKKl, 
lì Diritto Commerciale lidi, ex-ponto jria^enijaticam^Uo, Cupidi, 1884-85, pftg. 450; 
Bueba, Nell’Aitammo Critico di <Hur. pral., 1832, fi, 20; Pipi A, Il Contratto 
noleggio e la polizza dì carieo, Torino, 1893, ti, 523 e noU'Awfttwrio critico di 
gittr. prat., 18 M, II, 46; Giannini, Appunti di dirti, marittimo, nel dritto 
Comm., 1892, Vr>L X, faac, V ; Cross i»-L,aU «ih, G#it» de droit marit. f I, pag- 6$S ; 
DkSJa ìmiNS, ep. oit., voi. TI, pag H 62. 
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Ma anche per le obbligazioni derivanti da contratto, il ra¬ 
gionamento della Commissione non conduce alla conseguenza 
che, perita la nave, l’armatore ha il diritto di non soddisfare 
ai debiti contratti in causa di essa. Concediamo pure che l’es¬ 
senza della speculazione dell’armatore consiste nell’esporre un 
determinato valore ai rischi della navigazione. Ma ciò che 
prova ì Prova al più che il capitano non deve essere auto¬ 
rizzato a contrarre prestiti al di là del valore della nave : e 
ciò si verifica nella normalità dei casi, perchè evidentemente, 
quando l’importo delle ripartizioni e degli approvigionamenti 
necessari superi il valore della nave, nessun capitano vorrà 
intraprenderli e preferirà vendere la nave (1). Ma non prova 
affatto che perita la nave, l’armatore abbia il diritto di non 
soddisfare alla obbligazione contratta. 

E si noti che, nella realtà, la nave non perisce per il pro¬ 
prietario perchè questi intasca l’indennità d’assicurazione, 
mentre il creditore non ha neanche il diritto d’invocare la 
massima: Pretium stat loco rei (art. 1951 cod. civ.) perchè la 
giurisprudenza gli oppone che l’indennità è credito personale 
dell’armatore (2). 

Ma la verità è che l’armatore, affidando la nave al capi¬ 
tano ed autorizzandolo a contrarre obbligazione di trasportar 
persone e cose, lo autorizza, implicitamente, anche a contrarre 
l’obbligazione di pagare il prezzo delle riparazioni che è ob¬ 
bligato ad effettuare, e ciò perchè chi vuole il fine non può 
non volere i mezzi (3). 


(1) S'intende ohe il caso di riparazioni superanti il valore della nave non 
potrà darsi che quando la nave è inabilitata alia navigazione. Ed in questo 
caso appunto l'art. 513 cod. comm. autorizza il capitano alla vendita. 

(2) È questo, indubbiamente, il sistema del nostro Codice : App. Genova 
7 marzo 1884, Eco di Giur., Vili, 83 ; Casa. Torino 7 febbraio 1885, Giurisp., 
1885, 144 ; Cass. Torino 29 dicembre 1883, Giurisp., 1884, 234. Così nota cri¬ 
ticandolo, il Vivante, Contratto di assicurazione , Assicuraz. marittime, Milano, 
1890, pag. 257 ; V. anche Berlingieri, op. cit., pag. 840. 

(3) V. anche Frémery, Etudes, pag. 194, 
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§ 4 . _ La Imitazione delta responsabilità si può far diffondere 
da una eoatmsiowe espressa <> tarila fra U terzo ooutramte 
e il capitano t 11 preteso mandalo ueeesaario di guest'ultimo. 

Sommario. - 46. Argomento «adotto dall'KjiÉWCtW «* B <’ tonB " lm inU ’" 
zinne di preatftro elle neve soltanto. - 47. Argomento del Komain do 
Hèze. ri votato wwrit - 4*. Si diuMt» eie il mondalo del oopl- 
tauo ntm e ni] mandato necessario, Opinione dui Iamufasi. 

40, — Un argomento a cui si tu ricorso por giustificare 
la limitazione della responsabilità per te obbligazioni legìtti¬ 
mamente contratte dal capitano, è il seguente, fatto valere 
dairEmérigon. Intatto chiunque la dei prestiti ad un capi¬ 
tano in corso di viaggio, ha Hnten/JoTje, secondo la eoii&ne- 
tudine iiuiversate egualmente intera da tutti i conimerciani], 
di prestare alla nave solamente, senza pretendere di aveie 
per debitori nè il capitauo, nè i proprietari della nave ( 1 ). 

Ora il Frémery dimostra splendidamente elio questa con¬ 
venzione non si può supporla nè espressa, nè tacita, hon 
espressa, perchè non può dedursi da alcuno dèi termini usati 
per constatare questa sórta di prestiti; il capitano rieoimsu 
infatti che ha ricévuto e che deve, ma mai sì è sentito pan 
lare di una riserva enunciali io che nè il capitano, nè i P M >- 
prietari sì sono pertanto personalniùnte obbligati. ^s T on tacila, 
perchè non deriva certo dal consenso spontaneo del creditore, 
che non avrebbe senza motivo rinunciato ai vantaggi di inibi¬ 
zione personale ( 2 ), 


(1) EméiugON, Centrate à ia grò sm, Gap* IV f etra. II. 

(2) Fr^merY* ùp. cil. r {i&g. 1*11 e J 92 , .Nei verbali. dolio ooiiforenza fi" 1 A- 01 " 



persona del capitano t die non albi persona e alla salvezza degli attuatoci, éi» e 
flptìswo appena conosce», l'i" poteva forati émser voto nel 1858. non oggi ohe 
gli armatori soxio grandi Compagnie,, di ori Pesiaten^i e lo condizioni non pos¬ 
ali*} non tesero couoBOÌrtte du chi abbia, una inetiìoere pratica di uffuri marit¬ 
timi. Cnrioea poi CiiiTeruj azione ubo il mutuali te ubbie maggior lidncia noti i- 
gnoto capitano dì on piruaeafu, uba non nella Società ohe egli rappresenta l 
Y. Verb, della Conf. d’Àinlbttrgo, SetL 2$ maggio 1858 in KjdoLFJ, il diritto nw- 
riUirtiti dt Ha Gttrmmut tettmtfitinaì#, pag. 11. 
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Del resto, quanto poco valore abbia quest’argomento, lo 
dimostra il fatto che uno dei più valorosi sostenitori della 
responsabilità limitata, il Berlingieri, non si perita di escla¬ 
mare : « Dopo ciò v’è bisogno, per giustificare la limitazione 
della responsabilità degli armatori, di ricorrere ad una con¬ 
venzione espressa o tacita fra il terzo e il capitano ? » (1). 

47. — Onde è che avremmo anche tralasciato di trattare 
questo punto se non l’avesse ripreso il Romain de Sèze con¬ 
fortando la sua tesi con nuove argomentazioni. 

Egli adunque afferma : 1° che la convenzione per cui una 
società e un privato stipula che la responsabilità risultante 
per lui da un’obbligazione sarà ristretta ad un determinato 
oggetto è perfettamente lecita e legittima; 2° che tale con¬ 
venzione tra il terzo e il capitano non risulta dalla volontà 
espressa o tacita del mutuante, ma dalla legge stessa. 

La legge — dice il Romain de Sèze — conferisce al capi¬ 
tano un mandato necessario. Ora, avendo dovuto fissare essa 
stessa l’estensione di questo mandato o piuttosso, dichiararlo, 
in qualche modo, senza limiti , ha potuto, nell’interesse del¬ 
l’armatore, limitarne almeno l 'effetto. La giustizia gliene faceva 
un dovere, la buona fede dei terzi non poteva essere sorpresa, 
poiché la limitazione si trova indicata nella legge stessa che 
precisa i poteri del capitano (2). 

Ohe vuol dire adunque, in sostanza, il Romain de Sèze? 
Ohe il mandato del capitano deriva dalla legge, e che la legge, 
nel conferirglielo ne ha limitati gli effetti : ciò è a conoscenza 
dei terzi contraenti, la cui buona fede non viene affatto sor¬ 
presa. 

Ma, o c’inganniamo, o il ragionamento del Romain de Sèze 
include una petizione di principio. Quello che noi cerchiamo 
non è già se nella legge vi è una limitazione del mandato del 
capitano : ciò si capisce, per poco che si legga l’art. 491 cod. 


(1) Berlingieri, op. cit., pag. 833. 

(2) Romain de Sèze, op. cit., pag. 49 e 60. 
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comm. Noi chiediamo invece se tale limitazione è logica, è giu¬ 
sta, è ragionevole. E lo sarebbe stato senza dubbio, se con essa 
non si fosse fatto altro che confermare — come diceva PEméri- 
gon — la consuetudine universale per cui chi presta al capi¬ 
tano intende prestare solo alla nave. Ma il Romain de Sèze 
confessa che questa intenzione del creditore non risulta nè 
espressamente, nè tacitamente, ma da una stipulazione le¬ 
gale (1). Ora, è facile capire come l’intervento della legge escluda 
di per sè stessa la volontà del mutuante. Vano quindi il ri¬ 
correre ad essa per giustificare la limitazione di responsabilità. 

Che se, invece, non si vuol far ricorso a questa pretesa 
intenzione del terzo contraente, ma si vuol giustificare la li¬ 
mitazione di responsabilità fondandosi su ciò che il mandato 
conferito al capitano, è un mandato legale o necessario , la que¬ 
stione è completamente spostata. 

Ma anche sotto questo punto di vista, la teoria del Ro¬ 
main de Sèze è essa accettabile? La legge — dice egli — dà 
al capitano il mandato : la legge ne limita gli ottetti : nulla 
di più giusto e di più naturale: meglio, nulla di più giuri¬ 
dico (2). 

Il mandato necessario : ecco la gran parola con cui si crede 
di poter rispondere a tutte le obiezioni. Vediamo dunque, se 
davvero il mandato del capitano è un mandato necessario. 

Perchè il Romain de Sèze lo qualifica così ? 

Anzitutto perchè la scelta del mandatario non è fatta dal 
mandante, ma dalla legge che richiede un determinato di¬ 
ploma: poi per l’impossibilità di sorveglianza; infine, per la 
pratica difficoltà di limitarlo e revocarlo. 

Alle due prime ragioni abbiamo già risposto, dimostran¬ 
dole inesistenti. Circa la limitazione delle facoltà concesse al 
capitano, l’armatore si trova nell’identica condizione di qual¬ 
siasi altro preponente che abbia conferito a un istitore ter¬ 
restre un mandato tacito: egli non può opporre la limita- 
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zione, se non prova che la conoscevano (art. 370 cod. comm.). 
E neppure esiste difficoltà di revoca, una volta che l’arma¬ 
tore può raggiungere, con un telegramma, il capitano in qual- 
siasi porto, © congedarlo (art. 494). 

Il capitano adunque, non è altro che un istitore qualun¬ 
que : il suo mandato deriva dal contratto di arruolamento, e 
non dalla legge : la legge non fa ohe regolarlo, e lo regola, come 
abbiamo visto, circondandolo di tutte le possibili cautele 

Non è quindi il luogo di parlare di mandato necessario ■ 
si tratta invece di mandato di cui la legge stabilisce un’esten¬ 
sione presuntiva a favore dei tersi di buona fede : ed a questa 
categoria di mandatarii appartengono, oltre i capitani, anche 
gì isti tori terrestri, gli armatori-gerenti, i raccomandatarii, 
gli amministratori e rappresentanti di società civili e com- 
merciali. * 

<< In ognuno di questi casi — dice benissimo il Tartufari_ 

arbitra suprema è, senza dubbio, la volontà del rappresentato 
siccome quegli che ha solo il diritto di disporre liberamente 
delle cose sue. Ma poiché ben può accadere che di fronte ai 
terzi tale volontà non sia o non apparisca sufficientemente 
determinata, e poiché da ciò gravi pericoli potrebbero deri¬ 
vare alla stabilità e sicurezza dei rapporti giuridici in buona 
tede costituiti, cosi la legge, ad evitare siffatti pericoli, ed a 
garanzia di tali rapporti provvidamente dispone che in difetto 
di speciali ed espresse determinazioni apposte al mandato, 
abbia questo a presumersi esteso ad una certa serie di atti, 
e cioè appunto a quelli normalmente necessari ed apparte¬ 
nenti allo scopo ed all’oggetto pel quale fu conferito » (1). 

Mandatari necessari — o, per essere più esatti, rappresen¬ 
tanti necessari, perchè nell’idea di mandato è inclusa l’idea di 
libera e volontaria preposizione — cioè rappresentanti impo¬ 
sti dalla legge, sono il padre, come amministratore legale dei 
beni dei figli minori, il tutore, il marito, il curatore del fai- 


(1) Tartufari, Della rappresentanza nella conclusione dei contratti Torino 
1892, pag. 226. 


Alfrkdo Rocco (Voi. II) 
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limento, il curatore dell’eredità giacente. Come assimilare ad 
essi il Capitano, liberamente scelto dall’armatore? Come af¬ 
fermare che l’armatore è obbligato dalla legge a scegliere il 
Capitano, ed a conferirgli determinati poteri, una volta che egli 
può non sceglierne affatto, se ciò gli conviene, e se è fornito 
dei titoli necessari ? 

L’argomentazione dunque del Komain de Sèze è ingegnosa 
e sottile, ma si basa tutta sul mandato necessario che non 
esiste, come vedemmo, nè in diritto, nè in fatto (1). 


(1) Anche I’Ehrenberg, Besohrdnkte Haftung de» schulders nach See-und 
Handelsrecht (Iena, 1880, pag. 181 e seg.) basa la responsabilità limitata sopra 
il mandato legale o necessario del Capitano : e secondo che i contratti di esso 
sono conclusi in forza del mandato legale, oppure in forza di uno speciale 
mandato, dichiara aver luogo la responsabilità limitata o ilfimitata. Ecco come 
si esprime : « Il capitano è mandatario dell’armatore, e non solo pei puri nf- 
fioi nautici, ma anche — e in oiò si distingue da tntti gli altri membri del¬ 
l’equipaggio — per gli uffici giuridici : egli può compiere atti che valgono 
come se fossero fatti dalla persona dell’armatore. Naturalmente quest’ultimo 
risponde per questi atti solo allora ohe il capitano ha agito in forza del suo 
mandato, e questa responsabilità così per lui, come per gli interessati al ca¬ 
rico, deve essere limitata, quando il Capitano ha agito come tale, in forza 
delle sue facoltà legali (wen der Schiffer auf Grund seiner gesetzgliohen Vollmacht 
aÌ8 soloher handelte). Quando egli ha agito, in virtù di un mandato speciale op¬ 
pure rispetto ai terzi un tal mandato appariva — sia o pur no compreso nella 
cerchia del mandato legale — allora sopravviene la responsabilità illimitata 
« (Wenn dieser — cioè il Capitano — dagegen auf Grund einer Spezialvollmacht 
handelte... so iritt unheschrdnkte Haftung ein)». 

E il Iacobs presidente della sezione di Diritto marittimo al Congresso di 
Bruxelles, così si esprime nelle sua relazione : « Le oapitaine, en cours de vo- 
yage, a des pouvoirs étendus ; il est comme on le disait jadis, le maitre après 
Dieu. L espression mandai n’est pas exacte : o’est capacitò légale qu’il fant dire. 
Il n a pas été passò entre l’armateur et le Capitaine un contrat qui détermine 
ses pouvoirs: ceux-ci sont la conséquence légale de ses fonctions telles que 
les détermine la loie». 

Se s intende alludere alle funzioni tecniche del Capitano, ciò può essere in 
parte vero: ma dire che non è interceduto fra armatore e Capitano un con¬ 
tratto che determina i suoi poteri, non è per nulla esatto, giacché l’armatore 
può benissimo limitare i poteri del Capitano, e può opporre tale limitazione 
ai terzi, purché provi che essa era a loro conoscenza. (Così dichiara esplicita¬ 
mente il codice germanico, art. 500). 
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§ 5. — La personalità giuridica della nave. 

Sommario. — 49. Autori ohe accennano al concetto della personalità giuridica 
della nave. Le risoluzioni del Congresso di diritto marittimo di Genova. — 

50. Con la personifioazione della nave si crea una nuova finzione giuri¬ 
dica, e si offende la distinzione tra oggetto e soggetto del diritto. Non 
reggono le sottili distinzioni della Commissione per il credito navale. — 

51. Inoltre colla personificazione si giunge all’assurdo di un diritto reale 
sopra una persona giuridica. — 52. Altri gravi inconvenienti pratici della 
personalità giuridica della nave. 

49. — L’incongruenza giuridica, e gli inconvenienti pra¬ 
tici dei sistemi che sanciscono la responsabilità personale e li¬ 
mitata dell’armatore, hanno indotto alcuni giuristi fautori 
della responsabilità limitata ad andare più in là e procla¬ 
mare addirittura la personalità giuridica della nave. Ma come 
falsa era la strada che battevano, così l’inoltrarsi ancora in 
essa non poteva condurli che ad una falsa meta. 

L’idea che l’armatore non possa essere tenuto al di là della 
nave, perchè questa costituisce un ente giuridico distinto, non 
è certamente nuova. 

11 Dussand dedica uno speciale capitolo alla nave conside¬ 
rata come persona civile ; parla della nazionalità della nave, 
del suo stato civile , del suo domicilio (1). 

Così pure il Gresp. E il Laurin, dopo avere confermato che 
la nave costituisce in qualche modo una persona vivente , ag¬ 
giunge : « Come questa, ha il suo domicilio, che è il suo porto 
d’iscrizione, e che, conformemente al diritto comune, è attri¬ 
butivo di giurisdizione, come questa ha una patria, con tutti 
i privilegi che conterisce la nazionalità: come questa, e più 
di questa non può viaggiare senza una specie di lasciapassare, 
vero passaporto, come dice in modo così giusto e pittoresco 
il sig. Cresp. D’altra parte benché la nave non formi un pa¬ 
trimonio distinto dalla fortuna generale dell’armatore, non è 
men vero che, per la forza stessa delle cose, esso si trova po¬ 
sto sotto un regime affatto speciale. Il capitano ha per la 


(1) Dussand, De la propriété dee navires , Parigi, 1877, pag. 28 e segg. 
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condotta e l’amministrazione del suo bastimento i poteri più 
estesi, egli ne è il padrone dopo Dio , e, come ultima singola¬ 
rità, bisogna notare che l’armatore può affrancarsi dalla re¬ 
sponsabilità pei fatti del Capitano mediante l’abbandono della 
nave e del nolo : il che giunge insomma a far pagare i de¬ 
biti della nave dalla nave stessa. Si vede che se non v’e com¬ 
pletamente persona civile, ciò le rassomiglia molto » (1). 

Così in una sentenza del Tribunale d’Anversa del 27 ago- 
ste 1857, confermata dalla Corte di Bruxelles, la quale non 
esitava ad affermare: «Da tutto ciò risulta che la nave « Té- 
légraphe » è in colpa e pertanto responsabile , responsabilità che 
a termini dell’art* 216 cod. comm., si estende alla Società 
convenuta come proprietaria... Per questi motivi: visto che 
l’abbordaggio di cui si tratta è imputabile alla nave « Telégra- 
phe » condanna la Società convenuta in persona del suo Di¬ 
rettore...» (2). 

Ma il maggior trionfo della teoria della personificazione 
della nave si deve alla Commissione del credito navale del 
Congresso di diritto marittimo di Genova (1892), la quale non 
si peritava di esporre, ed il Congresso le accettava, le se 
guenti Risoluzioni (3). 


I. 

« Ogni nave è considerata un ente con responsabilità li¬ 
mitata a quanto ne costituisce il patrimonio. 

« L’indennità d’assicurazione fa parte del patrimonio della 
nave ». 


(1) Laurin sur Cresp., op. cit., voi. I, pag. 59, n. 9. 

(2) In De Courcy, Quest, de droit marit., II, pag. 113 e seg. — In Germa¬ 
nia — come nota I'Ehrenberg, Besohrànkte Uajtung, pag. 446 — questa teo¬ 
ria ha incontrato poco favore. 

(3) V. Benfante, Congresso internazionale di diritto marittimo, Relaz. critica, 
Palermo, 1893, pag. 49. Le proposte della Commissione, alquanto diverse nella 
forma, si possono vedere nella Relazione della Commissione per il credito marit¬ 
timo, Genova, 1892, pag. 23 e seg. Relatore fu l’avv. Piccone. 
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« La gestione e rappresentanza attiva e passiva della- nave 
sp atta all ' a-rmatore, 

« L’armatore è il prò pilotarlo o colui eli e è eletto dalla 
maggioranza di quote di proprietà, 

«Della, qualità di armatore deve risultare dai registri del 
Compartimento marittimo e dal Tatto di nazionalità. 

« L’armatore deve sotto la propria responsabilità perso¬ 
nale, osservare le forme che saranno prescritte dalla legge 
n azi on al e per le oblili gazi on i eli e ri gna r d a n o la u ave ». 

50, — finché la personalità giurìdica delia nave era al¬ 
lei 1 mata isolatamente da qualche scrittore, o dal giudicato di 
qualche tribunale, poteva considerarsi come una similitudine 
— fantastica fin che sì vuole — per esprimere Pi dea della 
separazione tra il patrimonio di terra, e il patrimonio di mare 
dell’armatore ; ma quando la vediamo con tanta coscienza af¬ 
fermata da un Congresso in cui siedevano il fior fiore dei 
cultori del diritto marittimo in Europa., con tanta precisione 
disciplinato, con tonto calore raccomandata per l’attuazione 
legislativa, essa diventa uno di quegli argomenti in cui la 
discussione, più che utile, è necessaria e doverosa. 

Tralasciando quanto siamo venuti fin qui dicendo contro 
la responsabilità limitata degli armatori, e che qui si potrebbe 
ripetere, consideriamo Videa della personalità giurìdica in sè, 
astra zi on fatta dal principio, di cui essa è Taf illazione, anzi 
l 1 esagerazione, 

E cominciamo dal notare, che il concetto generale da cui 
si parte, e in opposizione con uno dei prìncipi] fondamentali 
della scienza, elio è quello di sfuggire, per quante è possi¬ 
bile, alle finzioni giuridiche. 

Queste potevano servire ai giuristi Romani, i quali si tro¬ 
vavano di fronte a un ius civile stretto e rigoroso, die do¬ 
vevano piegare ai nuovi bisogni della vita civile; potevano es¬ 
sere utili ai glossatori ed ai emn montatori, per spiegare qualche 
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principio, o per adattare il Diritto Romano alle necessità dei 
nuovi tempi. Ma oggidì esse, se giovano ai metafisici del di¬ 
ritto, non servono punto a far progredire la scienza, nè ri¬ 
spondono ai bisogni della pratica. 

Innalzare la nave a soggetto di diritto vai poi quanto 
confondere il soggetto coll’oggetto del diritto. Nè le ragioni, 
addotte per rispondere a questa obiezione, sono persuasive ed 
esaurienti. «Per quel che spetta alla possibilità di personifi¬ 
care giuridicamente la nave — dice il relatore della commis¬ 
sione — a nessuno può cadere in mente che vogliansi, con 
siffatta personificazione, offendere la intangibile distinzione 
tra il soggetto e l’oggetto del diritto, per inalzare la nave, 
considerata in sè stessa, al rango di persona capace di eser¬ 
cizio attivo e passivo di diritti. 

« Rispettata dunque la giuridica distinzione tra persone e 
cose, che, anche volendo, non potrebbe mai trasandarsi, come 
quella che è un’imprescindibile necessità, tratterebbesi di dare 
una personalità giuridica alla nave, non in sè stessa, che ne è 
incapace, ma a quella aggregazione di speculazioni e di inte¬ 
ressi, che intorno ad essa si aggruppano. 

«... Non è nemmeno una novità pel diritto il considerare 
come persona morale sceverata da qualsiasi concetto di per¬ 
sonalità fisica, un’aggregazione dì capitali od interessi , ed in 
questo consiste appunto la risoluzione del proposto problema» (1). 

Ohe si è voluto dire con ciò ? Si è voluto fare una di¬ 
stinzione sottile quanto poco fondata, della nave come cosa, 
dalla nave come capitale , strumento di produzione. 

Ma così, non che offendere la distinzione tra persone e 
cose, si viene a sopprimere addirittura il concetto di cosa. 
Tutto ciò che cade nel concetto di capitale , cioè di prodotto 
destinato alla riproduzione, potrebbe diventare soggetto di di¬ 
ritto, giacché tuttociò che è capitale, raggruppa intorno a sè 
una aggregazione di interessi. Una casa, un fondo, una mac¬ 
china, un opifìcio sono capitale, sono strumento di produzione 


(1) Relazione della Commissione 


per il eredito navale, pag. 4. 
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economica: come tali, esigono spése, e producono reddito, 
ecco dinopie die sarebbero suscettibili aneti'essi di diventare 
una persona giuridica» E tutti sanno quanto sia largo il con¬ 
cetto di capitale. II Wagner ad Hèmpio, definisce ii capitale 
un tornio (provvista) di beni economici — di beni naturali — 
che devono trovarsi in una economia come mezzi tecnici per 
la consecuzione di altri beni : esso è mezzo di produzione (l). 

Se perciò la distinzione della sotto-commissione del Cre¬ 
dito navale fosse accettata, e ricevesse larga applicazione, nes¬ 
suno più potrebbe dire di avere un diritto sopra una cosa, 
di essere proprietario, usufruttuario o locatario, ma ognuno 
diventerebbe amministratore perpetuo o temporaneo — con 
maggiori o minori poteri — di un ente giuridico distinto e 
speciale» 

Ma dei resto, come è possibile sceverare questo carattere 
di oggetto, di cosa, dal carattere di strumento ili produzione ? 
La nave dunque, come aggregato fisico di legno e di ferro, 
sarebbe oggetto de! diritto: come macellina atta a trasportare 
ed aumentare così il valore «Ielle cose, ossia, come strumento 
di produzione, sarebbe persona giuridica ? Ma essa, intanto, 
ha vita come oggetto materiale, in quanto è destinata a pro¬ 
durre dei valori, delle utilità r i due caratteri sono inscindi¬ 
bilmente uniti, ed una separazione non può esser neppure 
concepita.» 

Lasciamo dunque da parte queste inafferrabili distinzioni, 
e con lessiamo piuttosto la realtà \ si è volato — con la per¬ 
sonificazione della nave — innalzare V oggetto a soggetto di 
diritto: e sì è lesa, effettivamente, la severità dei principi 
giuridici» 

53. — Si è poi fatto ricorso ai precedenti: ISTel Fingili I- 
terra., che a giudicare dal primato, per non dire dalla padro¬ 
nanza che essa ira conquistato nel traffico marittimo, può pre¬ 
ti) Citato dii KLEJNWACHTEn, La produzione ee^tt^fitico^soeiaìeìnfjemraU. Tvel 

Mmmala di tttioiwvùa polìtica niello Scoti neekG, BihL degli .EcvuQmitiSi, Strie HI, 
voi» XI, Torino, 1886 ? pag* Sii» 
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tendere ed atteggiarsi a maestra, è frequente Fuso della co¬ 
stituzione di mio Società a n-tpvmatUUà limatala, come di¬ 
ciamo noi, tttionima) per la costruzione ed esercizio dì una 
mìa nave ; e nulla può vietare ohe dò ohe comunemente pu6 
tàrsi e si fa per volere delle parti, sia predisposto dalla va- 
lontà e disposizione del legislatore * (1). 

Ma ciò non prova nulla, ne gì usi itira la grave lesione dei 
principit giuridiei. Nel vaso della Società anonima per la ge¬ 
stione di una sola nave, persona giuridica t> la Società ano¬ 
nima, non la nave. E la cosa, ci sembra, e audio di il ere u te. 

E non si eroda che la rimproverata lesione dei principi 
sia. una fisima giuridica, uno scrupolo di quella tamtam astratta 
per cui la commissione nutre tanto disprezzo. 

Per convincersene, basta rileggere il principio della riso* 
lozione 2 a : 

* La gestióne e rappresentati sa attira e passiva delta nave 
spetta alt'armatore, 

4 Vammi or e è il proprietario, a colui che è detto dalla 
marjyioranza dì quote di proprietà *. 

Notate bene, adunque: proprietàrio o comproprieta¬ 
rio DELLA NAVE. 

Como si concilia la proprietà colla persotfalità q f aridica In 
sa la sottoco min iasione soltanto : non noi, per cui è assurdo 
immaginare un diritto reale sopra tuta persona giuridica- 

Ma torse anche questa è una fisima della scienza astratta* 
Occupiamoci dunque della questione pratica, e vediamo come 
possano essere disciplinati i rappòrti tra la u a m perso na pia - 
ridilla ed il suo proprietario. 

Il proprietario della nave, stando ai principii (Iella com¬ 
missione, avrebbe un duplice carattere. Quello di proprietario 
e qm]]o {Vl amministratore della persona giuridica uavfi : 
come proprietàrio la sua personalità si confonderebbe con 
quella della nave: come amministratore (armatore) sarebbe 


U) Rzlwkme della Commimìvte ^ pug . 4 . 
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distinta. Di qui la possibilità di rapporti giuridici fra lui e 
la nave : crediti e debiti ; di qui, per esempio, l’obbligo del 
risarcimento dei danni per la cattiva o negligente gestione. 
Onde la conseguenza che il proprietario di una nave potrebbe 
diventare creditore di sè stesso, debitore di sè stesso, obbli¬ 
gato a risarcire i danni a sè stesso. 

Ma non basta. Certamente la commissione, erigendo la 
nave ad ente morale, non ba preteso d’immobilizzarla e im¬ 
pedirne la cessione e l’alienazione. Quindi, come si potrebbe 
essere proprietario di una persona giuridica, si potrebbe alie¬ 
narla, pignorarla, ipotecarla, sequestrarla, procedere su di essa 
ad esecuzione forzata (1). 

52. — Dopo ciò, potremmo anche dispensarci dall’esami- 
nare come la commissione del credito navale abbia attuato 
il suo concetto, che è il trionfo dell’assurdo giuridico. Ma ci 
fermeremo sopra due punti che ci sembrano specialmente in¬ 
teressanti per dimostrare l’inattuabilità pratica di questo si¬ 
stema. 

Il primo è che la commissione preoccupata sopra tutto di 
regolare i rapporti nascenti dalla comproprietà della nave, 
come traspare da tutta la relazione, non ha considerato af¬ 
fatto quello che è il caso più frequente, si può dire, oggi- 
giorno: il caso cioè di una grande società a responsabilità 
limitata che possiede, ed esercisce un gran numero di navi. 
Allora, ogni nave costituendo un ente giuridico a parte, si 
avrebbero tanti piccoli enti in seno a un ente più grande che 
tutti li assorbe. E — si domanda giustamente il Benfante — 
come si potrebbe riuscire, in pratica, a tenere perfettamente 
distinto il patrimonio di ciascuno di essi ì (2). 


(1) In sostanza, la dottrina della Commissione non è che una strana ap- 
plioazioue della teoria, la quale vorrebbe fare delle persone giuridiche altret¬ 
tanti patrimoni ad uno scopo, così crudamente sforzata dal nostro Giorgi, La 
dottrina delle persone giuridiche , voi. I, pag. 42. 

(2) Op. cit., pag. 10. 
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TI secondo punto si riferisce alh< liqwidasìom: gìud&Utk 
deila nave. La commissione non è andata fino a, proporre il 
faUimmtQ folla nave (0 so fa vesso fatto, sarebbe stata per lo 
meno logica), ma ha escogitato un sistema che dà luogo n 
tante difficoltà, che basta esporle per dimostrare quanto sia 
strano e inattuabile. 

Dice dunque la MUolttsìone tersa ; 

« Be la nave non sì trova in conditone di soddisfare alle 
proprie obbligazioni, Pannatole, sotto fa propria responsabi¬ 
lità, è tenuto a presentare al 'fribanale del Comparti-meato 
marittimo, presso il quale è iscritti! la nave, lo stato attivo 
e passivo di essa, per procurarne la liquidazione, secondo la 
procedura espressamente stabilita dalla legge del luogo. 

« Il Tribunale convoca i creditori per la nomina di un am¬ 
ministratore, 

* La liquidazione può provocarsi da ogni creditore della 
nave >. 

Ora noi domandiamo; Quale sarà il momento, in cui la 
nave si trova nelle condizioni di non soddisfare alle proprie 
obbligazioni f 

Da quali criteri, entro quali lìmiti deve interni ersi lo stato 
di insolvibilità della nave ! Quando comincia, cioè, la respon¬ 
sabilità delParmatore ! Quando può ogni creditore della nave, 
procurarne la liquidazione f 

Basta — osserva il Ben fan te — porre li quesito per db 
mostrare la poca serietà della risoluzione{!). 

E ciò si capisce; da un princìpio strano e aurigi uri dico 
non possono derivare che conseguenze strane e d’impossibile 
attuazione (2). 


{!) Beffante, op. di, pa g. g, 

(2) Le rieoltiKToni del Gongresa© di Genova furono nne-fio vivamente eoii- 
aurate fìat Des.jajuxcss, le* congrh infa-autivtuil de droit maritimi} de itfties, nella 
Kevw inter riat. da dritti matti. f Vili, pag, 445 e 
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$ ^ ^ sùpTùìii/t intfjT6$$ì del CQMniereio marittimo », 

Sommario. — 5.i Gli iiutHressi del oommeicio marittimo nnn richièdono af- 
f'attu In limi t^iane di Twponwblim. — 54. Spaiai monte Ofgi che il 
commordo marittimo fe, preYaleutamonte, enroroitato da grandi Società ano* 
n imo, la cui rospo n labili ti fe già limitata. 

53. — E veniamo all’ultimo dogli argonauti addotti dai 
sostenitori della responsabilità limitata, che, prescindendo dal¬ 
l’equità e dalla logica del principio, si appella all’wtffità di 
esso, e lo invoca in nome dei supremi interessi del commorvìo 
m arìtlhno. 

La frase — nota, bene il Guancia — è molto elastica e, 
come tutte le sue pari, sembra voglia dir molto, ed invece 
dice poco (1). Che cosa e’in fetide per necessità del commercio 
marittimo ? 

Oe lo spiega il Berlingieri il Quale afferma che, togliendo 
agli armatori il benefìzio delfìni) bau dono, si allontanerebbero 
i capitali dalP ìthIus triti, marittima, e verrebbe cosi necessa¬ 
riamente a, diminuire il nomerò dèlie navi (2). 

E il Bernaln de Hèze aggiunge:.., fon doit recoimaìtre 
Qiie la marine est polir uue nation uno ri cb esse et ime force, 
et, quo, si fìEtat est interesse à conservar les dots des fem- 
mes, y va poni' liti ri’un intérèt bien autrement putesant de prò- 
teger eeux qui consacrerà létir fortune k fìamièment, et d?èm- 
pecber qu t il ne devienne polir eux une cause de mine» (3), 
Tutelare gli interèssi del commercio marittimo adunque, 
secondo ^opinione di quésti scrittori, significa proteggere gli 
armatori, creando per loro un’eccezione al diritto comune* 

Oi sembra in ciò che si sia trascurato di tener conto di 
un’altra classe di persone, die pure hanno qualche importanza 
nel commercio marittimo, vogliamo dire i caricatori* Gli ar¬ 
matori, incoraggiati dalla loro posizione eccezionale, possono 


fi) GnARiOLiA,, òp* cfr. f png* 16 . 

(2) Berlinghi ri, op , dt. f pag. 8^3. 

(3) Ro ma in de SfcZE, cit. f pag. 47. 
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indursi a costruire quante navi sì voglia, ma saranno costretti 
a disfarsene, o a tenerle inoperose, se i produttori preferi¬ 
ranno vendere come possono sul mercato le loro merci, piut¬ 
tosto elio arrischiarle, senza alenimi prospettiva d’indennizzo, 
in un lungo viaggio di mare, o pagare un premio d'assicu¬ 
razione che, aggiungendosi al nolo, lì 11 irebbe col non rendere 
piu remunerativa, la loro speculazione, Ko.n si dimentichi poi 
che tra le necessità del commercio marittimo v'ò anche il ere¬ 
dito e questo si mostra lauto più largo, quanto più estesa è 
la responsabilità. Ed a ragiona notano Lyon Oaen et Renault 
che non si è tanto solleciti ad imprestare, quando il mutua¬ 
tàrio può, a titolo di rimborso, limitarsi a far fall bandone 
di una nave colata a piceo, o della quale non restano che de¬ 
gli avanzi senza valore (1). 

Una delle pili immediate conseguenze delia restrizione alla 
responsabilità degli armatori per le obbligazioni contratte dal 
capitano è questa, che l’armatore è portato a non occuparsi 
direttamente del Cammini strazione della nave, per non per¬ 
der© il benefizio della separazione dei patrimoni, e per non 
assumere obbligazione Indefinita, oppure a simulare l'asten¬ 
sione, ed amministrare per mezzo di un mandatario irrespon¬ 
sabile pronto a ripudiarne le obbligazioni appena ciò gli bio- 
eia comodo. Come tutto ciò giovi alle necessità del commercio 
marittimo, ci è impossibile comprendere, a meno che si vo¬ 
glia sostenere che ©sso viva e si avvantaggi della indiffe¬ 
renza e della mala fede. 

Del resto la storia è là ad insegnarci eh© lo sviluppo di una 
marina mercantile dipende da ben altre cause che dalla limi¬ 
tazione di responsabilità. L'Inghilterra, che pure creò la smi 
formidabile potenza commerciale e marittima all’ombra del 
più ferreo sistema protezionista, non senti alcun bisogno di 
limitare la responsabilità degli armatori, eia prima legge pro¬ 
tettiva al riguardo, ottenuta mercè potenti pressioni eserci¬ 


ti) Lyon Caen et Renault, Prém de (frati cwwmawtai, Patio, 1874-85, 
yoL II, pjvg H C8. 
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tate sul Parlamento, non risale che alla seconda metà del se¬ 
colo scorso, quando la supremazia commerciale dell’Inghil¬ 
terra era già saldamente stabilita. 

54. — Una limitazione di responsabilità poteva anche es¬ 
sere imperiosamente richiesta dai bisogni del commercio ma¬ 
rittimo quando questo era tutto in mano ai piccoli armatori. 
Allora per spingere i capitalisti a farsi armatori di navi, po¬ 
teva essere necessario l’assicurarli che non sarebbero stati 
molestati oltre il capitale impiegato. Ma oggidì l’organizza¬ 
zione dell’industria marittima è tale, i capitali che essa ri¬ 
chiede sono così ingenti, che oltrepassano la potenzialità finan¬ 
ziaria di un solo individuo, e richiedono l’intervento di quel 
potente strumento economico che sono le società anonime. 

In queste la responsabilità è già limitata: ogni socio non 
rischia nulla oltre le azioni che possiede, per lo più di piccolo 
taglio, e ripartite tra migliaia e migliaia di azionisti. 

Pendere illimitatamente responsabile una di queste società 
non vuol dire affatto rovinare individui, ridurre alla miseria 
famiglie di coraggiosi armatori. Sarebbe anzi a nostro avviso 
provvedimento saggio ed opportuno per non rendere doppia¬ 
mente sensibile quello, che è il maggior difetto di queste 
provvide istituzioni, cioè l’assenza di responsabilità personale. 
Non si deve dimenticare che esse sono organismi che per 
dare buoni frutti debbono essere circondati di ogni cautela 
e saggiamente amministrati. La Società anonima è, per dir 
così, un coltello a doppio taglio, che se ci ha dato l’apertura 
del Canale di Suez, ci ha dato pure le immani catastrofi finan¬ 
ziarie del Panama. Infiacchire ancora il principio della re¬ 
sponsabilità, creando una doppia limitazione, oltre che inu¬ 
tile, può riuscire sommamente pericoloso. 
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^ 7, — Opinione che ammette la limitaziom di responsaòiUtà 
nolo pei fatti illeciti t e non pei contratti del Capitano, Con¬ 
clusione, 

Sommarlo. - 55, Opini uno che ripudili h\ limitazione poi contratti, u glu¬ 
mette poi fatti illecite — 55. Spenta Imo lite per questi, Fniììuiiità, oltre n 
tutte Ee ri I tre ragioni esposto tiri ora, esige die tu Tiwpu usabilità sia illi¬ 
mitata, — 57. Culi a Iris ione geminile - Voti per unii ri torma. 

55. — I/opiiLÌonti ebe ammette la. limitazione ili iespen¬ 
sabili tà sola pei fatti illeciti del Capitano, non è cerio re¬ 
cente: era probabilmente quella che l'ordinanza francese del 
1681 aveva, voluto accogliere, quella elio il Valili sosteneva, 
quella ebe, sotto l-impero del codice del 1*07, la l aasaziouO 
francese aveva fatto prevalere. 

Ma anche oggi essa, ha valenti sostenitori, come il He 
Cornee fi) e il Do brilla (2). 

A noi per dire il vero, sembra clic la questione della respon¬ 
sabilità pei contratti dui capitano, abbia perso molto della smi 
importanza oggi, in cui Parma toro può, iti brevissimo tempo, per 
mezzo de) telegrafo, obbligarsi personalmente, e così ovviare 
a tutti gli inconvenienti della résponsabilitìt limitataci). Ciò 
non toglie — è vero — che la responsabilità illimitata, al¬ 
meno pei contratti del Capitano, sia già un gran passo verso 
la meta a cui noi aspiriamo. Ma noi crediamo ohe il punto 
più importante della questione sia la limitazione della re¬ 
sponsabilità pei fatti illeciti del capitano. Questa limitazione, 
oltre al ferire i principi! di diritto, ferisce anche i più sacri 
principi! di umanità, 

56; — Molto si è scritto finora sulla misera sorte del po¬ 
vero armatore costretto, ove tosse sancito il principio della re¬ 
sponsabilità illimitata, a vedersi espropriare la modesta ca¬ 


li) De Coetrcy, qiitèflf, de dr&it moriL, hot le, pfig- '377. 

(3) Sw!7a rexpoiimitUM degli armatori pd fatti dei Oaptìatiij Tri ente, ISIÌ4. 

(3) Questo per gli inconvenienti pràtici : FinoonBegnciizà giuridica rcata, 
ts-i euptaae, sempre. 
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setta, e i campiceli paterni. Ma nessuno si è commosso della 
sorte dei naufraghi di un bastimento calato a picco in causa 
di una errata manovra del capitano, delle mogli, dei figli 
delle vittime ridotti alla miseria e affranti dal dolore. E fa 
meraviglia che uno scrittore d’ingegno e di cuore, il De 
Courcy, parli con tanta indifferenza di casi così pietosi e 
commoventi. «E non si obbietti — dice egli — che i danni 
che non saranno riparati dai proprietarii della nave verranno 
sopportati dai terzi lesi, non meno innocenti della colpa com¬ 
messa. Questi terzi lesi avevano, anche essi, liberamente espo¬ 
sto la loro cosa alle avventure ed ai pericoli del mare; sa¬ 
pevano bene che vi potrebbero essere delle manovre criticabili 
da parte del capitano e delle imprudenze dei marinai ; essi 
hanno accettato questi rischi, essi sono stati liberi di garan¬ 
tirli con una assicurazione ed, ordinariamente, non vi hanno 
mancato. Ees perit domino , dirò io, giacché bisogna parlar 
latino. È uno degli accidenti previsti, uno dei pericoli del 
mare » (1). 

Non sembra neppure vero. Ees perit domino, dice il De 
Courcy : un passeggero è morto : è giusto che i figli privi 
del loro unico sostegno restino senza pane. — Ees perit do¬ 
mino : una madre salvatasi per miracolo, ha perduto il suo 
figlioletto, ed è impazzita dal dolore: imputet sili , giacché 
imbarcandosi sapeva bene che vi potrebbero essere delle mano¬ 
vre criticabili da parte del capitano e delle imprudenze dei 
marinai. — Ees perit domino : il naufrago scampato dopo lunghi 
stenti, nudo, semivivo, atterrito, non ha diritto di chiedere 
indennizzo perchè egli ha accettato questi rischi, ed èra libero 
di garantirli con una assicurazione. 

Nulla abbiamo inventato, nulla abbiamo aggiunto con ciò 
alla affermazione del De Courcy : non abbiamo fatto altro che 
applicarla a casi che si danno — si può dire — ogni giorno. 
E ne sono risultate proposizioni così ciniche e rivoltanti, che 
l’illustre scrittore sarebbe il primo a ripudiare. 


(1) De Courcy, Quest., 3* serie, pag. 276, 
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È romanità dunque — d’accordo in ciò colla logica e col 
diritto — che reclama la responsabili Là illimitata degli arma* 
tori Che vale il dire die essi sono innocenti degli errori e delle 
colpe che può commettere un capitano in alto mare ! Ad essi 
vanno i latiti guadagni che la nave produce; c un princìpio 
elementare di economia e dì equità, che u loro carico deb¬ 
bano andare anche i danni di cui è causa la nave, Aequum 
enim est, ut citine yarticipucit Iuctum particiyel rf dammtui (!}. 

57. — Visto in tal modo come le ragioni ecc0stionali die 
giustificherebbero Vmwzionak posizione del Parma t oro non sus¬ 
sistono, anzi che delle ben gravi ve ne sono contro di essa, 
è inutile aggiungere altro per dimostrale la necessità di rien¬ 
trare nel diritto comune, tornando ai saggi principi! del Di¬ 
ritto E ornano, k tempo che il diritto marittimo, se vuol vi¬ 
vere una vita vegeta e rigogliosa ed occupare il posto che 
gli spetta nel campo delle discipline giuridiche, cessi «lai cri¬ 
stallizzarsi in certe vuote formule, sorte dalPeqnivoeo, man¬ 
tenute ed esagerate dalla coalizione degli interessi di ponili. 
Una riforma del Codice dì commercio non è lontana, e si la 
vivamente sentire, giacché invecchia, piò una legge commer¬ 
ciale in dieci anni ohe non in trenta una legge civile; venga 
questa riforma, e sia ampia, bene elaborata e presto attuata, 
e ei dia un diritto commerciale nè francese, uè tedesco, ma 
schiettamente italiano, E cessi per essa lo sconcio di vedere 
i rapporti del commercio marittimo regolati ancora da quella 
ordinanza di Col ber t, che se fu opera mira-bile pel tempo in 
cui venne compilata, oggi, dopo che su di essa sono passati 
210 anni — e quali anniI — non rappresenta nulla piò che 
uno strano anacronismo, 


(1) L. 55 prò acciò. Big. XVIg *£ r 
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Sommario : — 1. L’azione di abbandono e l’azione di avaria. Fondamento ra¬ 
zionale dell’abbandono. — 2. Origine storica di questo istituto. _3. Soelta 

dell’assicurato tra l’azione di abbandono e l’azione di avaria. — 4. Revoca 
della soelta. — 5. Cumulo delle due azioni. — 6. Rinuncia al diritto di 
abbandono. - 7. Effetto retroattivo dell’abbandono. A qual momento si 
deve far retroagire? — 8. Vari sistemi proposti. Soluzione della questione. 

1. — L’azione normale derivante dal contratto di assicu¬ 
razione marittima a favore dell’assicurato, in caso di avvera¬ 
mento di uno dei sinistri assicurati, è l’azione di avaria, me¬ 
diante la quale egli ottiene il risarcimento del danno sofferto. 

Ma il rilacimento del danno presuppone : 1° clie esso sia 
incontrovertibilmente accertato • 2° che ne sia fatta una esatta 
valutazione. Ora se la prova del sinistro e del danno e la va¬ 
lutazione di questo sono facili ed agevoli nelle assicurazioni 
terrestri, in cui tutto avviene — si può dire — sotto gli occhi 
dell’assicuratore e dell’assicurato, non altrettanto si può affer¬ 
mare nelle assicurazioni marittime in cui la specialità delle 
condizioni di fatto ha dato luogo ad un istituto speciale, che 
è quello delV abbandono. 

Nel contratto di assicurazione marittima la molteplicità dei 
rischi che l’assicuratore si assume, le enormi distanze che ren¬ 
dono talvolta impossibile la constatazione della entità dei danni 
e la sorveglianza del salvataggio, le fortunose vicende della 
navigazione, per cui può avvenire che si perdano navi e ca¬ 
rico senza che sia possibile dar la prova dell’avvenuto sini¬ 
stro, fecero ben presto sentire la necessità di un rimedio che 
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rendesse facile, pronto e sicuro l’accertamento del danno e 
il pagamento dell’indennità. A ciò si aggiunga che le conse¬ 
guenze di un sinistro marittimo hanno per l’assicurato ima 
portata speciale e piò grave che non un sinistro terrestre; 
alcune volte il sinistro non può essere compensato a misura 
del danno Sofferto, e l’assicurato deve essere risarcito del va¬ 
lore delle cose assicurate come se fosse avvenuta una perdita 
totale (1). Vi sono dei casi infatti in cui la cosa assicurata, 
materialmente intatta, è oggetto di disposizioni eccezionali 
che annullano, economicamente parlando, la speculazione pei 
rischi della quale era stata assicurata. In questi casi, la spe¬ 
culazione commerciale è fallita ; la perdita totale esiste, se non 
materialmente, almeno per gli effetti economici che ne risente 
l’assicurato. 

Tutte queste particolari ragioni e condizioni fanno si che 
non possa applicarsi in tutto il suo rigore alle assicurazioni 
marittime il principio vigente nelle assicurazioni terrestri, per 
cui un danno deve essere risarcito dall’assicuratore solo quando 
esso è realmente avvenuto come conseguenza del l’avverarsi 
del rischio assunto, e la causa e l’estensione del danno de¬ 
vono essere provati dall’assicurato. L’iniquità che assumerebbe 
questo principio, ove fosse applicato alle assicurazioni marit¬ 
time, risulta evidente quando si pensi che uel caso di una 
inesatta valutazione della prova, se, ad esempio, la cosa repu¬ 
tata perduta venga inaspettatamente recuperata, si dovrebbe 
obbligare l’assicurato alla restituzione della indennità, con¬ 
traddicendo apertamente alla presunzione assoluta di verità 
che contiene la res indicata. Senza contare le difficoltà di una 
sicura prova del danno, e quindi l’ingiustizia del vantaggio 
che ne ricaverebbe l’assicuratore col poter differire il paga¬ 
mento della indennità tino all’esaurimento di questa prova(2). 

Per ovviare a tali inconvenienti si possono escogitare due 

(1) Marshall, On Insmrance, III Ediz., London, 1823, II, pag, 699 ; Le¬ 
wis, Dan deutsclie Seerecht, Leipzig, 1884, LI, pag. 445. 

(2) Bewer, Bau Herrschaftsgébiet dee Abandon nelJa Zeitscìwift fiir das 9 6 ' 
eammte Handelereckt del Goldschmidt, voi. XXXVIII (1891), pag. 372. 
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sistemi. Il primo che il Bewer chiama sistema della presun¬ 
zione (PrdsumtionsSystem) consiste nel presumere il danno con 
una presunzione iuris tantum : in questo sistema la perdita 
probabile è data come avvenuta e l’assicurato può chiedere 
l’indennità. Ma, ove venga dimostrata in tutto o in parte l’i¬ 
nesistenza del danno, egli deve restituire l’indennità ricevuta. 
Qui i rapporti giuridici dei contraenti fra di loro e rispetto 
alla cosa assicurata rimangono inalterati: in particolare l’as¬ 
sicurato resta proprietario delle cose assicurate. Ma non lievi 
inconvenienti viziano questo sistema: anzitutto il carattere 
provvisorio di tutti i rapporti giuridici a cui esso dà luogo: 
secondariamente la difficoltà di valutare il danno e l’inden¬ 
nità in caso di posteriore ricupero (1). 

Il secondo sistema è quello accolto da quasi tutte le legi¬ 
slazioni (2) e detto sistema dell’abbandono (Abandonsystem). 
In questo l’assicurato, concorrendo determinate condizioni, può 
lasciare all’assicuratore la cosa assicurata, per ricevere da lui 
tutta l’indennità : in altri termini, l’assicurato, dichiarando la 
cosa come perduta per lui, e spogliandosene volontariamente, 
provvede come se fosse avvenuto un danno totale (3). Si ot¬ 
tiene in tal modo a un tempo pronta liquidazione della in¬ 
dennità e definitiva sistemazione dei rapporti giuridici inter¬ 
cedenti tra assicurato, assicuratore, e cosa assicurata. 

2. — Secondo tutte le probabilità l’abbandono ha avuto la 
sua origine in Italia. È noto che la prima forma che assun- 


(1) Si ha un esempio di questo sistema nel contratto di assicurazione sti¬ 
pulato a Firenze il 10 luglio 1397 fra Francesco di Marco e Domenico di Cam¬ 
bio, riferito da Bensa, II contrailo di assicurazione nel medio-evo, Genova, 1884, 
pag. 217, e nella formula di polizza contenuta nello Statuto fiorentino del 1523 
(V. Pardessus, Gollection de lois maritimes, IV, pag. 604). 

(2) Fa eccezione il Codice di commercio russo, il quale sancisce uno strano 
sistema, per cui è lasciato a scelta delibassi curatore o di pagare Tammontare 
dell’assiourazione, prendendo per suo conto gli oggetti salvati, o di lasciare 
all’assicurato gli oggetti salvati, rimborsandogli solo le perdite causate dal si¬ 
nistro (art. 569). 

(3) Bewer, Das Herrschaftsgébiet des Abandon, pag. 374. 
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sero in Genova i contratti di assicurazione — a cagione degli 
scrupoli giuridici circa le scommesse, e dei divieti canonistici 
riguardo alla stipulazione degli interessi — fu quella di un tìnto 
mutuo odi una finta compra-vendita (1) : l’assicuratore comprava 
sotto condizione le cose assicurate, in modo che, se si fossero 
perdute, doveva sborsarne il prezzo e le cose spettavano a lui ; 
egli quindi restava obbligato al pagamento della somma assicu¬ 
rata (prezzo della cosa) e doveva contentarsi della cessione di 
questa da parte dell’assicurato (2). È questa probabilmente l’ori¬ 
gine dell’abbandono. Nello Statuto di Genova infatti del 1588 
di fronte al diritto dell’assicurato di abbandonare la cosa in 
caso di sinistro — in quocumque casu sinistro — è affermato 
il diritto dell’assicuratore, quando il danno superi il 50%, di 
esigere l’abbandono contro il pagamento della intera inden¬ 
nità (et ubi damnum foret exclaratum ascendere ad quinqua- 
ginta prò centenario liceat assecurato ribus integrami summam 
assecuratam solvere et liabere prò se res assecuratas ) (3). 

3. — L’abbandono dunque è un beneficio eccezionale con¬ 
cesso all’assicurato, del quale egli può, o non, avvalersi, se¬ 
condo che crede più conveniente ai suoi interessi. Ciò è di¬ 
mostrato tanto dalla natura dell’istituto, quanto dalla lettera 
della legge, la quale all’art. 632 stabilisce che «l'abbandono 
delle cose assicurate può esser fatto ecc. » e all’art. 625, dopo 
aver detto che la clausola franco d’avaria libera l’assicuratore 
da ogni avaria comune e particolare, eccettuati i casi di ab¬ 
bandono, aggiunge : «In questi casi rassicurato ha la scelta 
tra Vabbandono e Vesercizio dell’azione di avaria » (4). L’assicu- 



8 maritimes, IV, pag. 533 . 

commercial maritime, voi. VII, Parie, 1888, 
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ratore quindi ò obbligato ad accettare le condizioni che alFas- 
si mirato piace di fargli : .©, dato il caso che Pa.b bandone per 
Ini costituisca, un vantaggio, egli non ha alcun mezzo per 
costringere rassicurato a scegliere questa via(1), 

Conseguenza di questo principio è che se rassicurato, per 
una qualsiasi ragione, non può esercitare razione di abban¬ 
dono, potrà sempre ricorrere a quella di avaria; così respinta 
la prima per mancanza di qualche elemento essenziale, per 
esempio, decorrenza dei ter mìni, o insufficienza del danno, re¬ 
sterà esercì bile la seconda, purché concorrano le necessarie 
c< j nd izioni* Il principio: eleo i a u ì ; a vi a n on dai ur racvva u s ad 
alte rum (2) ò una regola clic sì applica alle azioni concorrenti 
e congeneri per domandare la, stessa cosa ; ma quando le 
azioni sono diverse ed hanno diverso oggetto, sebbene na¬ 
scenti dallo stesso contratto, resperimento ed il rigetto di una 
di esse non possono pregiudicare l'esercizio successivo del¬ 
ibi! tra (3). 

4. — Una questione importante può sorgere a questo pro¬ 
posito. 

Si domanda : rassicurato può revocar© la sua scelta e, dopo 
aver notificato Fabbandono, ritornare all’azione di avaria ? 
Senza dubbio, finché Fabbandono non è divenuto definitivo 
mediante accettazione dell * 1 2 assicuratore o dichiarazione del giu¬ 
dice ; abbandonando la cosa assicurata, rassicurato non rinun¬ 
cia a quello che è il suo diritto fondamentale : ottenere Fin- 


pag. Iti? ; nfiìDAJtKiBE Bu ùomimm Mrcrifinw, voi. IV, Paria-A is. 1883, pag. 269; 
Yivante, Le rìflàtCtfTOìfiflai manfJtMne, Milano, 1S90, pag. 375 e J66. 

(1) BÉ d Aliti JDi-L Commòtoo meu-UivtWf voi, IV, pag. 269 o 270. 

(2) L. 1, § AB, de reg. raro, Ilig. Ì>, 17. 

(Hi App, Gollova, 20 rnarau 1883, jEffi di ijiur. oo-mm., 1883, pag. 183; Àpp. 
Genova., 16 giugno 1893, Temi gmoveae, 1693. p»g. 440; Dallo/, Héper taire f voce 
tirati mi .(intime, ri. 2205 e sog, ; Oapvet t '7 i-aìtti dea OMumnms Paria, 

1S79-S7. n, 48 S ; Cunsp-Lavkln, Ottura dò tirati maritiiM r voi, IV, Pària-Àix, 1882, 
pag. 226 ; BédakkiBW, Commerce maritìme f voi, V, n. 1630 ; Vivant», Àmoura- 
zionì marittime, pag. 376 e 377. 
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dennità del sinistro : egli non fa che esercitarlo in un modo 
speciale (1). 

Da questi principi si suol dedurre che, esperita in prima 
istanza Fazione di abbandono, può a questa sostituirsi in grado 
d’appello l’azione di avaria. A noi pare che questa conseguenza 
esorbiti dalle premesse. Il Codice di proc. civ. (art. 490) sta¬ 
bilisce che in seconda istanza non possono proporsi domande 
nuove. Ora noi crediamo non possa dubitarsi che l’azione di 
avaria costituisca in tal caso appunto una domanda nuova. 
L’azione di abbandono infatti e quella di avaria — come 
avemmo occasione di notare piu sopra — differiscono, sia per 
il fatto giuridico da cui nascono, sia per l’oggetto loro. Il 
fatto giuridico che dà luogo all’azione di abbandono è la per¬ 
dita o quasi perdita della cosa, mentre quello che dà luogo 
all’azione di avaria è un semplice danno parziale. L’oggetto 
dell’azione di abbandono è il trasferimento nel Passi curatore 
di tutti i diritti sulla cosa assicurata, contro il pagamento to¬ 
tale dell’indennità, mentre l’oggetto dell’azione di avaria è il 
risarcimento di un danno sofferto da cosa che rimane pro¬ 
prietà dell’assicurato. Il Vivaute che professa opinione con¬ 
traria non può a meno di ammettere che in grado di appello 
non è lecito mutare l’azione di avaria nell’azione di abban¬ 
dono, perchè in appello non è permesso estendere le proprie 
domande. Ma ognun sa come non sia esatto il dire in modo 
assoluto che l’azione di abbandono è più estesa dell’azione di 
avaria. Vi sono casi infatti in cui avviene precisamente il con¬ 
trario. Facciasi per esempio il caso seguente: Su 100 fusti 
di vino assicurati per 10.000 lire, ma che all’arrivo ne var¬ 
ranno 20.000, 75 sono periti. Essendo la perdita dei 3 /<, se Fas¬ 


ti) In questo senso la prevalente giurisprudenza francese : Case. 22 giu¬ 
gno 1847, Dallo z, Jurieprudence , 1847, I, 218 ; Corte di Rouen, 18 giugno 1879, 
du Hàvie, 1879, II, 194; Corte di Bordeaux, 10 febbraio 1894, Bevue in- 
ernahomle de droit maritine, X, p. 182 ; V. Dageville, Commentale du Code 
^commerce Parie, 1827, voi. IV, pag. 193 ; Desjakdins, Traité de droit maritine, 

di RAmL oc ? \ 7 °’ VlVANTE ' figurazioni marittime, pag. 393. Centra : Corte 
di Rennes, 26 lugho 1819, Journal du Baiale, XV, pag. 435. 
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sicurato agisce coll’azione eli avaria, otterrà per avarie 7.500 
lire, alle quali aggiungendo il prezzo di vendita dei 25 fusti 
che restano in 5.000 lire, si ha la somma di 12.500 lire, supe¬ 
riore alle 10.000 che avrebbe ottenuto colPazione di abban¬ 
dono (1). Il fatto è quindi che l’azione di avaria e l’azione di 
abbandono sono ambedue principali, tanto che Passicurato può 
in modo principale esercitare così la prima come la seconda ; 
ma sempre alternativamente: ciò perchè sono azioni essen¬ 
zialmente diverse, delle quali, se se ne propone una, l’altra co¬ 
stituisce rispetto ad essa una domanda nuova (2). 

5. — Le due azioni di avaria e di abbandono sono alter¬ 
native : non possono cioè essere cumulate ; sarebbe infatti in¬ 
giusto che l’assicuratore, dopo aver pagato tutta la somma 
assicurata, restasse ancora debitore dell’assicurato. Quindi se 
una nave è assicurata per tutto un viaggio e si perde, dopo 
che, nel corso anteriore del viaggio, ha sofferto avarie, per 
riparare le quali sono occorse spese, Passicurato potrà bensì 
abbandonare la nave e pretendere la totalità della somma as¬ 
sicurata, ma non già, oltre a questa, le spese bitte per ripa¬ 
rare i sinistri antecedenti alla perdita (3). È questo il caso 
normale, in cui l’assicurazione è limitata. Se però le parti 
hanno stipulato che debbano essere risarciti tutti i danni e 


(1) Cfr. Desjardins, Traité de droit maritime, VII, pag. 168 ; Pardessus, 
Cours de droit commercial, Paris, 1827, voi. Ili, pag. 403. 

(2) Conformi al testo : App. Genova, 3 agosto 1883, Annuario critico di 
giur. comm., 1884, n. 23 ; App. Napoli, 10 aprile 1889, Temi genovese , 1889, 
pag. 636 ; Corte di App. di Alessandria d’Egitto, 8 giugno 1882, Reme interri, 
de droit marit., I, p. 56 ; Desjardins, Traité de droit marit., VII, pag. 170 e 
171, è di una opinione intermedia. —Contra : App. Genova, 27 ottobre 1877, 
Eco di giur. comm., 1877, 768 ; Cass. Torino, 20 febbraio 1885, Monit. trib. Mil., 
1885, 223 ; Cass. francese, 22 giugno 1847, Dalloz, Jur., 1847, I, 218 ; Bédar- 
ride, Comm. marit., V, n. 1627 ; Vivante, Assicur. marit., pag. 377-378. 

(3) Cass. francese, 8 gennaio 1823, Dalloz, Répert, voce droit maritime, 
n. 2332; Cass. francese, 22 giugno 1869, Dalloz, Jurispr., 1870, I, 84; La- 
braque-Bordenave, Traité dee assurances maritimes, Paris-Bordeaux, 1876, 
n. 353 ; Desjardins, Traité de droit marit., VII, pag. 168 e 169 ; Vivante, As¬ 
sicurazioni marittime , pag. 375, 
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le perdite sofferte dalla cosa assicurata, por quanto ai accu- 
mulino j sinistri, nel caso in mi, dopo che questi sono av- 
verniti, ed hanno causato spese per ripararli, la cosa venga a 
perire, Fassicuratore dove non solo risarcire f ritte le spese, 
ma pagare anche finterò valore della cosa perduta. È questo 
il caso deiràssicnrazione illimitata <1 indefinita. Un tal patto 
£ perfettamente lecito e conforme alla, natura del contratto 
di assicurazione, giacché rassicurato non profitta adatto di 
queste spese, che égli ha dovuto effettivamente sopportare(1), 

d — L’abbandono essendo una facoltà graziosa ed eccezio¬ 
nale che la lègge concede al Tassi curato, questi può sempre 
rinunciarvi. 

La rinuncia può essere espressa o tacita. Nel primo caso 
essa deve risultare chiaramente dalia polizza. La validità di 
un patto simile c in cori testabile, giacché esso non lede in al¬ 
cun modo l’ordine pubblico 0 il buon costume (2), 

La rinuncia tacita deve risultare da circostanze che siano 
incompatibili colla volontà eli conservare il diritto di abhan- 
dono. Così nel caso in cui rassicurato faccia atto dì proprie- 
tario, disponendo delle cose colpite dai sinistro (3) ; così nel 
caso in cui faccia proseguire il viaggio allo nave, esponendola 
a nuovi rischi, e ponendosi nelPunpossibilità di abbandonarla 
nello stato in cui usci dal sinistro (4) * cosi infine se faccia 


(1) Rotjbx# he Cocder, du droit mMmmm Atturaww 


taì,iiì i marittime. 

timex ì! ti. 382 . 



: de droìt maritimi VII, pagine 332-333; Vi 
pag. 394 , Cai’vet, Tram de* Mwrmm è***- 


f4) App. Genova, 3 agosto 1SS3, Eco di 


tfiwr, cùmm.j lM4 f 4 ; Vrv ap»TE # 
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«ii-giim* riparazioni eccedenti la misura di semplici atti di 
conservazione (J). 

7. — Sappiamo cjie P&Miandono è perfetto quando è ac¬ 
cettate dall’assicuratore « convalidato dal giudice. Esso però 
ha edotto retroattivo (art. (HO). Ma tino a qual momento esso 
deve retroagire? 

È facile scorgere ^importanza della questione* Dal mo¬ 
mento in cui ^abbandono produce i suoi effetti, rassicuratole 
divenendo proprietario della cosa, a, lui spettano tutti i frutti 
nattirali © civili dì essa, a suo carico vanno tutte lo spese che 
e&sa cagiona, per suo conto si reputano fatti tutti gli atti delle 
persone che custodiscono o amministrano la cosa (capitano, 
equipaggio eoe.). Spadai ni mite importante è la soluzione della 
questiono rispetto ai fatti del capitano della nave abbando¬ 
nata, di cui rassicuratoli diviene responsabile da] momento 
in cui l'abbandono produce i suoi effetti, anche quando egli 
non deve rispondere della baratteria del capitano e delPequi- 
paggio* Importante ò pure rispetto ai premi pei salvataggi 
operati dopo che l'abbandono ha prodotto i suoi edotti (2). 

8. — Sì sono proposti al riguardo tre sistemi. 

Secondo il primo sistema gii effetti del Pab bau dono si de¬ 
vono far ri m o n ta re al gì orti o ì ti e ui i n co min ci arou o ì r i se h i (3). 
Questa opinione si appoggia su ciò che, avvenuto Pabban- 
dono, la navigazione si presume latta fin dal principio per 
conto deirassicnratoro. NjÉI 1 2 3 abbandono del nolo infatti deve 
essere compreso non solo il nolo percepito dopo l'abbandono, 
o dopo il sinistro, ma anche quello esatto dal momento in cui 


(1) Corte di Bordeaux, 30 giugno 1862* Uso, de MurséJh t 1862, II, 108; Àpp. 
Genova, 15 Hot tondi re 1891, lami genovése, 1892, 8; App. Genóra, 21 In gl io 1892, 
Temi gw.- f l8»2 r niitì , Cjlh.h. di Torini, SO aprile 1892, É/i-umpn torinew, 1892, 866, 

(2) Vedi Lyox Caen nalìe R&mw firìiìquù d ti létfh'ìatuni et jWisjjruSewGÉ, anuo 
1891, pug, 407, 

(3) Bm&ugox, Traitt f de* as8umnw.it et ile# conti at» à la tfrosse, tìàp. XVli, 
àea* IX; Pardessus, Cowrsdtì drott oomttLOr<\iaX } III, n, 864; DrsjaTUHNS, Tmité 
dti dr&it mani., VII, n. 1592, pag, 235. 
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sono incominciati i rischi. Ora — dice il Desùmi in*, — piaceli è il 
legislatore attrlInilsC6 airasfiicnratoro j prodotti utili della cosa 
da che è cominciato il rischio, l'assicuratore, da questo nio- 
mento in poi, per 3’ottetto retroattivo dolAbbandono, deve 
essere messo in lungo c vece deirassiriiraio (I), Ma in-! ragio¬ 
namento si fonda tutto sopra una falsa premessa. Non è af¬ 
fatto vero che i noli guadagnati prima del sinistro debbano 
essere compresi nell'abhandoiió ile] nolo, gìacehà i’ubbfttidono 
comprende solo le cose dm formano oggetto del rassicurazione 
é del rischio (art. 680. il 2),, e non si pud dire ché il nolo 
già guadagnato formi oggetto del rischio, mentre, essendo già 
acquisito alFassicurato, questi non corre per caso più alcun 
pericolo (2). Non solo. Ma con questo sistema gli effetti del* 
l’abbandono si fanno risalire ad un’epoca, in cui la causa, che 
ha dato luogo alFabtmndoiìo, non esisteva ancora. La causa 
delibi) bau dono, il presupposto m 'cessano di esso, e il sinistro 
in seguito al quale esso è staio fatto, non già ìì contratto di 
assicurazione, dal quale sono derivali i rìschi per Passicum- 
tore (3). 

I] secondo sistema fa retroagire gli effetti delPabbandono 
al momento dellhibbandono (1). Questa opinione si appoggia 
alla lèttera, della legge, hi quale al fini. 640 .stabilisce: 
tideato ed accettato, o dichiarato valido dal»bandono, le cose 
assicurate appartengono al Tassi curato re dal giorno in cui fu 
fatto». 11 Lauri n sostiene che questa so Umori e è con forme 
al principio per il quale le sentenze, essendo dichiarative e 
non attributive ili diritti, devono retroagire pei loro effetti 


(1) DesjabmnS! op. eie. pag. 336. fi. X592 f 

(2) Cfr. Vi vìnte, qju cui., pag, 150, a. 383, 

(3) Non t&jxla'nm conto de 11 J argomento che ai può dfìflmtifire a favore ili 
<jtioata (.euria dall y.rt. 38te del Codice fmnetoé, oca! concepito:: « Li* fret tlcs 
maxchandlsca àunvéea, qnand m/mr il aurati été p*>}é d'avana', fmt putrMe dn fìé- 
I ubatomeli t. dii navi re, et appartimi t égiilemoni ft ra^nreiir e te ■>. Qqo&to ftrti- 
rsolo (corri npontìento »U'wt. m del Codice del 1805) non figura nel Codice 
vigente, e in Francia lo La abrogato la legge liì itggfiio 1835. 

U) Cr^p-Latrin, ÓWs ferirai* Maritimi, Pa,ris-Ah. 1883. «ul. IV, pag. 133; 
ViiMùtim, Vrm maritimi, IV, n . 18^0; Vivartk, cp. oìt.., n. 332. 
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tino al giorno della domanda (1). Ma è agevole risponderò che 
m tal caso non uno, ma due sarebbero i punii di partenza 
a cominciar dai quali l’abbandono produrrebbe i suoi effetti : 
nel caso di accettazione spontanea, il momento della dichia¬ 
razione di abbandono : nel caso di convalidazione giudiziale, 
il giorno delia domanda. Con che si violerebbe non solo quella 
lettera della legge, la quale principalmente ai invoca, e che 
parla solo del giorno in cui l’abbandono fu fatto , ma si por¬ 
rebbe in balia dell’assicuratore il farne rimontare gli effetti 
al Turni piuttosto che all’altra data. 

Noi accogliamo dunque la terza opinione, secondo la quale 
gli effetti dell’abbandono si devono far risalire al giorno del 
sinistro (2). Essa ha per sè la giurisprudenza costante delle 
Corti francesi (8), le quali vi hanno persistito anche dopo la 
legge 12 agosto 1885 che, abrogando fari. 380 del Code de 
comme-rer, ha, nella materia, reso la legislazione francese iden¬ 
tica alla nostra (4). L’ari 540 intatti si riferisce solo al mo¬ 
mento in cui il vincolo giuridico tra assicurato e cosa abban- 
donata si torma, non già al momento a cui si devono far ri¬ 
salire gli effetti di tal vincolo. Per stabilire questo ultimo 
momento bisogna far ricorso ai principi i generali del contratto 
di assicurazione, secondo i quali il giorno del sinistro è q nel lo 
in cui nascono il diritto dell’assicurato e l’obbligo dell’assicu¬ 
ratore, Nè si opponga che la legge non può considerare come 
privato della sua proprietà l’assicurato nel tempo in cui aveva 
ancora la scelta tra l'azione di avaria e quella dì abbandono. 
Avvenuto il sinistro maggiore ebo dà luogo alì’ab bandone, 
l’assicurato acquista- il diritto di ottenere dall’assicuratore il 
valore totale della cosa colpita dal sinistro, e per corrispet¬ 
tivo l’assicurato re acquista il diritto ad ottenere la cosa stessa 


(1) CkkjBì^-Laurin , op* e loo eit> 

(2) Cali v\w\ Amuraìices marUìvm, li, n, 379; arride,, (fomimrae wtatf- 
time, IV, n, 1502, pag, 472. 

(3) V, io ^utenze (sitate 4 d i DesjaRDTNS, <>]>, alto, pag. 336. 

(4) Cfr. ttd agoni piu Corto di Parigi, 18 dì ombre 1889, Btmb ort%u* di 
légialaUon #t fiirìspritdenav, 1891, pag. 407. 
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nel caso dio rassicurato reclami tutta la indennità. Questo 
diritto quindi del Passi curatore è — come si vede — condizio* 
naie : se rassicurato reclama Piudénnità totale, la condizione 
è adempiuta e produce ì suoi effetti li 11 dal giorno In cui co¬ 
minciò ad esistere, cioè tiu dal giorno del sinistro : se egli 
preterisce Fazione di avarìa, la condizione non può avverarsi, 
e il diritto delFassk tirato si lui come mai esistito (1). Ciò posto, 
è naturale che nel tempo che corre tra il sinistro e la dichia¬ 
razione di abbandono, l’assicurato sia sempre proprietario della 
cosa e possa disporne a ano talento, giacché è noto che pen¬ 
dente la condizione sospensiva il diritto che ad essa è subordi¬ 
nato, si ha come non esistente. D’altra parte il vincolo giurìdico 
tra assicuratole e cosa abbandonata non si l’orma che adem¬ 
piuta la condizione, cioè al moménto del ['abbandono. Ed è 
questo appunto che stabilisce il n. 1 delPart. 040. 


(1) Lyqx Caen neUt! Eemv eritùiw d# MgttlaUon et jurUprudenott} 183U 
pag. 407, 
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1. r- Labbandono - come istinto proprio del contratto di 
assicuratone marittima - non è che un modo di liquidare 

li danno che al rassicurato proviene dal verificarsi del rischio 
assicurato (1), 

In alenili casi, benché la perdita, totale della cosa assicu¬ 
rata noi, sia avvenuta, gli effetti economici che ne risente 
rassicurato sono gli stessi come se questa si fosse effettiva¬ 
mente verificata. In alcuni altri, benché la perdita totale non 
possa provarsi, vi sono circostanze che la rendono verosimile 
o probabile. In tutti questi casi il diritto nell’assicurato a li¬ 
quidare tutta l’indennità è evidente. Ma, ove la- legge accor¬ 
dasse senz’altro questo diritto, potrebbe verificarsi, e si veri¬ 
ficilerebbe spesso, ciie l’assicurato ricavasse un vantaggio dal- 
I assicurazione. Egli infatti, dopo aver ricevuto l’indennità, 
rimarrebbe ancora proprietario dei resti della, cosa, o della 
cosa stessa, quando in seguito ricomparisse o tosse ricuperata, 
(riusto è dunque che il diritto di chiedere l'indennità totale 
sia. subordinato alla rinuncia da parte dell’assicurato a tutta. 


(!) Si flave domine iintlngnere VUtitvlo Mr abbandona dalla dicMataMnì 
di ablmdìmo 0 dalla azione dì *U<mdonù. La dìeMartiziont: di abbandono § rutto 
° o1 ( t r]ftla l’ABBMnrato ri una eia itila proprietà di ciò «ho puft restare delia ansa as¬ 
sicurata, a fine di ottenere tutta, Viti do unità, lezione dì abbandono fc la flfm - 
<lel dil,i *to 0,10 accorda alPassicurata. Quando F figgi onrntore non 

Jtccotti l'abbandono o non voglia, riconoscerne gli effetti, FiiBBienruto ha diritto 
di rivolgersi ni giudice e mediante l'azione di abbandono, ottenerne lf^pva- 
li dazione e quindi la condanna dell’assicuratale. 


Af.FRKiio fiorilo (^oJr 31) 
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la cosa colpita dal sinistro, È questa h\ forza clic dirè nega¬ 
tiva delFabbandono, mediante la quale la cosa assicurata esce 
del tutto giurìdicamente dal patrimonio (lell’assieurató. Me¬ 
diante poi la forza positiva di traslazione dell’abbandono, ras¬ 
sicura t ore acquista la cosa assicurata come propria, e col Tal ie¬ 
na ria può rivalersi di quella parte dell’Uidennità che ha ite 
debitamente pagato e che rappresenta quella parte della cosa 
clic non è e detti vani ente perduta (1), 

IL 

2. — Posto cosi il concetto deJPabbamkmo, potrà darsi un 
abbandono del nolo ì E se può darsi, qual nolo sì deve abban¬ 
donare T L’abbandono della nave comprendo l’abbandono del 
Dolo f Ecco varie ed interessanti questioni che si presentano 
applicando al nolo l’istituto dèli ■abbandono, Sotto l’impero 
del codice del 1865 solo l’ultima questiono poteva essere di¬ 
sputabile, dacché in esso non si parlava allatto di assicura¬ 
zione del nolo, la quale era vietata come illecita, e non po¬ 
teva in conseguenza ueppur parlarsi di abbandono del nolo f 
come nolo. Invece il codice del 1882, accogliendo i voti del com¬ 
mercio marittimo, permise al ri, 3 dell’alt. 606 rassicuratone 
del nolo dd passeggieri e. dille cose caricate, dando luogo a dubbi 
assai gravi riguardo al caso in cui 11 nolo venga assicurato, 
sia separatamente sia congiuntamente alla nave. 


(1) Off, Be-wbr, Do.» Herrnùhafg 1 fjehirt. dee Abùindctì nella ■%$it8&hrìft /*f £ ^ ct ' H 
getavtmtz Ràndeltrèchi de! Gòld^chmiiìt, vi>|. XXX Vili (ISSI), P a f’ ~" 
Lamia, Detti Deutsche Seerecht, Leip 7Àg 188J-, voi. Il, pag, 438» Si &uoì dire olio 
naUhetitato dell’abbandono si im la fìntone giuridica di una perdita tota-la 
non reale, ma induttiva (ewur komtì'Kktimr TotalverhtA). Ciò no» è completarne^ 0 
esatto- La perdita totale sofferta dall'assicurato medi anta l'abbandono b 

e reale, perché la cosa assi carata è d scita giuri dicàaie» te dal ansi pMo- 
niouio- Non è quindi una finta perdita 0 (Leppiirò min perdita reroximile ■ bflD-obb 
in molti casi di abbandono la perdita totale eia verosimili*, mediante l'abban¬ 
dono essa diventa r&ctte. Flìi esatto è (lire ohe lbUibivridonù pT«e»ppono &iW no 
non ancora determinato nello soe conseguenze ( Bevve», op. eit„ pag. 375; tMW^r 
op. oit. ? pag. 445). 
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I er potere retante risolvere le diverse questioni, diamo 
anzitutto, nel modo il più possibile esatto, la nozione econo¬ 
mica e giuridica del nolo, per ciò Ciro ha tratto all’assicurazione 
marittima. Nolo è di regola il credito dei noleggiante per il tra¬ 
sporto delle merci o dei passeggi eri. Il credito può essere at¬ 
tuale, se dipendo da un contratto di noleggio già coucliiuso n 
P'tvro, se dipende dai contratti di noleggio die verranno con¬ 
clusi durante il viaggio assicurato. Si distingue il nolo netto 
dal nolo lordo. Solo netto È quella parte del nolo che resta 
dedotte le spese necessarie per il viaggio nel quale esso fn 
guadagnato e ubo nei viaggio stesso si consumano (salari dei 
mari imi, viveri, carbone, olio, eoe.) (1). 

3 ' — AUo stat:0 attnale Afilla legislazione, quattro casi si 
possono dare riguardo all 1 ascici trazione del nolo. 

a) È assicurata la sola rate. - In questo caso, si do¬ 
manda : abbandonando la nave, si abbandona am i,e il nolo i 
O, in altri termini, ii nolo fa parte dell’abbandono della nave ? 

Per rispóndere a questa domanda, è necessario distinguere. 
Non v’ha dubbio die, conte assicuratore, colui ai quale l’ab¬ 
bandono vien latto, non ha in questo caso alcun diritto ai 
unlo. Me il nolo non fa, parte dell’assicurazione deila nave, 
non potrà neppure iar parte dell’abbandono, perché l’abban¬ 
dono comprende solo le cose che formano oggetto dell’assi¬ 
curazione e del rischio (art. (139). Ora, nelle legislazioni die 
proibiscono il nolo, questo è per ciò solo escluso dall’abban¬ 
dono : nelle legislazioni che lo permettono, il solo fatto che 
l’assicurazione del nolo non è stata stipulata dimostra l’inten¬ 
zione di volerlo escludere dall’assicurazione della nave. In tal 
caso adunque chi pretende l’abbandono del nolo dovrà pro¬ 
vare che esso fu compreso nell’assicurazione della nave. Me 
questa prova non può essere fornita, il nolo resterà al prò- 
prietarìo della nave. 


( 1 ) Reatz, Swversìekiwnffnreofa ili Endemaxn'm JJaHdfraaA de* dmUcken Smi- 
deh, nttd WeoJmbmhts, voi. IV, Leipzig 1884, § 63 ? ti. 7, 
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Ma se è certo che Passi curatore della nave non ha diritto, 
GQìiWuaìfoìtrfitortit Riabbandono del nolo, il dubbio sor^ r e quan¬ 
do si tratta di vede*© se egli possa aver diritto al nolo come 
proprietario dèlia yurte dopo l’abbandona* noto che, mediante 
l’abbandono, passano nelFassic tiratore tutti ì diritti dell assi¬ 
curato sulla cosa abbandonata '(art, 646), Sì domanda ora se 
l 'assicuratore, divenuto per tal modo proprietario, possa avere, 
in forza del suo diritto di proprietà, gualche diritto anche al nolo. 


4 — L’ordinanza francese del 1681 era mota su codesto 
argomento* Onde la giurisprudenza, nel silenzio della legge, 
negava all assi curatore abban donatario ogni diri no al nolo (1), 
Ma la dottrina si sollevò contro codetta inlerprotazione, talché 
fu necessaria una dichiarazione legislativa (17agosto 1 j (9), la 
quale all’art. 6 stabili : « Le In i acqui» potimi Atre assuré et 
ne ponrra lai ve parile du débrissenient du navi re, *hl 11 es1 
expressément comprila rìans la pedice d’assimtnce, mais le fret 
à taire appartiendra aux assordirà, comma laìsaut parti© du 
délaissement. s T il xfy a da use contrai re dans la polio© d assu- 
rance, sana préjudìca, tuutefois, dee loyers dea matei ola et dea 
contata à la grosse a venture, à l’égard desquellBS Ics dlspo- 
sìtions de Ford orni anca du moie d’aoiìt 1681 seront executees 
selon leur forme et teneur t>. 

Con questa disposizione si lasciava all’assicurato il noi o 
non ancora guadagnato al momento del l'abbandono, Ma ciò 
non bastava agli assicuratori: onde nel codice del IStb essi 
ri usci to no a far inserire l’art. 386 f riprodotto poi, quasi te¬ 
stualmente, dall* art. 497 del codice nostro del 1866 : « Le fret 
des marchandises sauvécs, quaud mème il mirai t Al/" p^yc j 
tPàvanee, fait parile du délaissement du navi re et appartieni 
également à fassurcur, sana préjudiee des droits dea preteurs 
à la grosse, do caux des ìuatelots pour leur loyer et des trai a 
et dépenses pendant le voy&ge ». 


( 1 ) Sontenza del Parlamento dì Rou&ti dui J.c Ing-lLy 175] oHatn da 
iiigoi*, TVftiì^ ■O, den c®ntwtiJi tc la II odi e 4 ]mr BoulaT-Patl 

RetiDUEi 1827, voL lì, 257. 
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Nel eodlee «gente l’art. 497 non figura fi, : l„ si ^ 
m f^ nit0 all ^«lìzion tì del divieto di assivurara il nolo e si 
credette così di aver troncato ogni controversia. Ma a. torto 
(Jbo anzi, libera dalle norme rigorose della legge positiva 
(]uosta, è stata ora ricondotta sul terreno dei puri 1)r ineipii di 
diritto, ed ita acquistato, mi pare, nuovo e più vivo interesse. 


n. — >Sit quali argomenti si appoggiavano i giuristi francesi 
del Sècolo passato per sostenere il completo diritto al nolo 
da parte deU’assicumtore della nave ì Principalmente su ciò 
che i noli rappresentano un accessorio della nave, i frutti 
della nave, e, come tali, spettano all'assicuratore diventato, 
dopo Gabbandone, proprietario della nave (2), 

Questa teoria è ripudiata dalFAscheolieìia. Certamente 
egli dica, il nulo si può considerare come un profitto della 
nave, ma il concetto giuridico dei frutti civili è estraneo al 
diritto delle n&sicu razioni marittime. Se infatti i noli fossero 
realmente i frutti della nave, dovrebbero essere devoluti all 1 2 3 as¬ 
sicura toro anche come nolo lordo. Invece quel giuristi vedono 
bone che 1 bissi viimi.o re non può equamente richiedere che Gab¬ 
bando no del nolo netto (3). 

Le obiezioni dèU’Aschcuhéim non mi sembrano del tutto 
persuasive. Certo, non sempre è esatto dire clic i noli rappre¬ 
sentano i frutti della nave. Ma, posto che come tali si vogliano 
considerare, non ne discende adatto, come crede rAschenlieìm 
che essi dovrebbero essere attribuiti all’assicuratore proprie¬ 
tario come nolo lordo e non come nolo netto. Che anzi è prin¬ 
cipio di diritto consacrato dall’art, 445 cod. civ. che chi rac¬ 
coglie i frutti della cosa, sia anche il proprietario, dove rim¬ 
borsare i terzi delle spese da loro fatte: in altri termini, non 
raccoglie che i frutti netti. 


(1) E non tigim-J. neppure pili nel codice francese dopo la legge 12 tbgo* 
Hto 1885 ohe permise l-sflaiemris&ioiitì del nolo. 

(2) Emérigon, Traile d-tìs assurtimi et dm contrai àia grasso, voi. Il, piig, 254, 

(3) AtìCHENHKiM, Ber Abandón d&r VemoherUn in der $&B$jrèiùh#rung f JJerlin 
1893, pag. 39. 
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Quello però che £ inesatto nella teoria dei giureconsulti 
francesi è il partire ohe essi fanno dal concetto di proprietà 
per definire il diritto deO'assicuratore abbandonatalo al nolo. 
Questo rappresenta, è vero, i frutti civili della nave in alcuni 
casi* quando cioè il contrattò di noleggio costituisce una vera 
loikf tìo rei ; ma non già in altri (e sono i più) in cui costi mise© 
una locatio rei et operarti m, o, meglio, una lovalh operarvm 
semplicemente, come nel caso di noleggio per trasporto eli 
passeggieri o dì singole merci Se si partisse dunque dal puro 
concetto del nolo frutto della nave e spettante quindi al pro¬ 
pri e tari o di questa si dovrebbe in tale ultima ipotesi negare 
all’assicuratore proprietario ogni diritto al nulo. Il iatto è die 
— come ebbi altra volta occasione di notare (1) — in questa 
materia tanto le responsabilità che i vantaggi non derivano 
già dalla proprietà della nave , ma dallV^e rcizio delPìnduMTia 
marittima. Per conseguenza il nolo non spetta già al proprie¬ 
tario, ina a colui per conto del quale i contratti di noleggio 
furono conclusi, cioè all’armatore della nave, clic esercita con 
essa il commercio di navigazione marittima. Sopra di lui pe¬ 
sano tutti ì rischi della navigazione, a Itti debbono andarne 
anche i vantaggi. Applicando dunque questi principii T sulla 
cui esattezza non mi pare si possa dubitare, dovrà conclu¬ 
dere che all'assicuratore alhandowUnrio spettano tatti i noli 
guadagnati rmdiante la navigazione per il tempo in cui questa 
è fatta per conto suo (2). È questo il princìpio che il codice g©r- 


(1) Kel mio lavoro ; Le limitazioni alia rtHjxmtwhUUù dagli armatori (retro,* 
pag. 193 in Pota). 

{2} Qatifitn Holnziou© flc sito ri arie dfrettameli te dai prillò! pi, ma Iti ogni tuodn 
aurebbe stato meglio che il legislatore I r &vesso empiiti temente enne ita, daccìik, 
dopo aver pornioafio Kaseiom'azione del nolo, aveva soppresso Vfirtn 49T (380 
del eod, frnnfsé.ae) die regol ava i diritti curatore al nolo dopo l'abban¬ 

dono. in questo aepso si pronunciò anche la Camera di oommefóio di Marsiglm, 
nella sua relazione ani progetto di revisione del codice di commercio, fr«noe$é, 
priniit della legge 12 agosto 18K5 : « sii rondn.nl, Idgaltìs Ics assoranotìt wiir freti 
il tir sanrait sufi! re de sopprimer Ibirt. 886 et ìt fa udrà il; lo remplftcer P Ar fln 
arti eie ncaveau dea ti uè à régler rii ce -cas ics otffctc de frette asaaranfrO ». Off* 
Duiik, i/ittairiruiyen «ber « im Wertiti bvjittdt.uihv Eevission tlu* fmn-zotiischùn Sm- 
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manico ha molto coi'retta mente applicato all’art. 872 (1), sta- 
bitendo che «ss viene abbandonata la nave, c empete all’assi- 
curatore di essa il nolo netto del viaggio nel quale è avvenuto 
il sinistrò, iter quella parte che. è stata guadagnata dopo la di¬ 
chiarazione di abbandono. Questa parte del nolo è calcolata 
secondo le nonne vigenti perla determinazione del nolo dit- 
ferenziale k 

Adunque, quando sia stata assicurata la sola nave e questa 
venga abbandonata, alPassicuratore- spetta quella parte di nolo 
ohe la nave ha guadagnato navigando dopo che l'abbandono 
ha prodotto t suoi effetti traslativi di proprietà (2). Nessuna 
distinzione quindi fra noto pendente (schivebende Frmht) e nolo 
già esatto, ina solo fra nolo guadagnaci prima e nolo guada¬ 
gnato dopo eh e l'abbandono lia prodotto i suoi effetti (3). 


recftì# nebsi mnigeit Bmerkmgm wbvr smreeMUahe n »Ila ZeiUchrift filr 

da* ge&ammU Hanfàlfr'eofU, XIV, psg. 209. 

(1) 932 dal nuovo testo dì codiati di commercio germanico pubblicato il 
10 maggio 1997. 

(2) Si *n ciò* Fabbandóno dichiarato valido od àGcettafco produco effetto 

retroattivo (&Tt. Sol tm mi anta u ani esso deve f li.v,m i retroagire v'fe que¬ 

stiono ; firn credo più accettabile l J opinione che fìssa questo momento n quello 
del Ministro. V. il ini" scritto: Alcun# note fttiWahb&ndùiio nell# eissieuraffionl m- 
rf±Unn? t retro, pag- 291 e segnanti. 

Iti pTunfi lettura, la oommisslone che preparò il Godi-ai gewmU di com- 
merola germanico aveva stabilito di e ho Ih de re dall'abitari dono della nave il nolo 
pendente per: la onn-Hiderassinue che la nove e il nolo sono dii e coso olfatto di¬ 
stìnto, e ohe il contratto di assicurazione non ha nulla di connine col contratto 
di noleggio, il qmile non riguarda affatto Valisi e oratore f Frotokolle dar E&m- 
otMsiow sn-r Gt mlung fina* dllgentein #a deut&chen Hatt-dèl&gé$$fysbiich f pn.g. 3450), V. 
ano li e Pollila, Darstellitng des gem-eìnm datUohen and de* Hit. mburtjìxehm Hundek- 
reci)tj voi. IV, Hamburg 1932, pug. fì;U e aeg. Il Brandt, Utìiber JkevereieJieriteg. 
Fami Ergamun# saffi Sarockf m-ch detti N'o'nmjixdtsn, Leipzig 1879, aggi auge che 
l^àblj art dono non fc in sostanza clic F appi inazione delle regole stabilite in eaao 
di perdita totale : ora In osso di perdita totale rnasi co rotore mai avrebbe avuto 
diritto ad una parte del nolo salvato ; per conseguenza non dove averlo nep¬ 
pure hi naso d'abbandono. 

Tutto oiò fe perfettamente vere per il nolo guadagnato prima dell'abban¬ 
dono ; non per quello guadagnato dopo, e dimostra bene ohe il nolo pendente 
non deve essere compreso nel L’abbandono della- nave* Vedi su questo ponto 
Aschhnbiwm, Ber Abandon dtm Vwrtìcherten in dór pag, 34, u. 2. 
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6. — l) Sono assicurati la nave e il nolo congiun¬ 
tamente. — Non v’ha dubbio in questo caso che anche il 
nolo deve essere abbandonato. Esso forma oggetto dell’assi¬ 
curazione e deve formare oggetto dell’abbandono. 

1. — c) Sono assicurati la nave e il nolo separa¬ 
tamente. — La nave è abbandonata all’assicuratore della nave 
e il nolo a quello del nolo. In questo caso, a chi apparterrà il 
nolo guadagnato dopo l’abbandono ? Se, ad es., dopo fatto l’ab¬ 
bandono agii assicuratori del nolo e a quelli del bastimento, la 
nave inaspettatamente ritorni, guadagnando il nolo intiero, chi 
avrà diritto a questo nolo ? Un grave conflitto può sorgere fra 
l’assicuratore del nolo e quello della nave, causato dal fatto che 
il nolo è stato assicurato, ed è stato assicurato separatamente. 
Ambedue gli assicuratori infatti sosterranno di aver diritto 
al nolo guadagnato : il primo (quello del nolo) perchè l’ab¬ 
bandono deve comprendere tutte le cose assicurate : il secondo 
(quello della nave) perchè l’abbandono lo ha reso proprietario 
della nave fin dal momento del sinistro, e fin dal momento 
del sinistro la navigazione è stata fatta per conto suo. Quid 
juris in questo conflitto ? 

Secondo alcuni (1), il nolo spetta tutto agli assicuratori della 
nave. Così formulato, il principio è adatto inaccettabile. Al 
più si potrà infatti attribuire all’assicuratore quella parte di 
nolo che fu guadagnata dopo l’abbandono, non già metterlo 
in una condizione migliore di quella in cui si sarebbe trovato 
se fosse stata assicurata la sola nave. Ma neppure entro questi 
limiti la soluzione può dirsi giusta. Infatti colui che ha assi¬ 
curato il nolo sarebbe in facoltà di recare un danno all’assi¬ 
curatore, assicurando in seguito la nave. 

Secondo altri si dovrebbe condannare l’assicurato a risar¬ 
cire all assicuratore il danno che gli ha recato facendo l’ab¬ 
bandono della nave. Ma, come bene osserva il Vivante, sa¬ 
rebbe questa una soluzione senza equità e senza giustizia, 


(1) ÀBNOULD, 0» thè laio of marine Insurance, London 1872, voi. II, pag. 1042- 
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lierehè non si può diro in colpa l'assicurato che, usai)do del 
suo diritto, feco l’abbandono della nave, e perchè se dovesse 
tollerare che l’assicuratore del nolo deducesse dalla indennità 
ciò che ha perduto pel mancato ricupero, correrebbe il rischio 
ili perdere ogni diritto di marcimento, benché abbia pagato 
il premio por ottenerlo (1). 

8. - A me pare che in questa materia una decisione asso- 
loia non sia possibile, ma che Occorra distinguere il caso in 
cui rassicurazione del nolo sia posteriore a quella della, nave 
dal caso in cui l’assicurazione del nolo sia anteriore. Se il nolo 
fu assicurato dopo la nave, il diritto dell’assicuratore della 
nave al nolo che essa potrà guadagnare dopo l’abbandono è 
già stabilito : nude non potrà recargli danno il fatto elle venga 
posteriormente assicuralo il nolo. Se invece il nolo fu assi- 
curato Prima. della nave, sarà Rassicurato re del nolo quello 
che potrà invocare il principio r rea inter alias aeta tertiis non 
nomi, e avrà diritto a tutto il nolo, in virtù cleìRart, 639 il 
quale stabilisce elio Fabbandono dove comprendere tutte le cose 
assicurate. IRassicuratore, sia della nave ciré del nolo, dovrà 
accertarsi clic non è stata si abilita anteriormente alcuna altra 
assicuratone. E Rassicurato, solo nel caso in mi l’abbia con 
frode occultata-, potrà essere tenuto al risarcimento dei danni. 

Pub darsi anche il caso in cui nessuna delle due assicura- 
ziotii può dirsi anteriore alRaltra, per essere stata fatta, ad 
esempio, nello stesso giorno. In lai caso il diritto delRassicu- 
ratore della nave e quello del Ras si curato re del nolo sono uguali 
onde essi avranno sul nolo guadagnato dopo ^abbandono un 
diritto di comproprietà per parti eguali. 

Questa soluzione, mi sembra, discende direttamente dai 
principi i, 

9. — d) lì assicurato il solo HOLO. — È chiaro in 
questo caso clic esso va ab bau donato tutto alitassi curatore del 
nolo. 


(L) Vi vaste. ABsiattntziotiì marittimi r Milii.no 1S90 ? n, 3-87. 
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III. 

10. — Ma, nei casi in cui si deve abbandonare il nolo, di 
qual nolo si parla ì Di tutto il nolo guadagnato da cbe sono 
cominciati i rischi, o solo di quello pendente al momento del 
sinistro e di quello guadagnato dopo il sinistro? Pongasi, ad 
esempio, che le merci siano state sbarcate prima del sinistro : 
l’assicurato dovrà abbandonare anche il nolo di queste merci ? 

Il Desjardins sostiene che se un dubbio era possibile sotto 
l’impero dell’art. 386 code de commerce , il quale, parlando di 
merci salvate doveva di necessità escludere le merci non sal¬ 
vate , perchè sbarcate, tale dubbio non ha più ragione di esi¬ 
stere dopo la legge 12 agosto 1885 che soppresse l’articolo 
citato, e, quindi, in tutte le legislazioni che permettono l’as¬ 
sicurazione del nolo. Egli quindi opina che tutto il nolo, da 
che i rischi sono cominciati, debba essere compreso nell’ab¬ 
bandono (1). E si riferisce a ciò che scriveva l’Emérigon, il 
quale, commentando l’ordinanza del 1681, in cui l’art. 386 non 
esisteva, così confortava la sua opinione : « On peut dire que 
.l’intier nolis, sans distinction, doit étre abandonné aux assu- 
reurs, déduction faite des dépenses légitimes. L’efFet de l’aban- 
don est de mettre l’assureur au lieu et place de l’assuré, corame 
si assuré ne fùt, c’est-à-dire cornine si l’entreprise nautique 
eut été étrangère à l’assuré. La navigati on est considérée avoir 
été faite dans le principe pour le compte de l’assureur, vis- 
à-vis duquel l’abandon a un effet rétroactif. Inutilement l’as¬ 
suré dirait que dans l’intervalle il a été privé de ses fonds 
et que le fret compenso les intérèts dont il aurait profité. 
Mais cet intérèt est un profit qui n’entre point dans le système 
du contrat d’assurance. 11 suflit que l’assuré ne perde rien de 
son capitai assuré. Le gain n’est pas un objet auquel la loi 
s’arrete, ni doive s’arrèter dans un malheur commun. Il est 


(1) Desjardins, Traité de droit oommercial maritime, Voi. VII, Paris, 1888, 
pag. 2o9, n. 1579. In questo senso vedi anche Legge Belga, 11 agosto 1879, 
art. 218. 
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dono juste que l’abandon renferme, sans distinction, rentier 

nolis qui est l’accessoire du navire abandonné.L’assuré qui 

a pernii des nolis pendant le cours de sa caravane, est pré- 
sumé les avoir percpis pour lui-mème si le navire arrive heu- 
reusement, et les avoir per^us pour le compte des assureurs 
si le sinistre rend l’abandon nécessaire. L’assuré, en faisant 
son délaissement, transporte aux assureurs ses droits, noms, 
raisons et actions. Les assureurs doivent alors recueillir en 
leur part le profit de la navigation. Or les nolis per^us ne 
sont pas raoins les profits de la navigation que les nolis pen- 
dants » (1). 

11. — Malgrado l’autorità di questi scrittori non posso con¬ 
venire nell’opinione che anche il nolo delle merci non più 
esposte al rischio al momento del sinistro debba essere com¬ 
preso nell’abbandono del nolo. Il principio che importa sta¬ 
bilire a questo proposito è che forma oggetto dell 1 abbandono 
solo il nolo che al momento del sinistro era ancora esposto al 
rischio. È questa una pura e semplice conseguenza dei prin- 
cipii che regolano il contratto di assicurazione marittima e 
l’istituto dell’abbandono in particolare. Non vi può essere as¬ 
sicurazione marittima senza rischio marittimo : è ciò che san¬ 
cisce esplicitamente Part. 606, il quale, dopo avere enumerate 
le cose che possono essere oggetto dell’assicurazione, dice da 
ultimo : « 7° e generalmente ogni altra cosa stimabile in de¬ 
naro esposta ai rischi della navigazione ». Come si può adun¬ 
que dire che i noli già guadagnati, per cui Passicurato non 
corre più alcun pericolo, formino oggetto dell’assicurazione? 
Nè basta, L’art. 639, n. 2, stabilisce che l’abbandono comprende 
soltanto le cose che formano oggetto dell’assicurazione e del 
rischio. Dove è il rischio per il nolo di merci ad es. già sbar¬ 
cate e consegnate ai destinatari ? 

Certo, non si potrà senz’altro escludere dall’abbandono il 
nolo già guadagnato e richiedere nello stesso tempo dall’as- 


(1) Emérigon, op. oit., II, pag. 255. 
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sicuratore il pagamento di tutta l’indennità. Se ciò si facesse, 
si contravverrebbe ai più elementari principii del contratto 
di assicurazione, perchè l’assicurato, in seguito al sinistro, 
guadagnerebbe tutto l’importo del nolo riscosso. Ma, posti i 
principii già enunciati, la difficoltà e l’ingiustizia sono evitate 
facilmente. Il nolo guadagnato non essendo compreso nel¬ 
l’assicurazione, è evidente che l’assicuratore non dovrà pa¬ 
garlo, e si dovrà quindi dedurlo dall’indennità pattuita. Nè si 
opponga che l’abbandono delle cose assicurate non può essere 
parziale (art. 639 n. 1), perchè il nolo già guadagnato non è 
più una cosa assicurata e non è più compreso nell’assicura¬ 
zione. Ciò che fa parte dell’assicurazione, cioè il nolo pendente 
ed il nolo da guadagnarsi, che sono esposti ai rischi, debbono 
venire, e vengono, interamente abbandonati (1). 

12. — Un’ultima questione. Se è stato convenuto tra arma¬ 
tore e noleggiatore che il nolo sia pagato solo sul carico di 
ritorno, e la nave si perda durante il viaggio di andata, sal¬ 
vandosi le merci caricate, potrà l’assicuratore pretendere l’ab¬ 
bandono di un nolo proporzionale al viaggio compiuto ì Ap¬ 
plicando i principii posti nel numero 8 risponderò : no, se 
il patto tra armatore e noleggiatore fu stipulato prima del 
contratto di assicurazione (salvo il caso di frode) perchè l’as¬ 
sicuratore conosceva o doveva conoscere a quali condizioni 
era sottoposto il nolo da lui assicurato ; sì, se i patti del no¬ 
leggio furono mutati posteriormente all’assicurazione, senza 
darne avviso all’assicuratore, e ciò in forza dell’art. 1235 co¬ 
dice civile (2). 


(i) Conformi al testo: Vivante, op. cit. ; nn. 383 e 384, pag. 450 e seg. ; 
Arnould, op. cit., II, pag. 1084. 

(3) Conforme Desjardins, Traité de droit marii., VII, n. 1579 ter. Contra: 
Valroger, Droit maritime, Paris 1879, IV, n. 1902, che sostiene in questo caso 
non doversi mai abbandonare il nolo ; e Cauvet, Traité des assurances maritimes, 
Paris 1881, II, n. 405, che crede invece doversi sempre abbandonare. In que¬ 
st’ultimo senso ofr. anche Corte di Parigi, 14 agosto 1857, Beoueil du Havre, 
1857, II, 201. 
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13. — Anclie i 1 profitto sperato, può, secondo le di sposi zi odi 
del vigente codice di commercio, essere oggetto di assicura¬ 
zione. L’art. 60# infatti stabilisce die può essere assicurata 
ogni cosa stimabile in danaro ed esposta ai rischi della navi¬ 
gaci ori e. 

Ohe cosa è il profitto sperato t QnelFanmento di valore che 
in seguito al fatto del trasporto ottiene la mero© caricata, e 
per cui può essere venduta con un benefìcio sul prezzo di 
cómpra <> di produzione; È facile capire come un tale profitto, 
che i tedeschi chiamano guadagno Immaginario (immaginare 
Gewinn) sia esposto ai risei ti della nav igazione, al pari delle 
merci, dalle quali dipende. Donde la logica conseguenza che 
esso può formare oggetto dì una assicurazione marittima foir. 
Viva lite s Assicurai, marittime, n. 1 t>o)_ 

Ma potrà darsi abbandono dei profitti sperati 1 La possi¬ 
bilità di tale abbandono è negata da molti scritturi (1). Ecco 
come riassume i loro ragionamenti rAschenheim : L’assicura¬ 
zione, egli dice, ha per iscopo di evitare una perdila patrimo¬ 
niale, per cui essa non può avere per oggetto la riuscita di una 
impresa. Di qui la conseguenza ette anche rassicurazione del 
profitto sperato non può garantire all'assicurato il profitto 
come tale, U assi curato re garantisce solo Paravo delie merci 
al luogo di destinazione, in modo che sorga la possibilità di 
conseguire un guadagno. Bulla dunque di materiale viene as¬ 
sicurato : non è assicurato il profitto , ma la possibilità dei pro¬ 
fitto. Ciò posto, quali diritti potrebbero essere trasferiti alì'as¬ 
si curatore iu seguito alPabbandono '* tinelli forse al profitto 
che se ne potrà ricavare più tardi ? Ma questi rassicurato non 


(1) Dm. 1 Aiti)ma, tip. cit., VII, n, 1580, pagi 306; Db Covro y, 
drtìii maritimi, voh 11, Caria, 18*5, pug. 400; VaLUO tìBR, -Ormi manfim-e, Parie 
Ì880 f IV, ti. 1806; Beneo&k, JSyatùm de* Àmkwm&und Bodmereimvm#) 1808, 
voi. Ili, pitg. 547 ; AfccmcNBKlM, Iter Aitandoti tìteis Pw'mtortot in èfft Smwrgi- 
chermujf Berlin, 1893, png, 43 e Degnanti, 
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può assicurarli : amie è impossibile eLtM^gli trasferisca alVas- 
aicuratoro, il quale doti Ita garantito affatto quei profitto, dei 
diri tri sópra di osso, Cbe rosta dune pio a trasferire ì II diritto 
alla possibilità dì un guadagno, su! quale poi Passio tiratore 
nou ha alcun diritto. Ma questo è lo stesso che nulla(1). 

14. — Questo il sottile ragionamento delFAsebenheiim 11 
quale, debbo emi lessarlo, non mi pare elle possa persuadere* 

Certo, rassicura toro non garantisce il successo effettivo 
della speculazionei egli quindi non garantisce che, arrivata 
la merce a destinazione, Rassicurato la trovi a vendere a quel 
prezzo determinato che gli dia quei ben eli e io die ha inteso 
assicurare* Questo no. Egli si tinnita a garantire l'arrivo a 
destinazione nel tempo e nelle condizioni opportune per vendere 
la merce con quel determinalo 'profitto. Ciò posto, dire che Ras- 
sieunitore non assicura il profitto f ma la possibilità del profitto , 
è tare un giuoco di parole. 11 fatto stesso che una merce ai 
trova nelle condizioni di poter essere venduta con un deter¬ 
minato profittoj è chiaro che ha aumentato ddRimporto di 
questo profitto il valore della merce. Il valore (sfintende, ili 
cambio) non è che il grado di attitudine di una cosa ad es¬ 
sere scambiata con un’altra cosa (2). Ed il profitto alia si ai 
volta quindi non è in questo caso che Vaumento dì valore ohe 
il fatto del trasporto conferisce alla merce. Òhe poi questo au¬ 
mento di valore venga effettivamente realìÉfcato in moneta, 
non importa affatto; perdi è si consegua il profitto, basta che 
l’aumento di valore, cioè VaUitudme ad essere scambiata con 
ana quantità maggiore. di altre cose (nella specie, moneta) si 
sia verificata. La distinzione quindi ddRAschenbeim t ra profitto 
e possibilità del profitto manca assolutamente di base, o, meglio, 
si basa sopra un errore: sulla identificazione cioè tra profitto 


(1) AscHF.NHfr’.iM, lJ<si' Aitandoti d$$ Verfiìnkerivn, jjftg. 44. 

(2) KeuMANn, I. wwwUì ftmdamenialì dèlta Economia maiale, nel Mainiate di 
ifconuww potila dello SuHONBttjR^ BìhL degli tìom., aurie HI, Vol.Xgpflg* 1^5, 

[jOtlU 
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e realizzazione del profitto. Quest’ultima, certo, dipende da tante 
circostanze che Tassi curatore non può garantire, ma il profitto, 
cioè l’aumento di valore della merce , egli lo garantisce, perche 
è una cosa stimabile in danaro esposta ai rischi della naviga¬ 
zione (art. 606 del cod. di comm. italiano). 

Quale difficoltà quindi ad ammettere un abbandono del 
maggior valore acquistato dalle merci col fatto del trasporto f 
Yi saranno sicuramente casi in cui questo abbandono non farà 
acquistare alTassicuratore alcun diritto, ma tali casi si hanno 
anche nell’abbandono della nave e nell'abbandono del carico. 
Pongasi ad esempio l’abbandono per mancanza di notizie, nel 
caso in cui la mancanza di notizie dipenda da perdita effet¬ 
tiva: l’abbandono nulla trasferirà all’assicuratore perchè la 
cosa assicurata è perita. Ohe se si vuol dire che in questo caso 
all’assicuratore è trasferito un diritto eventuale , si può rispon¬ 
dere che anche nell’abbandono dei profitti sperati l’assicura¬ 
tore acquista un diritto eventuale alla plus-valenza che può 
avere la merce quando sia salvata o ricuperata. Ma altri casi 
vi sono in cui si trasferisce alTassicuratore del profitto un di¬ 
ritto reale ed attuale. Così, in caso di perdita oltre i tre quarti. 
Se, per una ragione qualsiasi, la merce quando arriva a de¬ 
stino ha una plus-valenza inferiore ai tre quarti del profitto 
assicurato, Tassicurato potrà abbandonarla, e pretendere tutto 
il profitto assicurato (1). 

15. — Posti per tal modo i principii, vediamone le applica¬ 
zioni pratiche nei tre casi che possono darsi riguardo all’as¬ 
sicurazione dei profitti sperati. 

a) È assicurato anche il carico , e Vassicuratore della merce 


(1) Credono clie anche il profitto sperato possa formare oggetto di abban¬ 
dono : Reatz, Seeversicherungsrecht in Endkmann’s, Handbuoh des deutschen Han- 
dels-See und Wechselrechts, voi. IV, pag. 453, 456 ; Pòhls, Darstellung des Han- 
delsreohts, voi. IV, pag. 628 ; Lewis, Das deutsche Seereoht, voi. II, pag. 448. 
Per la valutazione dei danni e delle perdite del profitto sperato cfr. Bolze, 
, Ver8ioherung iviaginciren Gewinns ciuf behaltene Ankunft einer Jf aure viit exnevi be~ 
etimmien Schiff, nella Zeitschrift fiir d. ges. Hand., XLII f 1894), pag. 36 e seg. 
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e qurlìo dei profitto nono iuta stessa persona. Dicemmo a pro¬ 
posito dell’abbandono del Dole» elio questo non s’intende assi¬ 
curato insieme alia nave, senza una esplicita dichiarazione della 
polizza. Invece il profitto sperato e di regola compreso nel- 
Tassicurazione delle merci, e ciò per la disposinone delFarti- 
colo 612{1): se le parti vogliono di versai non te* devono indi¬ 
carlo nel contratto* Ciò premesso, in questo caso Tassi cura¬ 
tore della merce avrà diritto alla merce col valore che essa 
ha acquistato col mezzo ilei trasporto* 

Se invece non fossero stati assicurati anche i profitti spe¬ 
rati, la plus valenza dovrebbe spettare alTassicmafo, giacché 
essa non facendo parte ddPas.sicuraziou©, non può neppure 
iar parte dell’abbandono. lìesla cosi dimostrata senza tombe 
mento V obiezione dell’À sci Jenbeim che quando Tassi curatore 
del profitto è anche Tassi curatore del carico, a lui spetta, l’even¬ 
tuale profìtto come propdetarlo delle cose assicurate, e gli 
speli crebbe anche se non gli fosse stalo abbandonato il pro¬ 
fitto sperato (2). 

16 . — b)J5 (mimi rato anche il carico e t*assicuratore della merce 
e quello del profitto sono persone distinte * Tutta la dottrina fran- 
ecse nega che in questo caso Ibibbandone sia conce]ubi le (3). 
Gonio si potrà — si dice — impedire ai Tassi cu rato re della 
cosa, nel caso in cui sia abbandonata, di ottenere il prodotto 
integrale ! L’assicuratore del profitto non avrebbe alcuna azione 
contro T assicura tore della cosa, salvo il caso di connivenza 
fraudolenta tra questi e Tassicurato. ÀI massimo dunque sì 


(I) Cfr. Vtvakth, u* 388, 

(J) ÀsceienhkS m p Jjar Abandw t- de» Veraicìterieì ), pag. 44. 

(S) Clr. Dksjaìbdins^ irai té da dr&U ni ariL, VII, pag, Siili ; De COtrRCY, 
etioM, II, pag. 409; Valroaku, firmi maritimi IV, in ISfili; Legge Briga, Arti- 
colo 217; àschbnheim, i)vr Abcmdoti, pag. 44, il qnalo (lice: « Sind aber Vflf- 
Biahérer vun Ladini g mid imagi nEtrmn Géwhjn ve molli ariane S VrHiiritìn, su wfrd 
iL. r V erHicIifìTer der letaetereu lanr atjfigehejj, denti rleir Vibrai ubcrer dor Larlnng 
kauiÈ rltifrh ri mangi ioli ga?/wungeij werdeij, ufc-wiig v un Stri ilei» Geenne iiorana- 
zTig^Ueiv, waiì ztifaiUg nodi emtì Vamoh+irung il£$ imagirjrirou Gfowinns vor- 
ljandari fefc, die ikm gar medita angelrfc ». 
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potrebbe ammettere l’abbandono nel caso in cui la frode fosse 
provata : negli altri casi la nozione di abbandono si deve esclu¬ 
dere da questa materia. 

Questa difficoltà è tutt’altro che decisiva. Non v’ha dubbio 
che i profitti costituiscono un prodotto della merce, i frutti 
civili della merce. Ora, coll’assicurare separatamente i profitti 
sperati, il proprietario delle merci ha spezzato il vincolo di 
dipendenza esistente tra queste e quelli, ha tolto ai profitti 
il carattere di accessori che devono seguire la sorte del loro 
principale. Per conseguenza ha tolto all’assicuratore della 
merce il diritto di avere a titolo di frutto e di accessorio 
anche la plus-valenza che si verifica in seguito al fatto del 
trasporto. Il diritto a questa plus-valenza egli lo riserba all’as¬ 
sicuratore del profitto, nel caso che voglia farne abbandono. 
È precisamente lo stesso caso del proprietario della merce che 
fa inserire nella polizza la dichiarazione che intende assicu¬ 
rare la sola merce e non già anche il profitto sperato. Kiguardo 
a quest’ultimo egli è l’assicuratore di sè stesso, e nessuno gli 
potrà negare il diritto, in caso di abbandono, ad ottenere il 
maggior valore acquistato dalla merce (V. n. 15). I due casi 
sono identici : nel secondo l’assicurato tiene per sè il diritto 
al maggior valore ; nel primo lo trasferisce all’assicuratore del 
profitto sperato. Sulle merci salvate adunque assicuratore della 
merce ed assicuratore del profitto avranno un diritto di com¬ 
proprietà (1) : il primo, fino a concorrenza del valore della 
merce al porto d’imbarco, che egli ha assicurato ; il secondo 
fino a concorrenza dell’aumento di valore che la merce ha 
acquistato al porto di destinazione, e che era alla sua volta 
oggetto dell’assicurazione da lui assunta. Sono in tal modo 
perfettamente conciliati e regolati i diritti degassi curatore 
della merce e quelli dell’assicuratore del profitto sperato. L’as¬ 
sicuratore della merce non potrà ottenerne il valore integralo 
perchè egli non ne è l’unico ed assoluto proprietario : por 
conseguenza quindi l’assicuratore del profitto avrà contro di 


(1) Vedi Viv ante, op. cit., n. 389 big. 
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lui un'tulio communi dividundo per ottenere la vendita dèlia 
merce e la ripartizione del prezzo, Lussici irato l- e dello merci 
— osserva benìssimo il Vi vanto non può dolersi di divi¬ 
derne il ricavalo, perchè, non avendo compreso no]rassicura¬ 
zione rassicurazione del profitto sperato, deve, in caso di si¬ 
nistro, una somma minore* Se non fosse cosi, rasate aratore 
delle merci avrebbe sul ricupero eguale diritto sia che avesse, 
o meno, assicurato anche il profitto sperato. 

Del resto, se al rassicura ture delle merci si ab barn lo nasse 
anche il profitto assicuralo separatamente, m violerebbe Par¬ 
ticelo n. 2, il quale dico che Pah bau dono comprende solo 
le cose che tur in ano oggetto deirassicmaziono e del rischio, 
giacché 11 profitto non tu per nulla parie della assicurazione 
delle merci, per ciò stesso che fu assicurato separatamente, 
Nè basta, Nel sistema dèi miei con tra delittori Passi cu nitore 
delle merci non solo riceverebbe un ingiusto profitto, ma lo 
riceverebbe a spese del rassicurai ore dei profitti, fcte le merci 
salvate o ricuperate sono vendute per un prezzo superiore a 
quello stimato nella polizza, gli assicuratori, dovendo risarcire 
solo quest’ultimo, guadagneranno senza alcuna ragione la de¬ 
ferenza Ira il prezzo fissato e il prezzo ricavato dalla vendita, 
E a danno di chi lo guada gnor armo, nelPipotesi che il profitto 
sperato sia stato assicurato separatameli l e ì A danno de)ras¬ 
sicurato no, perchè questi riceve dall "assicurai ore della merce 
il valore dì essa al porto d 1 imbarco, e dall*assicuratore del 
profitto la plus-valenza clic avrebbe dovuto avero al porto di 
destinazione. Quindi si deve concludere che lo guadagneranno 
proprio a danno de Rassicuratole del proli Ito, il quale sarà 
costretto a risarcirlo per intero a Rassicurato, senza poter be¬ 
neficare, mediante fiabbandono, di quella parte di esso che 
sia. stata elle iti vani ente ottenuta. 

17, — e) È assicurato il solo profitto, oppure, essendo assicu¬ 
rata anche la merce, vìen fatto abbandono del solo profitto. 
Anche in questo caso il Desjardins nega la possibilità dell'ab¬ 
bandono, Pongasi, ad es., clic sì tratti di abbandono per perdita 
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*kii tre quarti : egli dice che & ma proposizione affatto assurda 
quella per cui l'assicurato dice all'assicuratore : io ho perduto 
75.000 (rauchi di profitto sperato: rimborsatomene dunque 
100,0.00, Cerio, così enunciata, la proposizione pare assurda : 
ma noti lo è più, se la si enuncia nei suoi veri tèrmini, come 
risulta da tutto quanto sono venuto liu qui esponendo. Non 
si tratta già di dire : ho perduto 75,000, rimborsatemi 100,000 ; 
ma; ho perduto 75.000, rimborsatemi 100.000 ed io vi cedo iti 
fhis-valmm delie merci mlvate . Così posta, io non vedo che 
cosa possa avere di assurdo la proposizione. 
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§ 1. — Gli obblighi dell 9 assicurato . 


Sommario. — 1. Dichiarazioni ohe deve fare l’assionrato. — 2. Deve dichia¬ 
rare : a) le assicurazioni fatte od ordinate. — 3. b) i prestiti a oambio 
marittimo ricevuti. — 4. Caso in cui non vi sono altre assicurazioni - Di¬ 
chiarazioni negative. — 5. Omissioni o falsità delle dichiarazioni. — 6. 
Altri obblighi dell’assicurato dopo l’abbandono. 

1. — L’assicurazione essendo un contratto d’indennità, in 
cui l’assicurato certat de .damilo vitando , non de lucro captando, 
principio fondamentale in questa materia è che l’assicurato 
non può in alcun modo trarre vantaggio dal verificarsi del 
sinistro, ma deve soltanto essere rimesso nelle stesse condi¬ 
zioni in cui si trovava prima di esso. Per ottenere questo 
scopo nella materia dell’abbandono e per impedire che l’assi¬ 
curato con frodi od inganni si faccia pagare più volte il me¬ 
desimo danno, o se lo faccia pagare con una indennità esa¬ 
gerata, la legge ha stabilito all’art. 638, n. 2, cod. di comm. 
che, nel fare l’abbandono rassicurato deve dichiarare lq, assi¬ 
curazioni fatte od ordinate e i prestiti a cambio marittimo ri¬ 
cevuti (1). 


(1) L’Aschenheim, Ber Abandon des Versicherten in der Seeversioherung, Ber¬ 
lin, 1893, pag. 50, fa dipendere l’obbligo di dichiarare le altre assicnrazioni 
dalla necessità in cui si trova l’assicuratore di sapere se vi sono altri diritti 
da far valere sulla cosa, di oui egli va a diventare proprietario in forza del¬ 
l’abbandono : egli deve cioè sapere se la cosa abbandonata resta a lui in pro¬ 
prietà esclusiva, o se invece egli ne diventa solo comproprietario. Questo è 
anche vero ; ma certo la ragione fondamentale per cui il legislatore richiese 
la dichiarazione obbligatoria, è, invece, quella aooennata nel testo. 
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ìson v'ha dubbio die, logicamente, la disposizione del l’ar¬ 
ticolo 638 dovrebbe riguardare tanto il caso detrazione di ab¬ 
bandono quanto quello del razione di avaria. Ma una lunghis¬ 
sima. bendi c erronea tradizione, avendo indotte il legislatore 
a collocarla sotto il capo delFabbandoun, a noi pare indubbio 
die nel silenzio della legge, ove la polizza non disponga di¬ 
versamente, non possano pretendersi dair&sstcìirato le diclria* 
razioni di eni aiPart. 638. Si tratta qui di mia norma utile e 
ben etica per la sincerità delle contrattazioni, ma restrittiva e 
limitativa della libertà delle parti, onde non si pub per mezzo 
della interpretazione analogica, estenderla oltre i vasi previsti 
dalla legge o dal contratto (J). 


2. — L'assicurato deve dichiarare, in primo luogo, le as¬ 
sicurazioni fatte od ordinate. F/ordmanza francese del 1681 
parlava solo dello assicurazioni effettivamente eseguile, ma il 
Codice francese del 1807, sognilo da tutti i Codici posteriori, 
ragionevolmeute volle che si dichiarassero anche le assicura- 
zìotiì semplicemente ordinate, posto pure che gli ordini non 
abbiano avuto un principio di esecuzione. Con tale disposi¬ 
zione si evitano i sotterfugi a cui potrebbero ricorrere gli as¬ 
sicurati per sottrarsi alPohldigo di fare lo dichiarazioni, e si 
pongono gli assicuratori in grado di veri deare se gli ordini 
sono stati effettiva mente eseguiti (2). 

L obbligo di denunciare le assicurazioni non riguarda solo 
quelle fatte od ordini personalmente dai l’asdcii rato, ma are 
< l he quelle fatte per conto suo, o da colui die è suo autore 
rispetto alle cose assicurate- Così j| compratore dovrà denun¬ 
ciare le assicurazioni tatto da chi gli vendette la cosa, e il 
giratario di una polizza dì carico quelle fotte da tutti ì gi- 


maritmet, II. », 43 1 - VjvàNTK, Àwknm- 

~ rari; -■ ~ .—; - - 

( 2 ) tovm de droit ni , usa 121- 

Qmmrw mariti IV, rj, t f, TJ „„ M - J J 2*®* li,ì » K C f >AKHlUE, 

tims t rv, pa,g r 163 " * P '' ' ’ kR^p-LAimiN, 0urs de droit'‘mari- 
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Tanti anteriori (1). IP il lustre Vi vanto (2) ori fica la logge per non 
aver dettò chiaramente che rassicurato deve denunciare tutte 
le assicurazioni che, a sua saputa, furono fatte sui medesimi 
oggetti da. altri Interessati, per esempio dai creditori privile¬ 
giati, dalle persone responsabili per la loro conservazione. 
Non vhn. dubbio che Immissione di una tale dichiarazione può 
dar luogo a gravi Inconvenienti, come nel caso in cui tanto 
i creditori quanto rassicurato riscuotano rindennità, c che 
questi per opera del sinistro sia liberato dal debito, ritraendo 
così dal Rassicurazione un ingiusto vantaggio. Ma e d'uòpo 
confessare che nella pratica una tal disposizione raramente 
potrebbe riuscire efficace, giacché sarebbe in ogni modo la¬ 
sciato alia discrezione dell’assi cu rato il lare, o no, questa di¬ 
chiarazione. 

Le assicurazioni che sì debbono dichiarar® sono tanto quelle 
a nteriori, che quelle posteriori al rassicurazione contratta coì- 
1 bissi curatore a cui Ibi Ubandomi vien fatto. Quelle anteriori, 
perchè ì bissi curato re possa, valendosi del disposto degli arti¬ 
coli 426 e 428 Ood. di cornili., ottenere Rami ili lamento o la 
riduzione delPassi cu razione per la somma eccedente il valore 
reale : quelle posteriori, perchè possa esercì taro, dopo avere 
pagato Tindemiitè, Fazione di regresso contro gli altri assi¬ 
cura tori, nei casi previsti da l Ibirt. 608(3), 

L’obbligo della, dichiarazione si riferisce alle sole cose che 
formano oggetto ilei contratto dì assicurazione, in forza del 
quale rassicurato agisce contazione di abbandono. II princi¬ 
pio che è necessario fissare in questa materia è il seguente: 
quando Paggetto del contratto di assicurazione in forza del 
quale Pah bandone è fatto è, anche solo in parte, comune ad un 


(1) B&darridbi, op. oit P> rw 1512, pag. 417 ; Vivante, op, eit., n. 441, pag. 
511; DE8.TABt>rNSj n, 1492, pag, 123; Corte di Marsiglia, 11 agosto 1823, Bet r. 
ik AfarseUk, lY r I. '232- Corte di M(iraigLi;i, 111 agosto lK24 r Rea. de MarneUle T 
V, I, 247 ; Corti* di Morsiglify, 2 luìlfeo iS.'IO, Bea. da MdrseMU, XI, I, 212. 
f2) 6p. cit., xi. 440 P pag, 510. 

(È) BEB^ARDists, op p cit,, ii. H02 r pag. 123; Yaliiogkk, Drùìt maritimi, 
u. 1823; ViVAU'na, n. 441, pag, 511. 
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altro contratto di assicurazione, questo ultimo deve essere 
sempre denunciato. Se al contrario le cose che formano og¬ 
getto dei due contratti sono ben distinte, la denuncia non è 
necessaria. 

Applicando questo principio, ne deriva : 

a) Ohe se una nave ha pili caratisti, chi ha fatto assi¬ 
curare il suo carato non è tenuto a denunciare le assicura¬ 
zioni fatte dagli altri. Qui infatti l’oggetto dell’assicurazione 
è ben distinto da quello delle altre (1). 

I) Ohe se il caricatore divide il carico in pili lotti, non 
deve dichiarare all’assicuratore di uno le assicurazioni fatte 
sugli altri (2). Se, al contrario, le parti del carico non sono ben 
distinte, ma divise solo in quote, ognuno degli assicuratori 
ha diritto di pretendere la dichiarazione delle altre assicura¬ 
zioni (3). 

c) Che se venne assicurata la nave, comprendendo nel 
suo valore la dotazione, e il nolo lordo, l’assicurato deve 
farne dichiarazione, yierchè ambedue i contratti hanno comune 
parte dell’oggetto, cioè le spese di spedizione (4). 

3. — Tn secondo luogo l’assicurato deve dichiarare i pre¬ 
stiti a cambio marittimo ricevuti. Anche quest’obbligo, come 
avemmo già occasione di notare, dipende dal principio che il 
patrimonio dell’assicurato non deve in alcun modo profittare 
del verificarsi del sinistro (5). È noto che il cambio marittimo 
è un prestito garantito per mezzo di un diritto di pegno sulla 
nave, sul nolo o sul carico, pel quale è esclusa ogni perso¬ 


ci) Vivante, op. cit., n. 444, pag. 513; Desjardins, op. oit., VII, n. 1492, 
pag. 124 ; Cauvet, Assurances mantimes, II, n. 233, 

(2) Vivante 7 op. cit., n. 444, pag. 513; Desjardins, VII, op. cit., n. 1492, 
pag. 124 e 125 ; Bédarride, op. cit., IV, n. 1513 e 1514, pag. 418 e segg. ; 
Valroger, op. cit., IV, n. 1825 ; Cauvet, op. cit., II, n. 133 ; contro, : Cresp- 
Laurin, IV, pag. 164. 

(3) Desjardins, op. cit., n. 1492, pag. 124 ; Cauvet, op. cit., loc. cit. 

(4) Vivante, op. cit., pag. 514, n. 444. 

(5) Aschenheim, Ber Abandon dee Versieherten in der Seeversicherung, Berlin 
1893, pag. 50. 
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naie responsabilità del prenditore, e gli oggetti su cui è co¬ 
stituito il pegno rappresentano pel creditore i soli oggetti, su 
cui questi possa far valere i propri diritti (1). Ciò posto si 
vede come, perita la cosa nel sinistro maggiore che dà luogo 
alFabbandono, l’assicurato restando sgravato dal debito verso 
il prestatore a cambio marittimo, trarrebbe un ingiusto van¬ 
taggio dal sinistro, ove potesse ottenere tutta l’indennità dal¬ 
l’assicuratore. Ed è per questo che la legge stabilisce (art. 607, 
n. 3) che le cose sulle quali si è preso a cambio marittimo 
non possono essere assicurate che per la parte del valore che 
supera le somme avute in prestito. Donde un diritto negli 
assicuratori di ottenere l’annullamento o la riduzione dell’as¬ 
sicurazione di cose già vincolate a cambio marittimo, diritto 
che essi sarebbero nell’impossibilità di esercitare ove non fosse 
loro notificata l’esistenza del cambio marittimo. 

Questo per i prestiti a cambio marittimo stabiliti prima 
dell’assicurazione. Per quelli stabiliti dopo la necessità della 
dichiarazione emerge da ciò che essi debbono essere dedotti 
dall’ammontare dell’indennità, giacché coll’abbandono passano 
a carico degli assicuratori. Nel caso però di prestiti fatti per 
riparare i danni che sono a carico dell’assicuratore, la dichia¬ 
razione non è necessaria. In questo caso infatti la condizione 
dell’assicuratore non cambia : egli è sempre tenuto a pagare 
tutta l’indennità, la quale rappresenta anche le spese fatte per 
risarcire i danni (2). 

4. — Le disposizioni dell’art. 638 sono di carattere penale, e 
vanno quindi interpretate restrittivamente. È per ciò che noi 
crediamo non potersi obbligare l’assicurato nel caso in cui 
non vi sono altre assicurazioni, o altri prestiti a cambio marit¬ 
timo, affare una dichiarazione negativa. 

Si oppone che in tal modo l’assicurato avrebbe un mezzo 


(1) Lewis, Das deutsche Seereoht, Leipzig 1884, voi. II, pag. 4. 

(2) Vi v ante, op. cit., n. 412, pag. 512 ; Crksp-Laurin, IV, pag. 161 ; Con¬ 
tro, : Desjardins, VII, pag. 123, n. 1492. 
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molto somplice per sfuggire le sanzion i co mini nate i lall 1 u i timo 
paragrafo del Fa ri. 038 in caso di dichiarazione iralido lauta : 
egli potrebbe non fare alcun h diebiurazione, e così Passicfl» 
tore non avrebbe alcun mezzo per provare la sua frode, Sì 
aggiunge che una dichiarazione è sempre necessaria perchè 
Pass murato re sappia almeno che ì termini del pagamento sono 
cominciati a decorrere. Si dice infine che non potrebbe Fas- 
sieuratore verificare se la somma assicurata eccede il valore 
delle cose assicurate (art* 428) o se gli spetta un diritto di 
regrèsso verso altri assiema tori (art, 608), 

Ma alla prima obiezione sì può rispondere che rassicurato 
può aver sempre un interesse a fare una dichiarazione falsa, 
giacché in tal modo egli assopisce per così dire — le di fi 
fidente delPassicuratore, He invece non fa alcuna dichiara¬ 
zione, rassicurai ore potrà sempre con ricerche dirette, porsi 
in grado dì conoscere l’esistenza delle altre assicurazioni o dei 
prestiti a cambio marittimo. Alla differenza quindi di danno 
è giusto che corrisponda una differenza di pena, e sarebbe 
ingiusto il colpire colla decadenza da ogni diritto derivante 
dal rassicurazione tanto chi con dichiarazioni mendaci ha tratto 
1 ■ a ss tei ì rato re i n un vero e p rop ri o i n ga n i 1 o, q u un to chi si è 
limitato a tacere desistenza delle altre assicurazioni. 

Non è poi vero che, se non è fatta la dichiarazione, ras¬ 
sicuratole non potrà accorgersi della maliziosa, reticenza del¬ 
l’assicurato, e non potrà scoprire resistenza delle altre assi¬ 
curazioni, Infatti, o rassicuratole sospetta questa esistenza, ed 
allora il silenzio dell’assicurato non gli impedirà certo di fare 
quelle ricerche che più crede utili nel suo interesse, o non 
3a sospetta, ed il silenzio avrà per lui gli stessi effetti di una 
falsa dichiarazione : anzi — come abbiamo detto — la sua 
diffidenza sarà più destata dalla reticenza che dalla notifica¬ 
tone mendace, 

Non è poi esatto dire che una dichiarazione deve essere 
fatta, altriménti il termine del pagamento non può comin¬ 
ciare a decorrere. Questo termine, di regola, decorre dal giorno 
del Pah bandone (art 631), ed è differito al giorno delia dicliia- 
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raderle solo quando questa dichiarazione deve essere fatta e 
viene rii&rcUUa. Sostenere che la dichiarazione deve essere 
sempre latta, perchè il termine non può cominciare mai a de¬ 
correre, se la dichiarazione non è latta è — come tutti ve¬ 
dono — ima vera e propria petizione dì principio, 

E, In ultimo, non ci pare del tutto fondato neppure far¬ 
gomento che il Vi vani e desume dalla impossibilità in cui si 
trova Passionato re, in caso di mancanza dì dichiarazione, di 
verificare se gli competono i diritti sanciti dagli art. 428 e 
608 Ood. di conino Non sì deve dimenticare infatti che noi 
sosteniamo non doversi richiedere dichiarazione nel caso di 
unicità di asHicttrasione e di non esistenza dì prestiti a turni io 
marittime ; in questo caso, non essendovi pluralità di contratti, 
non sapremmo davvero quali diritti dovrebbe far valere ras¬ 
sicura toro. 

In conclusione, la dichiarazione negativa non è richiesta da 
alcuna necessità logica o razionale. Non solo, ma la lettera 
della legge la esclude assolutamente, L’art. 638 parla di assi¬ 
curazioni fatte od ordinate e di prestiti a cambio marittimo ri 
cerniti : non già di assicurazioni nò latte nè ordinato, e di pre¬ 
stiti non ricevuti. E 1 ■ art. 631 fa decorrere il termine pel pa¬ 
gamento delle cose assicurate dal giorno del /atto abbandono, 
non già, e cune vorrebbero i nostri contraddittori, dal giorno 
della fatta dichiarazione (1 ). 

5. — Nel caso die esistano altre assicurazioni o prestiti a 
cambio marittimo, quali conseguenze produce f omissione o 
la falsità della dichiarazione >■ Lo dicono i due ultimi capo- 
versi delFart. 038, i quali stabiliscono die, in mancanza, il ter- 


(1) Cassaa, franose*, 0 agosto 1808, Dalloa, Broli n. 1546 : Ap¬ 

pello Genov !i- r 28 novtinibro 1859, GiufU \gr. Sfati ,Sardi. 1859, II, 851* Desjah- 
dins, op. odt. f VII, lì. 1402, pag. 124 ; 0 RM ar-L au liVN , op N oiL, p*L£. 16 1 e aeg. ; 
ASSOLI, Commento, n. 1068; Vili AHI, Corso, VII, pag. 186, u. 6659. Cernirà ; BÉ- 
dakiude, op. cit,, n, 1!>12 ? pag. 416 o eogg. j (Jàdtet, up. flit., n. 482; Val- 
kolek, op. oit,, IV, nu 1827: Vivante, n. 448, pag. 518; Cudico germanico, 
art. 873. 
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rniue por il pagamento non decorre che ila] giorno in cui questi! 
dichiarazione viene notificala, imi il termine per promuovere 
Fazione di abbandono non è per ciò prorogato. 

Lu caso di dichiarazione fraudolenta, Rassicurato perde ogni 
diritto derivante dal contratto di assicurazione. 

Diciamo anzi lutto della omissione di dichiarazione. 

Finche questa non è fatta, il l ermi ne, entro il quale Ras¬ 
sicuratole deve pagare la somma assicurata, non comincia a 
decorrere* Ma si domanda: fatto Fu libando no, la dichiarazione, 
dovrà pure essere fatta, nel termine stabilito per Ì’abbandirne, 
o potrà farsi anche dopo ì In altre parole, trascorso il termine 
stabilito per tare l'abbandono, senza che la dichiarazione sia 
no liticata, rassicurato decadrà anche dai diritto d'abbandono I 
La ratio dubitandì deriva da ciò die Fari. fi38, dopo aver sta¬ 
bilito la sospensiva del termine per il pagamento, aggiunge: 
ma il termine per promuovere fazione dì abbandono non è per 
ciò prorogato. Ora — si dice — se a causa della dichiarazione 
il termine delFabbandono non può essere prorogato, no se¬ 
gue necessariamente che la dichiarazione deve farsi nel ter¬ 
mine de 1Fazione, altrimenti, so la dichiarazione fosse poste¬ 
riore, il termine dei Fa b band odo sarebbe di necessità proro¬ 
gato. D’altra parte, Fabbandono non può validamente esistere 
seuza dichiarazione, almeno in questo senso, ohe non può 
avere effetto che dal giorno della dichiarazione. Ora se du¬ 
rante sei mesi, un unno, due anni Fabbaudouo è rimasto in 
uno stato di morte, potrà essere fatto rivivere da una dichia¬ 
razione tardiva e fatta oltre il termine fatalet 

Ma questo dubbio non ha ragione di esistere. Non è vero 
ohe l'abbandono non ò valido senza dichiarazione : la, legge 
'lice solo che lino ad essa ne sono sospesi gli effetti ; pre¬ 
tendere che per non aver fatto la dichiarazione nei termini 
stabiliti per l’abbandono, l’assicurato debba dei-adoro anche 
dal beneficio delFabbandono, è un aggiungere arbitrariamente 
alla legge una sanzione che essa non commina, (1). 


{l\ op. mt. f I V, n< lolò } 1516 b 1517, pitg. 427 a erjgg. ; Dj&* 
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Quale sarà dunque la portata delia frase legislativa: ma il 
termine per promuovere fazione di abbandono non è perciò pro¬ 
rogalo ì Solo questa : che* latto l’abbandono, rassicurato non 
può, sotto pretesto òhe non Ita fatto la dichiarazione, pro¬ 
lungare il termiti# per domandare ai magistrato la convalida¬ 
zione dell’abbandono, termine che è lo stesso che il legisla¬ 
tore ha stabilito per fare Pah bau dono (art. 037), 

Vediamo ora quali sono le conseguenze di una dichiara- 
zione ftaudoìen ta. 

Uh e s’intende per dichiarazione fraudolenta 1 

Escludiamo anzi tutto che basti per costi t uirla una dicliia- 
razione inesatta o lucompleta. Quando Passio lì rato, nel farla, 
iu in buona fede, sarebbe Ingiusto punire hi sua ignoranza 
al pari della frode di colui che fece scientemente una dichia¬ 
razione mendace. In caso dì dichiarazione inesatta, dunque, 
fatta per errore e in buona fede, rassicurato potrà sempre 
rifarla e rettificarla. Ma Un eli è non sarà rei tifi cala, essa si do¬ 
vrà ritenere come non latta, e il termine del pagamento non 
coni limerà a decorrere, che dal giorno della rettificazione. Per 
rassicuratole Passere male informato è lo stesso che non es¬ 
sere informato, anzi, qualche volta è peggio. La buona lede 
poi del rassicurato varrà a preservarlo dalle sanzioni che la 
legge commina contro le false dichiarazioni, ma non può cam¬ 
biare la condizione del rassicurato re e quindi il suo diritto a 
non pagare tinche non è stato esattamente informato (1). 

Si ha invece dichiarazione fraudolenta quando Passicurato 
là scientemente una dichiarazione mendace e tale da procu¬ 
rargli un beneficio a danno del V assicuratore. U Locré volle so¬ 
stenere che non è necessaria la possibilità di un (.lamio ; ma 
basta Vmlensìom di produrlo. Se Passici irato, ad esempio, ha 


jAHLìim n. 14 C M, pag. (25; CUK&eLiAURih, IV, pag* 164 o tìeg, ; OàUyeT, 11, 
u. 134, 435; Vivawtk, il 446 r pag. 515. Cantra : ViDAlti, Corso, VU, n. 6560, 
pEig. J87. 

i l) Oauvet, Assuranecn mordimi, li, u. 48G ; Desjàrdìns, tip. oit. ( VII, mi- 
mero I4K3 t&r, pag. 127; Vìvante, op. flit., u. 416, pug, 516. Contra ; Val 
KOCLH, i>p. cit-.j IV, n. 1832. 








336 


SOL DIRITTO MARITTIMO 


fatto ima (Uchiarazioiie incompleta, credendo, per un errore ili 
calcolo, die le assicurazioni taciute, unito a ([nello dichiarate, 
sorpassassero il valore della cosa, mentre così non è realmente, 
La frode vi è tigna i mente, ed egualmente si deve applicare 
Pul tinto capoverso del Puri. B38 (380 del Codice francese), Ma 
qui si confonde il dolo , cioè la scienza della falsità, colla frode. 
Per darsi frode è necessario non solo il vonsiliiun fraudi a, ina 
l*evmhi& o, almeno, la possibilità di tale evento. La 

legge, in genere, non punisco le semplici colpe di coscienza, 
ma solo quelle clic sono canna di un danno. L questa opi¬ 
nione trova una con ferma nelPOrdinauza del 1681 (libro III, 
tit, VI, art. 54), la quale colpiva le brlse diediiarazioni solo 
quando le assicurazioni e i cambi marittimi celati, assieme a 
quelli dichiarati, eccedessero il valore delle cose assicurate, 
cioè solo nel caso in cui un danno effettivo fosse possibile (I). 

La prova, della frodo è a carico di chi Pal lega, cioè a ca¬ 
rico del Pass i cu rator e. La dottrina francese però e concorde 
nel ritenere die basti al Passi curatore il provare remissione, 
^inesattezza o la falsità delle di chi a razioni ; ciò fatto, si crea 
una presunzione di frode a carico del rassicurato, il quale a 
sua volta dovrà provarne la insussistenza, allegando la sua 
ignoranza o il suo errore. Ma giustamente il Vi vanì e censura 
una tal dottrina, e dice che sarebbe un andare troppo oltre 

il trarre sen//altro dalla omissione o inesattezza della dei. 

zia una, presunzione dì frode. La màssima : anm * próìwndì in- 
oùmbit m qui dwìt , non &i qui nègat , deve avere anche in que¬ 
sta materia la sua piena applicazione. Ora provare la frodo 
vuoi dire provare tutti gli elementi della frode, e quindi non 
il solo erratua damiti o la possibilità dell’evento, che si de¬ 
ducono dalla inesattezza delle dichiarazioni, ma anche il con- 
Hilìum fraudìSy Pelemento intenzionale, 'Ja scienza cioè del men¬ 


ci) BÉUARmmE, up. cit., IV, u. 1520-1 524, pag. 131 a eegg, ; Dalló£ ( Mé- 
jtfrto'lfw, voce JJrmi mwrUmtì, n. 2184 bis ; CaUVBT, II, ik 4 37 ù aag, ; VaJ.ko- 
IV, n. 1837 ; D^jasdikb, up, olt. y VII, U93 Uà, pag. i2(i. Cantra : Lo- 

lùiprit dii (Jóàe ti* évwmèrttot IV, pag. 26 tì, tmlFart. 380 . 
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dàcia. Richiedendo dall’assicurato la prova della buona fede, 
si inverte parte del Fon e re delia prova senza elio il legislatore 
abbia in alcun modo giustificato una deroga cosi grave ai 
principi generali di diritto (1). 

Provata la frode, il contratto non resta per questo annul¬ 
la to : solo Passici irato perde ogni diritto derivante da esso 
(art 688, il 3). Questo continua a produrre tutti i suoi 
effetti rispetto all’assicuratore, il quale, restando sciolto da 
ogni obbligazione, conserva tuttavia il diritto dì esìgere il 
premio (2), 

6. — Il secondo obbligo del rassicural o è quello di provare 
il sinistro (art. 631 1 n, 4). Di questa prova, che è comune tanto 
all'azione di abbandono che a quella di avaria, e che, del re¬ 
sto, essendo l'abbandono un modo di liquidare Tindennità de¬ 
rivante dal verificarsi del rischio assicurato, è la semplice ap¬ 
plicazione del principio che l’onere della prova spetta alFat- 
tore, non è qui il luogo di parlare delusamente, e per essa, 
rimandiamo ai trai Piti che ne parlano come di un presuppo¬ 
sto necessario per ottenere la liquidazione delPm-dennità, Qua¬ 
lunque sia il modo scelto per giungere a tale scopo (3). 

Infine, rassicurato deve consegnare al Passi curatore i do¬ 
cumenti riguardanti le case abbandonate (art, 640, n. 1). A 
differenza del legislatore tedesco (art. 874, m 1, Oqd. gen. del 
1S71; § 870 Ood. del 1897), il nostro legislatore e quello trau- 
cese non hanno prescritto all'assicurato alcuna cura speciale 
da tenere nella custodia e nel salvamento delle cose abban¬ 
donate (4). 


(1) Conforme ni tento Vivastk, op. oit. n. 446, pag. 516, Oòntra : m i>ar. 
lllD ^ 1 * * lV ' u - t525 - 1”‘g- 43r>j Caitvet, op. oiL, II, a. UH ; Valrogkk, op, oit,, 
JV ? n. 1887; Djcbj ariunb, up, oit, VU, ij, 1492 Èia, pag. 127. 

(2) Vivanto, op, e iuo. oit. i Du&ja&pixs, op. oit, Vii, n, 1492 Ha, pà g. 127 * 
BtmARniDic, op. oit,., IV, n. 1526, pag, 435, 

(3) . Cfr. A «G a E n h kt M, Dtw Aiio.nd<m desi Verniùktirfen, pag 49, 

(4) Cfr. Aschexhjcim, op. oit., pag. 50 ; Gareis o Fucìhsbk itc^R, Dos allgt* 
m&ìm tÌÈuUehs HandeUgwommh, Berlin, 189 l r pag. 1232; tintsch. dei li. O, II. 
G. t XXIV, i^g. 395 -, XVI[|, pag. 2«9. 


Ar.iPRicnò Ruoco \ Voi, II) 
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2. — Obblighi dell’assicuratore. 

Sommario. — 7. Pagamento dell’indennità — Termine pel pagamento. 

8. Condanna provvisoria dell’assicuratore. — 9 Deoorrimento degli inte¬ 
ressi. — 10. Luogo e modo del pagamento. 

7. — Ultimo effetto dell’abbandono è quello di obbligare 
l’assicuratore al pagamento della somma assicurata. Sarebbe in¬ 
giusto però obbligarlo a fare il pagamento appena notificato 
l’abbandono. Egli infatti ha bisogno di un certo tempo per 
verificare l’esattezza della dichiarazione che gli è fatta, la ve¬ 
rità dell’esistenza del sinistro, le sue cause, e 1 ammontare 
della perdita. Giustamente la legge adunque gli concede un 
termine di due mesi dal fatto abbandono (art. 631). Ma per¬ 
chè lo scopo della legge fosse stato interamente raggiunto 
essa avrebbe dovuto far decorrere il termine, non già dalla 
dichiarazione di abbandono, ma dal giorno in cui l’assicura¬ 
tore ne riceve i documenti giustificativi. Solo da questo giorno 
infatti egli è posto in grado di fare le verifiche, in vista delle 
quali appunto il legislatore gli ha concesso per pagare il ter 
mine di due mesi(l). S’intende che questo termine è stabilito 
dalla legge, solo quando il contratto non provveda diversa- 
mente. 


(1) Così tutte le polizze. Polizza italiana sopra meroi, art. 27 ; e sopra 
piroscafi, art. 25. Polizza francese su merci, art. 25 ; e su corpo, art. 14. Così 
pure la maggior parte dei Codici. Codice gen. germ., del 1871, art. 873 ; Cod. 
del 1897, art. 869; Cod. Svedese, art. 268; Cod. spagnolo, l’art. 805; Cod. 
Chil., art. 1252 ; Cod. Brasil.. art. 830. 

Il^Codice Olandese invece, art. 680 e il Cod. Portoghese, art. 1806 seguono il 
sistema italiano. Il Codice Russo, art. 563, fa decorrere il termine pel pagamento 
dal giorno in cui l’assicuratore ha avuto l’avviso del sinistro. Nel Codice gennar 
nico è notevole che non è fissato alcun termine pel pagamento, ma è detto solo 
che questo non può essere preteso che dopo la comunicazione dei documenti (art. 
873, n. 1). V. Lewis, Das deulsche Seerecht, voi. II, pag, 459 ; Aschenheim, Dei 
Abandon dee Versicherten , pag. 49. Qnanto alla dorata del termine assegnato per 
il pagamento, essa varia secondo le diverse legislazioni : è di tre mesi nel Code 
de commerce (art. 382) ; ugualmente di tre mesi nella legge belga (art. 213) e 
nel Cod. portoghese (art. 1806) ; di sessanta giorni nel Codice spagnolo (arti 
colo 805) : di sei settimane nel Codice olandese (art. 680). 
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Entro i due mesi l’assicurato deve provare il sinistro che 
dà luogo all’abbandono (art. 631, n. 4). 

8. — In nessun modo l’assicuratore può sottrarsi al paga¬ 
mento. Anche quando egli abbia chiesto, ed ottenuto, l’am¬ 
missione alla prova contraria (art. 627, n. 2), il giudice può 
condannarlo in via provvisoria, purché l’assicurato dia cau¬ 
zione (art. 627, n. 3). È in facoltà del giudice di pronunziare 
o no la condanna. La legge dice infatti: « L’ammissione alla 
prova di tali fatti non sospende la condanna dell’assicuratore 
a pagare intanto la somma assicurata, purché rassicurato dia 
cauzione». Il che suppone evidentemente che una condanna 
vi sia stata, ma non implica affatto che la condanna sia ob¬ 
bligatoria pel magistrato. È questa la dottrina tradizionale 
affermata concordemente da tutti gli scrittori, a cominciare 
da Valili (1). 

Pronunziata la sentenza di condanna provvisoria, affinchè 
1 assicuratore sia effettivamente obbligato al pagamento, essa 
deve divenire definitiva. L’appello quindi dell’assicuratore con¬ 
dannato ne sospenderebbe l’esecuzione. Nè il giudice, nel pro¬ 
nunziarla, può munirla di clausola esecutiva, perchè il caso 
in vista del quale l’art. 627 ha concesso la facoltà della con¬ 
danna provvisoria, non è di quelli tassativamente indicati dal- 
l’art. 363 Ood. di proc. civile (2). 

La condanna provvisoria non produce effetto, se l’assicu¬ 
rato non presta cauzione. Il Vivante dicendo che « il giudice po¬ 
trà imporre all’assicurato di dare una cauzione a garanzia del - 
Vassicurotore» sembra credere che il magistrato, possa in qual¬ 
che caso, dispensare l’assicurato da un tale obbligo (3). Que- 


(1) V. Bédarride, IV, n. 1557, pag. 464 e segg. ; Valroger, IV, n. 1881 ; 
Desjardins, VII, n. 1595, pag. 341 ; Corte di Donai, 1 ° febbraio 1841, Journal 
du Palai*, 1841, voi. II, pag 385 ; Casa, di Firenze 11 novembre 1868, Giurispr. 
ital., 1868, voi. I, pag. 533 ; App. Genova 4 dioembre 1885, Eco di Giunapr., 
1886, pag. 17. 

(2) Valroger, voi. IV. n. 1883 ; Desjardlns, voi. VII, n. 1595, pag. 340. 

(3) Vivante, op. cit., n. 448, pag. 518. 
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sta conseguenza però non ci sembra possa accogliersi. La 
legge dice chiaramente che l’ammissione alla prova non so¬ 
spende la condanna, purché Vassicurato dia cauzione. Se dun¬ 
que l’assicurato non dà cauzione, la condanna non ha effetto. 
Per conseguenza non è esatto neppure quanto afferma il Des- 
jardins, che il giudice non può pronunziare la condanna senza 
obbligare l’assicurato a dar cauzione (1). La condanna può es¬ 
sere benissimo pura e semplice, soltanto non produce effetto 
se la cauzione non è pagata. Certo, nella maggior parte dei 
casi sarà stabilita con unica sentenza la condanna provviso¬ 
ria e l’ammontare della cauzione; ma nulla vieta che questa 
possa essere determinata con un giudicato separato e succes¬ 
sivo. 

La cauzione è liberata se dopo quattro anni non vi fu do¬ 
manda giudiziale da parte dell’assicuratore (art. 627, n. 4). 
Ciò è naturale, perchè un silenzio così prolungato non può 
interpretarsi che come una rinuncia a dare la prova contraria. 
Ad ogni modo il termine di 4 anni è troppo lungo, e lascia 
per troppo tempo incerti i rapporti tra assicurato e assicura¬ 
tore: il nostro legislatore avrebbe fatto bene di ridurlo, se¬ 
guendo l’esempio del progetto francese del 1867. 

Si capisce che, anche trascorso il termine, l’assicuratore 
può sempre ripetere l’indebitainente pagato, finché non è in¬ 
tervenuta anche la prescrizione di questo diritto (2). 

9. — In qual caso, e da qual momento deve l’assicuratore 
pagare gli interessi sulla somma assicurata ? Solo nel caso in 
cui abbia fatto trascorrere i due mesi fìssati dall’art. 631 senza 
operare il pagamento: e gli interessi decorrono appunto dalla 
scadenza dei due mesi. Alcuni hanno voluto sostenere che 
essi debbano farsi decorrere dal giorno dell’abbandono(3): altri 


(1) Desjardins, voi. VII, n. 1595, pag. 341. 

(2) Viv ante, op. cit., n. 448, pag. 519. 

(3) Corte di Marsiglia 27 agosto 1840, Ree de Marseille, XX, I, 187 ; Corte 
di Marsiglia 13 dicembre 1875, Reo. de Marseille, 1876, 1, pag. 262. 
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dal giorno della prova del sinistro data dall’assicurato (1) : 
altri ancora dal giorno della domanda giudiziale (2). Non pos¬ 
siamo aderire a nessuna di queste opinioni. Gli interessi di 
cui si tratta non possono essere che interessi moratori: ora 
l’assicuratore è costituito in mora non già al momento dell’ab¬ 
bandono, giacché il legislatore gli concede ancora due mesi 
di tempo per pagare, nè al momento della prova del sinistro, 
poiché questa deve avvenire entro il termine dei due mesi 
(art. 631, n. 4), e neppure infine al giorno della domanda, 
giacché qui si tratta di un’obbligazione in cui il termine è 
stabilito dalla legge o dal contratto, e per cui quindi vale la 
massima : dies interpellat prò liomine (art. 1223, n. 1 Cod. civ.). 
La mora comincia alla scadenza del termine ed è da questo 
appunto che si devono far decorrere gli interessi (art. 1231 
Ood. civ.). 

Se entro i due mesi l’assicurato non prova il sinistro, al¬ 
lora, ma allora soltanto, gli interessi cominceranno a decor¬ 
rere dal giorno in cui la prova fu data (3). 

10- Salvo patto speciale, il pagamento deve essere fatto 
al domicilio dell’assicurato (art. 1249 Ood. civ.), e nella mo¬ 
neta legale del luogo del pagamento. Se la somma assicurata 
è indicata in moneta estera, bisogna distinguere : l’indicazione 
può essere pura e semplice ed allora l’assicuratore ha facoltà 
di pagare colla valuta legale del luogo del pagamento. Quando 
invece nel contratto alla indicazione della moneta è aggiunta 
la clausola effettivo o altra equivalente la quale dimostri nelle 
parti l’intenzione che il debito dell’assicuratore sia di specie 
monetaria, e non semplicemente pecuniario, l’assicuratore è 
tenuto a pagare la specie di moneta indicata dal contratto. 


(1) Corte di Aix 3 agosto 1830, Ree. de Marseille, XIII, I, 161. 

(2) Desjardins, op. eit. VII, n. 1696, pag. 342. 

(3; Corte di Nantes 3 gennaio 1864, Ree. de Nantes, 1864, I, 5. — Non è nep¬ 
pure il caso di applicare l’art, 41 ood. di comm., perchè non si tratta di de¬ 
bito liquido ed esigibile, cominciando esso ad essere esigibile solo allo scadere 
del termine. 
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(Art. 39) (1). Nel primo caso, per fare il ragguaglio della mo¬ 
neta estera in moneta nazionale, ove le parti nulla abbiano 
disposto, si calcola quante monete nazionali occorrono perchè 
il loro importo corrisponda al valore di cambio delle monete 
estere al tempo della sottoscrizione della polizza. (Art. 613, 
Ood. di comm.). 

L’indennità deve essere pagata all’assicurato, o al suo ces¬ 
sionario, se la polizza è nominativa : al portatore, se è al por¬ 
tatore, e all’ultimo giratario, se è all’ordine (2). 


(1) Cfr. Bolaffio, Alcune note sui debiti monetari nella Giurisprudenza ita > 
liana, anno 1893, IV, 98 e 99. 

(2) Desjardlns, op. cit., VII, n. 1597, pag. 343. 




















































LA COMPRA-VENDITA DI MERCI VIAGGIANTI 


CON TRASFERIMENTO DELLA POLIZZA DI CARICO * 


Diritto commerciale, 1898 . 


























I. 

L^.rt. 62 cori, coni in, stabilisce che « la, compravendita di 
merci che si trovano in viaggio, con designazione della nave 
die le trasporta o deve trasportarle, è subordinala alla con¬ 
dizione del salvo arrivo della nave designala >■>* E Parti. 66 ag¬ 
giunge die «le avarie occorse durante il viaggio risolvono il 
contrat to, se le merci son o tal mente det eriorate da non po¬ 
tere più servire al?uso cui sono destinate. In ogni altro caso, 
il compratore deve ricevere le merci nello stato in cui si tro¬ 
vano al loro arrivo mediante adeguata diminuzione del prezzo ». 

Queste due disposizioni legislative furono vivamente cen¬ 
surate come inesatte da un chiarissimo scrittore(I), il quale 
per conciliare la pratica mercantile con il testo della legge, 
no propose una interpretazione restrittiva, che venne poi ge¬ 
neralmente accolta nella dottrina (2). 

Il Lobatin notò come in una forma di compra vendita fre¬ 
quentemente usata nel commercio, non fosse possibile, perla 
natura stessa delle cose, applicare rigorosamente le disposi¬ 
zioni degli articoli citati, e convenisse piuttosto cercare, nella 
tradizione mercantile e nei precedenti dottrinali e giurispru¬ 
denziali, ì motivi che decisero il legislatore ad inserire quelle 
disposizioni nel codice di commercio, per vedére, se, per av- 

0) Ledano, Noto esplicati ne irCorm» sigli art. 6£ f 66 0 69 ooniflt,; n&l 
iUJfl-fijJwri, 188-5, I, pi.ig H 328 0 seg-g. 

(2) V il) a Iti. Corso ti diritto commercial#; III, n, 2327 ; TaWtUfaIU, Delia f-en- 
ditti, nel di Veruna,, n. 122 h 








SUL DIRITTO MARITTIMO 


ventura, nello parola della legge vi fosse più che non nello 
spirito di essa. 

Il chiaro giureconsulto comincia col rilevare, esattamente, 
elle nella pratica mercantile, sono frequenti le vendite fatte 
con la cessione della polizza di carico, e clic tali vendite* ri¬ 
guardando merci hi viaggio e contenendo inoltre l'indicazione 
delia nave che le trasporta , sono comprese aneli e nello ipotesi 
degli art, 62 e 66, Per conseguenza, rispetto a tali specie (li 
vendite, bisognerebbe, applicando gii art. 62 e 66, dire: a) che 
esse sono sottoposte alla condizione del salvo arrivo ; h) die, 
nel caso in cui arrivino deteriorato, si deve far luogo, secondo 
la maggiore o minore gravità della deteriorazione, alla riso¬ 
luzione del contratto, o ad una di min azione del prezzo* 

Ora al Lebano tali conseguenze sembrano assolutamente 
ripugnanti alla natura stessa di quella specie di vendita che 
si opera col trasferimento della polizza di carico. Intatti —dice 
egli — la vendita che sì fa contro cessione delia polizza di 
carico prod neon do trasferimento della merce, questa resta a 
rischio del compratore, che ne di venta definitivo proprietario, 
tanto da impedire la rivendicazione dello speditore (art. 864 
eod. conine). Per la natura stessa di questa vendita adunque 
il trapasso di proprietà avviene immediata ni ente, onde non si 
puh parlare della condizione sospensiva di cui al bari. 62, e i 
rischi passano a carico del compratore, peroni neppure si può 
parlare della condizione risolutiva e delIVrito quanti minor is 
de 11 7 art. 06, 

Ad eliminare la patente contraddizione fra il disposto te¬ 
stuale degli art. 62 e 66 e i princìpi regolanti la. compra-ven¬ 
dita di merci con trasferimento delia polizza di carico, il Le¬ 
bano propone ima interpretazione restrittiva dei due articoli 
citati. Egli comincia col ricordare clic la pratica coni mereiai e f 
111 I rancia ed in Italia, conosceva due specie di compraven¬ 
dita di merci viaggianti. Nella prima specie di vendite, che 
erano dette vendite conditimi ali y il vendi loro non assumeva 
la eventualità dell* arrivo ; queste vendite erano condizio¬ 
nali per patto perchè il venditore ne prometteva l’esecuzione, 
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se fossero pervenute le merci delle quali erasi a lui an¬ 
nunziata la spedizione. La seconda specie di vendite erano 
dette vendite a fermo, perché in esse il venditore restava in 
ogni modo impegnato. Ora il legislatore, volendo disciplinare 
la prima specie di vendite, qualificò erroneamente come con¬ 
dizionali tutte le vendite di merci viaggianti, nelle quali è 
indicata la nave, ritenendo come sottintesa l’espressione di 
doversi fare la consegna al salvo arrivo , mentre era questa la 
formula del patto che dava il carattere condizionale alla ven¬ 
dita, e non già il solo fatto di essere la merce viaggiante (1). 
Per avvicinare quindi il più possibile il testo legislativo ai 
motivi che mossero il legislatore a formularlo, conviene in¬ 
terpretare gli art. 62 e 66 nel senso che la condizione sospen¬ 
siva (art. 62) e la condizione risolutiva o Vactio quanti minoris 
(art. 66), sono riferibili esclusivamente a quelle vendite, nelle 
quali si promettono merci da venire, e nelle quali l'obbligo 
della tradizione apparisce di essere rimandato all’arrivo, e a 
quelle nelle quali la tradizione si effettua al momento della 
perfezione del contratto, come quelle che si effettuano colla 
cessione della polizza. 


II. 

Ho cercato di riassumere, come per me meglio si poteva, 
le acute osservazioni del Lebano. Ora a me pare che la con¬ 
traddizione che egli rileva, e che si studia di eliminare con la 
interpretazione restrittiva dei citati articoli, non esista in modo 
assoluto, e si può in altro modo togliere, senza far violenza 
alle espici te disposizioni della legge. 

Esaminiamo anzitutto la questione rispetto alla disposizione 
dell’art. 62, e vediamo se sia vero che la compra-vendita con 
trasferimento della polizza di carico non possa, in alcun modo, 
qualificarsi una compra-vendita sotto la condizione sospensiva 
del salvo arrivo, come sancisce l’articolo citato. 


(1) Lebano, Note, eco., pag. 326. 
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Il pliuto su cui credo che a questo scopo debba essere por¬ 
tata l'attenzione riguarda la natura giuridica e gli effetti della 
compra-véndita con trasferì mento della polizza ili carico. 

La polizza di carico, assieme alla lettera di vettura, alla 
fede dì deposito, alla nota di pegno, costituisce quella cate¬ 
goria di titoli, che i tedeschi chiamano Traditionspapisre, Ileo- 
renpapiere. Tutti questi titoli sono esattamente definiti dal 
Virante come dichiarazioni che vengono rilasciate da ehi riceve 
le merci altrui per trasportarle o per custodirle ( 1). A prescìn¬ 
dere dalla, questione se questi titoli di tradizione siano o non 
titoli di credito, certo è che l obbligazioiie letterale in essi 
contenuta è appunto quella di consegnare le merci a ehi si 
presenta come ultimo possessore del titolo secondo la legge 
dì circolazione del medesimo. Essi quindi sono titoli che dànno 
diritto alla consegna di cose determinate (2) : il diritto lette¬ 
rale incorporato nel titolo di tradizione è il diritto alla con¬ 
segna della merce. Per conseguenza, colui a cui il titolo è 
trasferito non può acquistare che il diritto in esso menzio¬ 
nato, vale a dire, il diritto alla riconsegna della merce, 11 ti¬ 
tolo di disposizione perciò rappresi 7 }*tu la merce, ma non co¬ 
stituisce il titillo dì proprietà della merce. 

Mi sia permessa a questo proposito una breve digressione, 
che è però necessaria per spiegare alcuni concetti sul diritto 
che attribuisce il trasferì ni unto di un titolo di tal sorta, e 
sulla differenza tra questo e il diritto attribuito dalla compra¬ 
vendita della merce* Dicendo che nei titoli di tradizione, ii 
titolo rappresenta la merce, bisogna intendersi bene sul signi¬ 
ficato di questa formula* Il e he è tanto piò necessario, in 
quanto nulla vi è di piu pernicioso alla esattezza dei concetti 
giuridici, e nulla può dar maggiormente luogo al l'equivoco che 
queste espressioni metaforiche, le quali possono bensì essere 
utili in alcuni casi, ma vanno intese con discrezione e devono 
essere precisate nella loro vera, portata. Vediamo: 11 titolo 


(!) VrvAJSTE, Trattato^ IT, n, 784, 
(S) Vrv ante, Trattato, II, n. 331 fi. 
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di disposizione rappresenta , è vero, la merce, ma non si iden¬ 
tifica, e non si può identificare con la merce. Infatti : il diritto 
letterale in esso contenuto, già lo dissi, è il diritto alla ri¬ 
consegna delle merci . Il diritto alla disponibilità delle merci 
sia pure (come crede il Bolafiìo) (1) la funzione prevalente di 
questa specie di titoli, non è che una semplice conseguenza 
del primo. Quindi, l’unica cosa che il titolo rappresenta è in 
realtà non la merce, ma il diritto alla riconsegna della merce. 
Il fatto poi che basta il semplice possesso del titolo per at¬ 
tribuire il diritto che il titolo porta con sè, e che non è a 
distinguere tra proprietà materiale e proprietà formale (pos¬ 
sesso) del diritto (2), dimostra molto bene che la espressione : 
il titolo rappresenta la merce , deve intendersi con grande di¬ 
screzione. In breve, il titolo non dà diritto che al possesso, 
alla disponibilità della merce; essere il possessore del titolo 
non vuol dire essere proprietario della merce, alla cui ricon¬ 
segna il titolo dà diritto, ma averne la disponibilità. Per la 
lettera di vettura, il legislatore lo dice esplicitamente (arti¬ 
colo 397 n. 2): «Se la lettera di vettura è all’ordine o al por¬ 
tatore, la girata o la consegna dell’esemplare sottoscritto dal 
vettore trasferisce la disponibilità delle cose trasportate » (3). 

Concludendo, un’analisi accurata deve distinguere : a) il 
titolo ; b) il diritto alla riconsegna delle merci incorporato nel 
titolo ; c) le merci. Donde i seguenti corollari : 

A) Si può dare proprietà materiale e proprietà formale 
(possesso) del titolo. 

B) Il diritto alla riconsegna è inerente alla semplice pro¬ 
prietà formale (possesso) : il trasferimento del titolo, fatto nelle 


(1) Bolaffio, Dei titoli all’ordine e al portatore a proposito di una recente 
pubblicazione, Ardi, giur., LVII (1896), pag. 280. 

(2) Bonelli, Contributo ad una teoria scientifica dei titoli di credito. Estratto 
dalla Qiurispr. ital., Torino, 1897, pag. 53. 

(3) Erra pertanto l’art. 465 ood. comm., giustamente censnrato da Vi* 
vante, II, n. 794, quando dice olle la girata della fede di deposito e della 
nota di pegno produce il trasferimento della proprietà delle cose caricate. 
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forine proprie della sua circolazione, basta per attribuire 
quindi il diritto alla riconsegna. 

C) Il diritto alla riconsegna è aifatto indipendente dalla 
proprietà delle merci. 

Per conseguenza, bisogna distinguere : la polizza di carico 
è il titolo in cui è incorporato il diritto alla riconsegna delle 
cose caricate : trasferire a qualunque titolo la polizza non vuol 
dire affatto trasferire la proprietà delle cose caricate, ma solo 
trasferire il diritto alla riconsegna di esse (1). 

Ora, tutto il ragionamento del Lebano si basa appunto sul 
falso supposto che trasterendo la polizza si trasferisca la pro¬ 
prietà delle merci. Se così tosse sarebbe veramente impossi¬ 
bile immaginare nel caso di vendita con trasferimento della 
polizza una vendita sotto condizione sospensiva. Il trasferi¬ 
mento operando illico et immediate il trapasso di proprietà, 
non si potrebbe concepire contemporaneamente una con¬ 
dizione che facesse dipendere da un altro avvenimento que¬ 
sto medesimo trapasso. Ma trasferimento della polizza e ven¬ 
dita della merce essendo cose affatto distinte, noi possiamo 
benissimo immaginare un trasferimento che faccia trapassare 
immediatamente il diritto alla disponibilità della cosa, accanto 
ad una vendita che faccia dipendere da una condizione il tra¬ 
passo della proprietà di essa. La compra-vendita ha infatti 
per oggetto il trapasso della proprietà della merce, mentre il 
trasferimento della polizza ha per oggetto solo il trapasso 
della disponibilità di essa. Questi due negozi giuridici (com¬ 
pra-vendita e trasferimento della polizza) avvengono simul¬ 
taneamente in molti casi, ma ciò non vuol dire che l’uno 
importi di necessità l’altro. E come può darsi benissimo che 
io venda la merce che mi deve arrivare, ritenendomi la polizza 
fino al pagamento del prezzo, così può darsi egualmente bene 


(!) Esattamente quindi il Bolaffio, Arch. giur., LVII, pag. 282, dice: 
^ Vw° rPOra "r tÌt0l ° ^ tFadÌZÌOne è la disponibilità attuale: 
Ì« t :r r,8 ° 6 C0D gilata ° °° n Ia * « diritto a questa 
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che io trasferisca la polizza senza avere affatto l’intenzione di 
trasferire la proprietà (per esempio al mio rappresentante per¬ 
chè ritiri la merce per mio conto). È inesatto quindi parlare 
di compra-vendita mediante trasferimento della polizza: do¬ 
vrà dirsi invece, quando ne è il caso, compra-vendita con tra¬ 
sferimento, accompagnata da trasferimento, perchè il trasferi¬ 
mento, è un semplice fatto concomitante e non il mezzo con 
cui la compra-vendita si opera (1). 

Posto ciò, quando vi è compra-vendita di merci in viaggio 
accompagnata da trasferimento della polizza, dovrà applicarsi 
egualmente l’art. 62, ritenendo che la compra-vendita si in¬ 
tende sottoposta alla condizione del salvo arrivo. In tal caso 
perciò il trapasso di proprietà non avviene che verificatasi la 
condizione, mentre il trapasso del diritto alla disponibilità si 
opera immediatamente. 


in. 

Per quel che riguarda invece l’ipotesi fatta nell’art. 66, mi 
sembra che l’illustre Lebauo parta anche da un altro falso 
supposto. Applicando la teoria che credo di aver dimostrato 
inesatta, per la quale il trasferimento della polizza trasmet¬ 
terebbe esso solo e definitivamente la proprietà della merce, 
sembra al Lebano contraddittorio che il contratto debba es¬ 
sere risolto quando nel viaggio avvengano avarie gravi, e 
debba farsi luogo a diminuzione di prezzo, quando le avarie 
siano leggere. Infatti, avvenuto il trapasso della proprietà, i 
rischi dovrebbero passare dal venditore nel compratore, onde 


(1) A rigore, può darsi quindi vendita della polizza, senza vendita delle 
merci. Si capisce però die, essendo il semplice possesso del titolo, nelle forme 
della sua circolazione, sufficiente ad attribuire il diritto alla riconsegna, I’ìd- 
dagine sul titolo del possesso diventa affatto irrilevante. Una proprietà del 
titolo separata dal possesso non ha alcun valore pratico, almeno rispetto al- 
Temittente del titolo (Cf. da ultimo Bruschettini, Trattato dei titoli al porta¬ 
tore, Torino, 1897, n. 532). Quindi l’unioo punto importante è quello di vedere 
se il titolo è trasferito nelle forme proprie della sua ciroolazione, senza preoc¬ 
cuparsi del titolo (oausa) a cui questo trasferimento è legato. 
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l’inconseguenza di farli gravare invece sul venditore colla ri¬ 
soluzione del contratto e colla diminuzione del prezzo. 

Come è facile scorgere, in questo ragionamento, oltre alla 
errata premessa circa la forza traslativa della polizza, fa ca¬ 
polino anclie un concetto che la critica moderna ha dimostrato 
poco esatto. È questo il principio che il rischio segue la pro¬ 
prietà; res perii domino: principio che il diritto romano non 
ha mai conosciuto e che deve ritenersi estraneo anche al di¬ 
ritto moderno (1). 

Ora, posto che il trasferimento della polizza non produce, 
di per sè stesso, trasferimento di proprietà, posto che, se anche 
(il che non è) tale trasferimento producesse, il fatto della pro¬ 
prietà nel compratore non avrebbe nessuna influenza sul tra¬ 
sferimento in lui dei rischi della cosa venduta, ne consegue 
che la disciplina giuridica del rischio nella compra-vendita di 
merci in viaggio non deve ricevere alcuna modificazione per 
il fatto che tale compra vendita è accompagnata dal trasferi¬ 
mento della polizza. 

Il Tartufari cerca di stabilire un altro nesso tra il trasfe¬ 
rimento della polizza e il passaggio dei rischi nel compratore. 
Egli dice che nel caso di compra-vendita accompagnata da 
trasferimento della polizza di carico «... poiché la polizza di 
carico rappresenta le merci in essa indicate, e poiché il suo 
trasferimento equivale a consegna delle merci stesse, il con¬ 
tratto per ciò che riguarda il venditore , si deve considerare 
adempiuto, il che importa che i rischi non possano quind’in* 
nanzi essere più a suo carico, ma debbano esclusivamente gra¬ 
vare sul compratore » (2). 

Questa teoria della parziale esecuzione del contratto non 
prova l’influenza del trasferimento della polizza nè sulla com¬ 
pra-vendita sotto la condizione sospensiva del salvo arrivo 
(art. 62), nè sull’annullamento del contratto o diminuzione 
del prezzo nel caso di deterioramento delle merci (art. 66). — 


(1) Confronta, tra l'altro, Tartufari, Della vendita, n. 95. 

(2) Tartufari, n. 122. 
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Nod sulla prima perctò è vero die la consegna o tradizione 
della cosa costituisce una delle obbligazioni a cui è tornito 
il venditore, ma sarebbe troppo il volere dedurre dalla esi¬ 
stenza del latto della consegna la perfezione del contratto. 
Intatti, belletto della consegna b della tradizione può esser 
dovuto anche ad altre cause che al contratto di conijna-ven¬ 
dita. Si tratta invece in questo caso non di una esecuzione 
immediata dei contratto, ma di un patto addizionale alla com¬ 
pra-vendita, per cui il venditore trasferisce immediatamente il 
diritto alla disponibilità della merce. — Udeno ancora il fatto 
della parziale esecuzione può valere ad annullare la. condi¬ 
zione risolutiva si abilita dalla legge ili caso di avarìe gravi, 
ed a sopprìmere Vmtìo quanti mworìs in caso di deteriora¬ 
menti più leggici 1 ]. Infatti, uiÉflgrado Insistenza di questa 
azione per diminuzione di prezzo, non e dubbio die il con¬ 
tratto è perfetto e produttivo dei suoi effetti tìn dal momento 
in cui si è convenuto sulla cosa e sul prezzo; onde ben si 
comprende come esso possa essere eseguito immediatamente 
(per parte del venditore) mediante la consegna del titolo clic 
rappresenta la cosà venduta. Quanto poi ai fazione di rescis¬ 
sione, il contratto essendo sì condizionato, ma sottoposto a 
condizione risolutiva, finché il patto, da cui si fa dipendere 
fan nulla mento, non sia avvenuto, il contratto e pienamente 
valido, e produce immediatamente i suoi effetti, tra cui nes¬ 
suna meraviglia sia compresa anche una parziale esecuzione 
di esso. 


IV. 

Non mi pare poi che l’ait. 804 concernente la rivendica¬ 
zione delle merci vendute al fallito sia decisivo nel senso vo¬ 
luto dai miei contraddittori. Ecco quello che esso dispone: 

« Le merci spedite al fallito, delle quali non sia da lui pa¬ 
gato il prezzo, possono essere rivendicate, se nel giorno della 
dichiarazione del fallimento non siano giunte nei suoi ma¬ 
gazzini o non siano state ricevute a sua disposizione in ma¬ 
gazzini pubblici o in altro luogo di deposito o di custodia, 


Ài.FftRDO Rialto i, V o I. ri) 
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ovvero nei magazzini o luoghi di deposito o di custodia del 
commissionario incaricato di venderle per conto di lui. 

«La rivendicazione non è ammessa se le merci, prima del 
loro arrivo, sono state vendute, seuza frode, mediante girata 
della fattura, della polizza di carico, o della lettera di vettura, 
o mediante consegna di tali titoli se sono al portatore... ». 

Questa disposizione di legge non può dirsi al certo esatta, 
e tale da dissipare gli equivoci. Essa parla di vendita mediante 
girata o consegna , mentre doveva dire: vendita accompagnata 
da girata o consegna. Ma non mi pare che da essa si possa desu¬ 
mere il passaggio di proprietà per mezzo del trasferimento del 
titolo di disposizione.Infatti tanto nella prima che nella seconda 
parte dell’articolo si parla di vendita, e di vendita già perfetta. 
In ambedue i casi il passaggio di proprietà si è verificato perchè 
si è convenuto sulla cosa e sul prezzo, e non manca che il com¬ 
pimento della tradizione, non necessaria, secondo il nostro 
diritto, alla perfezione del contratto. Solo il legislatore ha vo¬ 
luto nella prima parte dell’articolo fare un’eccezione al prin¬ 
cipio che il passaggio di proprietà si opera fra le parti subito 
dopo convenuto sulla cosa e sul prezzo ; e ciò nel caso in cui 
la merce non sia venuta ancora in possesso del fallito. Li qui 
la naturale conseguenza che, quando il fallito abbia avuto a 
sua disposizione le merci, sia materialmente, sia col possesso, 
nelle forme proprie della sua circolazione, del titolo che le 
rappresenta, la regola stabilita nel n. 1 dell’art. 804 debba 
venir meno. Il che sancisce appunto la seconda parte dell’ar¬ 
ticolo stesso. È questa la portata del n. 2 dell’art. 804, il quale 
ha fatto una applicazione, e non già stabilito una eccezione, della 
regola posta nella prima parte dell’articolo, e meno ancora l’ha 
stabilita perchè ritenga che il trasferimento della polizza operi 
per suo conto, ed indipendentemente dalla vendita, il trasfe¬ 
rimento della proprietà delle merci. 

y. 

Concludendo, mi pare che la vendita di merci viaggianti 
su nave designata, per essere accompagnata da trasferimento 
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della polizza di carico, non cessi di essere sottoposta alla con¬ 
dizione sospensiva delPart. 62, nè a quella risolutiva dell’ar¬ 
ticolo 66 n. 1, nè cessi di aver forza, riguardo ad essa, l’azione 
in diminuzione del prezzo, nel caso dell’art. 66 n. 2. Cade 
quindi anche la ingegnosa, ma poco rigorosa interpretazione 
dei due articoli di legge data dal Lebano, bastando, per far 
sparire ogni antinomia, un esame un po’ accurato della na¬ 
tura e degli effetti del trasferimento di un titolo di disposi¬ 
zione in genere, e della polizza di carico in ispecie. 
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IL PROGETTO NITTI 


PEL IL MONOPOLIO DELL’ASSICURAZIONE 


SULLA VITA 



























































Il disegno di legge (1) sull’ esercizio delle assicurazioni 
sulla vita da parte di un Istituto di Stato in regime di 
monopolio lia dato luogo ad una discussione anche nella 
stampa politica, che può dirsi davvero esauriente. I difetti 
e i pregi del disegno sono stati messi in luce in modo 
che non molto di nuovo rimane ora veramente da dire ; ma 
è forse venuto il momento di mettere un po’ d’ordine nella 
congerie di fatti e di argomenti esposti dai difensori e dai 
critici del progetto, questi ultimi in verità assai più numerosi 
dei primi, e di porre in luce principalmente il lato giuridico 
del problema, così come risulta dalla struttura del disegno di 
legge. 

L’esame della proposta Mtti può esser fatto da un triplice 
punto di vista. 

Si può discutere anzitutto la bontà del principio fonda- 
mentale che la informa: e quindi il concetto stesso del mo¬ 
nopolio delle assicurazioni sulla vita. Si può discutere poi 
sulla forma di esercizio delle assicurazioni in regime di mo¬ 
nopolio : ed esaminare se sia più oppurtuno, assolutamente 
e relativamente, l’esercizio di Stato o l’esercizio privato del 
monopolio, e quale giudizio debba portarsi sulla forma inter¬ 
media congegnata dal ministro on. Nitti. 

Si può infine discutere sui provvedimenti transitori rego- 


(1) Viene riportato a pag. 378, 
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lanti il passaggio (lai regime di libertà al regime di monopo¬ 
lio, nel disegno di legge sottoposto all’esame del Parlamento. 

Sono questi tre problemi distinti, che hanno, certo, qualche 
connessione fra di loro, ma che non bisogna confondere come 
si è fatto, qualche volta, da critici troppo interessati. 

Sul principio del monopolio, in sè, io non avrei molto da 
obiettare. Il meccanismo delle imprese di assicurazione, e an¬ 
che di quelle di assicurazione sulla vita, è tutto fondato sul 
fatto che avvenimenti, di cui sia individualmente incerto il 
verificarsi o la data, soggiacciono a leggi regolari e costanti, 
quando siano considerati rispetto a una massa notevole di in¬ 
dividui, le quali leggi si verificano con tanta maggiore esat¬ 
tezza quanto maggiore è il numero degli individui che ven¬ 
gono presi in considerazione. Ora se rassicurazione, per ben 
funzionare, deve operare su masse o grandi numeri, è natu¬ 
rale che essa deve tendere a riunire il più gran numero di 
assicurati, a conseguire il quale scopo è certo più favorevole 
un regime di monopolio che un regime di concorrenza : quello 
tende a riunire, questo a frazionare la clientela. Si badi bene 
però. Questo effetto benefico può essere ottenuto col mono¬ 
polio solo se non si tratti eli un monopolio fiscale, che miri cioè 
principalmente ad aumentare il gettito dell’imposta dell’assi¬ 
curazione mediante un aumento di tariffe. Monopoli di tal 
genere sono possibili e fruttuosi quando si tratti di monopo¬ 
lizzare merci o servizi di assoluta necessità: non quando si 
tratti di una industria come l’assicurazione, fondata sullo spi¬ 
rito di previdenza e di sacrificio, che bisogna incoraggiare e 
non deprimere. 

Ma anche sotto altri aspetti il monopolio presenta van- 
taggi, sempre a patto che non si tratti di un monopolio fi¬ 
scale. La distribuzione delle spese generali su un maggior nu¬ 
mero di assicurazioni, ne abbasserebbe il costo, e permette¬ 
rebbe un minor caricamento dei premi ; e (l’altro canto l’eli¬ 
minazione della concorrenza diminuirebbe le spese di produ¬ 
zione e permetterebbe una diminuzione nel numero e nella 
retribuzione degli agenti. 
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M mi sembra che le obbiezioni mosse al principio del mo¬ 
nopolio come tale valgano a, modificale questo giudizio tavo¬ 
le volo. Lascio andare le critiche determinate dal preconcetto 
liberista, che, di fronte allo sviluppo dello Stato moderno, 
non può avere gran valore per chi intènde studiare i fatti 
economici nella, loro realtà concreta, e non nelle aspirazioni 
teoriche dei pensatori. Ma anche le obbiezioni desunte dal pe¬ 
ricolo che Findlisina, oggi in buona parte internazionale, ve¬ 
nendo col monopolio nazionalizzata possa non offrir più agii 
assicurati una garanzia di sicurezza indipendente dalle vi¬ 
cende dello Stato, hanno un valore più teorico che pratico» 
Da un canto la totale rovina economica di im’mtiera nazione 
e il fallìnjento dello Stato sono avvenimenti ben difficili a 
verificarsi nello stadio odierno delFovolnzione sociale * dalFal- 
tro la connessione tira la vita economica e polìtica dei vari 
paesi è tale eli e una. catastrofe di tal genere non potrebbe 
prodursi, nè rimanere nei suoi effetti isolata ; ma avrebbe in 
aè e nelle sue conseguenze una portata internazionale» 

Ben più seria e complessa diventa la questione se la si 
consideri dal punto di vista della organizzazione del Mono¬ 
polio» Anche qui nessun preconcetto contro Pesercìzio di Stato. 
Io credo che gli insuccessi delie industrie di Stato siano do¬ 
vuti non tanto a radicale inettitudine dello Stato alla produ¬ 
zione economica, quanto alla impreparazione con cui lo Stato 
si è voluto, talune volte, improvvisare industriale. L’esempio 
deir industria dei tabacchi, esercitata appunto dallo Stato in 
regime di monopolio, è in questo senso istruttiva: oggi Fa- 
zi eri da statale dei tabacchi è una organizzazione industriale 
ammirevole, i cui prodotti sì esportano all 1 estero, e sono ap¬ 
prezzati dagli stranieri, mentre gli italiani fuori del Regno non 
sanno più farne a meno, è una organizzazione estremamente 
economica, che produce molto e costa relativamente pochis¬ 
simo» Orbene, per giungere a questo risultato magnifico ci 
sono voluti decenni di preparazione, di errori e di insuccessi, 
o tutti ricordano che fino a pochi anni fa si parlava del mo¬ 
nopolio dei tabacchi come dì un pessimo produttore, di un av- 
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velenatore del pubblico. In sostanza, e per tornare alle assi¬ 
curazioni, io non bo difficoltà ad ammettere che lo Stato possa 
in seguito assumerne anche l'esercizio diretto. Ma, certo, è 
facile affermare che esso non è oggi preparato ad organizzare 
un'impresa di questo genere. L'organizzazione di una grande 
impresa di assicurazioni non si improvvisa in pochi giorni e 
neppure in pochi mesi : occorrono anni di sforzi e di studi, 
durante i quali l'impresa è destinata inesorabilmente a per¬ 
dere. Perchè, si deve notarlo, l'industria delle assicurazioni 
sulla vita non è quell’industria facile, semplice, poco dispen¬ 
diosa che si è voluto affermare. Vi sono invece, nell’assicura¬ 
zione, alcuni compiti molto diffìcili e che non si assolvono 
senza solida preparazione, grande sforzo e molta accortezza : 
la compilazione delle tariffe, che richiede abilità tecnica, 
grande esperienza e perfetta conoscenza dei bisogni e dei gusti 
del pubblico ; la ricerca dei clienti, un compito facile in qua¬ 
lunque altra industria e difficilissimo nelle assicurazioni sulla 
vita, che non offre al pubblico un genere di prima necessità, 
ma il soddisfacimento di un bisogno che pochi sentono e che 
si deve stimolare con pazienza infinita; la selezione dei rischi, 
impresa difficile oggidì anche per le società private; la con¬ 
servazione dei clienti, la cui necessità sopravvive anche alla 
conclusione dei contratti, giacché il pagamento dei premi è 
facoltativo, e la continuazione di un contratto, specie nei 
primi anni, richiede quasi altrettanti sforzi come la conclu¬ 
sione di uno nuovo; e infine l'impiego dei capitali raccolti, 
che deve conciliare due scopi assai differenti : da un lato il 
conseguimento di un saggio di interesse abbastanza alto da 
compensare l'assicuratore dell’interesse corrisposto agli assi¬ 
curati, delle spese di ogni genere gravosissime e da permet¬ 
tergli un ragionevole guadagno ; e dall'altro un collocamento 
del tutto sicuro e abbastanza liquido, in modo di dargli la 
sicurezza di poter far fronte ai suoi impegni ; sotto questo 
punto di vista l’impresa di assicurazione ha una funzione ana¬ 
loga a quella di una banca di depositi : prende a prestito de¬ 
naro a un certo interesse e lo colloca a un interesse più eie- 
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vato, basandosi sulla differenza delle spese e dei profitti, ma 
una funzione che offre difficoltà particolarmente gravi, perchè 
il saggio degli interessi passivi è generalmente più alto che 
quello delle ordinarie banche di depositi (in media le tariffe 
sono calcolate sulla base del 3 i / 2 %) • perchè le operazioni at¬ 
tive debbono farsi in modo da rendere un interesse correla¬ 
tivamente piu alto, mentre debbono essere più sicure e so¬ 
prattutto tali da rendere per lunghissimo tempo l’interesse 
necessario. Ora è evidente che gli uomini e l’organismo eco¬ 
nomico capaci di vincere tutte queste difficoltà non si im¬ 
provvisano. La soluzione più semplice e più sicura dell’eser¬ 
cizio del monopolio sarebbe dunque proprio quella di adope¬ 
rare le organizzazioni esistenti concedendo ad una impresa o 
a più imprese di assicurazione consorziate l’esercizio delle as¬ 
sicurazioni in regime di monopolio, con una congrua cointe¬ 
ressenza dello Stato, stabilita in una somma proporzionata 
agli utili o, meglio ancora, in un canone fìsso. Questo regime 
di esercizio privato, prolungato per qualche decennio, conci¬ 
lierebbe tutte le esigenze, eliminerebbe tutti i pericoli e pre¬ 
parerebbe ottimamente, senza scosse e senza spese, l’esercizio 
diretto delle assicurazioni da parte dello Stato. 

Quale è invece la soluzione del disegno di legge ministe¬ 
riale ? È una soluzione eclettica. Non esercizio di Stato, ma 
neppure esercizio privato. Si costituisce un Istituto autonomo, 
avente personalità giuridica propria, a cui si concede di eser¬ 
citare per conto dello Stato le assicurazioni sulla vita in re¬ 
gime di monopolio. Un istituto che sorge con un patrimonio, 
ma con un patrimonio molto sui generis , costituito dal diritto 
di esercitare le assicurazioni sulla vita monopolisticamente, e 
dal diritto di ottenere dal Tesoro un prestito fino alla con¬ 
correnza di cinque milioni : un istituto amministrato in buona 
parte da funzionari dello Stato, ma la cui organizzazione in¬ 
terna imita quella delle società anonime. Se dunque vogliamo 
tradurre in una formula giuridica questa concezione del di¬ 
segno di legge, dovremo dire che non si tratta di una am¬ 
ministrazione dello Stato, sia pure organizzata in modo auto- 
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nomo; ma di una persona giuridica distinta dallo Stato, a cui 
lo Stato delega una sua funzione. L’autonomia non è dunque 
solo amministrativa, ma miche giuridica: il clic significarlo 
Stato si appropria bensì dei risultati utili del Tri zie tu la, ma 
non assume responsabilità per gli atti di un onte, la cui per¬ 
sonalità giuridica è distinta da quella dello Stato. Con que¬ 
sta organizzazione si è voluto conseguire un duplice scopo : 
creare un organismo più semplice e più sciolto di quello che 
non possa essere una amministrazione dèlio Stato; e liberare 
Io Stato dalle troppo gravose responsabilità a cui andrà in¬ 
contro il monopolio. Ma se il primo scopo è lodevole, il se¬ 
condo è indice della poca fiducia con cui lo Stato stesso dà 
inizio a questa impresa e produrrà inevitabilmente il discre¬ 
dito deir azienda anche presso il pubblico. Uno degli argo¬ 
menti piti forti che si fanno valere a favore del monopolio: 
la maggior garanzia che deriva agli assicurati dal fa ver per 
debitore lo Stato, sfuma, anzi si ritorce in un argomento con¬ 
trario, È chiaro che nessuno avrà nello sparuto e fin dall’i¬ 
nizio indebitato ente autonomo maggior fiducia di quello che 
si abbia oggi nelle colossali società anonime esercenti rassi¬ 
curazione sulla vita, È concepibilissimo che lo Stato deleghi 
ad un ente autarchico Fesercizio di una sua funzione, ma ciò 
a patto che avvenga per il migliore esercizio di essa, non già 
perchè sì tratta di una funzione piena di responsabilità giu¬ 
rìdiche, di cui lo Stato sì vuole alleviare. Anche, del resto, 
sulla organizzazione e sul funzionamento delPente, quale ri¬ 
sulta dal disegno di legge, vi sarebbe molto da ridire. Il con¬ 
siglio dì amministrazione è formato a base di capi di visione 
nei ministeri ; eccellenti e talora valorose persone, ma che 
hanno passato la loro vita 1 (Stano dagli affari, e die gli af¬ 
fari stessi hanno sempre veduto da un angolo visuale, che 
non è il più adatto al loro sviluppo. I limiti posti all’azione 
del Pente circa il collocamento dei capitali raccolti sono ecces¬ 
sivi ; è facile prevedere che gli impieghi prescritti nel dise¬ 
gno di legge non saranno sufficienti a dare alPIstituto quel 
4,25 o 4,50 per cento, che è indispensabile per mantenere inai- 
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terate le tariffe, e coprire le spese, con un piccolo margine 
di guadagno. L’unico impiego un po’ fruttuoso consentito al¬ 
l’ente è il prestito ai funzionari pubblici contro cessione del 
quinto degli stipendi : tutti gii altri impieghi o daranno ap¬ 
pena o daranno poco più del 3 7*°/o> compresi gii investimenti 
in immobili che sono fruttuosi se fatti in epoca di ribassi, 
ma cominciano a non diventarlo più se fatti in epoca, come 
Fattuale, di rialzo straordinario sul valore della proprietà fon¬ 
diaria urbana. Perchè dunque non consentire altri impieghi 
ottimi e lucrosi ? Tutti sanno che le Compagnie di assicura¬ 
zione impiegano i loro capitali nei modi più svariati e si spin¬ 
gono fino a far dei riporti. Si potrebbe dunque, senza alcun 
pericolo, consentire all’Istituto di fare prestiti ipotecari e an¬ 
ticipazioni su pegno di titoli di primo ordine, di investire i 
suoi capitali oltre che in titoli di Stato o garantiti dallo Stato, 
anche in azioni ed obbligazioni di società private solide e 
bene avviate, in titoli di Stato esteri, che non sono meno si¬ 
curi dei titoli italiani e garantirebbero l’Istituto contro le 
crisi interne dello Stato. Il congegno degli impieghi organiz¬ 
zato dal disegno di legge è insufficiente e difettoso tale da 
condannare l’Istituto a perdite gravi ed inevitabili. 

Bimane, ora, sull’organizzazione del monopolio, a dire delle 
di tese che il disegno di legge stabilisce a tutela del principio 
stesso dei monopolio. Sono disposizioni molto criticate, e non 
ingiustamente. Che si minaccino sanzioni per impedire la con¬ 
correnza, è ben naturale : sanzioni di tal genere sono antipa¬ 
tiche, ma necessarie, perchè insite nell’essenza stessa del mo¬ 
nopolio. Ma la sanzione non deve eccedere il fine per cui è 
stabilita, non deve poi sopratutto vincolare in modo odioso 
la libertà individuale. Finché il disegno di legge sancisce la 
nullità dei contratti fatti in frode alla legge, sta bene; ma 
quando esso stabilisce una presunzione di frode, sia pure una 
presunzione iuris tantum , per tutti i contratti di assicurazione 
stipulati all’estero da cittadini italiani o a favore di cittadini 
italiani ; e non solo colpisce di nullità questi contratti, ma sot¬ 
topone al carcere e alla multa chi li ha conclusi, pecca di inu- 
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tile ed ingiusta esagerazione. Giuridicamente queste disposi¬ 
zioni significano non solo l’obbligo, per chi si assicura in Italia, 
di assicurarsi presso l’ente cbe esercita il monopolio, ma l’ob¬ 
bligo, per tutti gli italiani, di assicurarsi presso il monopolio. 
Ora ciò da un lato eccede il concetto del monopolio, cbe im¬ 
porta unicamente il diritto di esser l’unico assicuratore in 
Italia, e non anche quello di essere l’unico assicuratore degli 
italiani, e dall’altro costituisce una grave ingiustizia a danno 
dei cittadini italiani in confronto degli stranieri ; perchè il 
divieto di assicurarsi altrove che presso l’istituto di Stato se¬ 
gue i primi dovunque si rechino, mentre per i secondi è li¬ 
mitato al tempo in cui si trovano in Italia. E praticamente 
ciò vuol dire che gli stranieri risiedenti in Italia avranno di¬ 
ritto di assicurarsi anche presso le Compagnie estere, purché 
prendano la facile precauzione di far figurare i loro contratti 
come stipulati all’estero, mentre gli italiani dovranno neces¬ 
sariamente esser jugulati dal monopolio. Continua così quel 
protezionismo legislativo a rovescio per cui ad es. : il divorzio 
esiste in Italia per gli stranieri e non per gli italiani, e che 
finirà col persuadere gli italiani che l’unico mezzo per star 
bene in Italia è quello di farsi cittadini stranieri 1 E questo 
trattamento più rigoroso a danno dei cittadini italiani avrebbe 
anche questo ettetto, che l’italiano, che il monopolio non vorrà 
assicurare, non potrà assicurarsi allatto ; paterna precauzione 
che il legislatore italiano prende a vantaggio delle società 
estere, perchè non facciano cattivi afiari con gli italiani ! 
Sembra che queste enormità del progetto non passeranno nella 
legge; secondo le modificazioni apportate al progetto della 
Commissione parlamentare, lo Stato si limita a punire gli 
agenti che procurano affari alle società estere in Italia; ma 
allora io temo che si cadrà nel difetto opposto della ineffi¬ 
cacia della sanzione, perchè, dopo il monopolio, non ci saia 
bisogno di alcuna propaganda per indurre gli italiani ad as¬ 
sicurarsi all’estero. E in ogni modo le società estere sapranno 
bene escogitare forme di propaganda cbe non espongano s 
ed i loro agenti a sanzioni penali in Italia. 
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Ma i dubbi più forti e le critiche più giustificate solleva 
il disegno dell’on. Nitti che riguarda le disposizioni transito¬ 
rie per il passaggio dal vecchio al nuovo regime. 

La via più diritta che qui si apriva era quella del riscatto 
del portafoglio delle varie società. Era questa una soluzione 
radicale, che sarebbe valsa a liquidare definitivamente il pas¬ 
sato, che avrebbe dato al nuovo Istituto fin dal principio una 
massa di affari considerevole, che avrebbe tutelato gli inte¬ 
ressi degli assicurati, che avrebbe probabilmente, se accom¬ 
pagnato dal pagamento di una giusta indennità, accontentato 
anche le Compagnie. L’obbiezione mossa contro questa solu¬ 
zione in nome degli assicurati, costretti a subire un contraente 
da essi non scelto, non è una obbiezione seria. Aver per con¬ 
traente lo Stato o un Istituto garantito dallo Stato (come do¬ 
vrebbe, in ogni caso, essere il nuovo ente che eserciterà le 
assicurazioni sulla vita) sarebbe certo un buon affare per gii 
assicurati, quando le condizioni del contratto rimanessero le 
stesse. Ad ogni modo a questo supposto inconveniente si sa¬ 
rebbe potuto ovviare dando agli assicurati la facoltà di rece¬ 
dere dal contratto, facoltà di cui forse nessuno si sarebbe 
valso. Ma l’obbiezione più seria, anzi l’obbiezione veramente 
formidabile contro il riscatto totale del portafogli rimane l’en¬ 
tità della somma necessaria per il riscatto con indennità, e la 
difficoltà del modo di determinarla. E l’ostacolo veramente è 
serio, sebbene forse non insuperabile. Col riscatto del porta¬ 
fogli, insieme con gli obblighi verso gli assicurati, dovrebbero 
passare allo Stato anche i capitali accumulati per farvi fronte, 
cioè le riserve matematiche e le riserve di sicurezza: costi¬ 
tuendo le une e le altre già un corrispettivo dell’obbligo che 
lo Stato si assumerebbe, tale passaggio dovrebbe avvenire 
senza ulteriore onere per lo Stato. Le restanti attività delle 
società, che rappresentano il capitale azionario e le riserve 
sociali propriamente dette, dovrebbero servire a compensare 
unicamente gli utili industriali , che verrebbero meno, non gli 
utili patrimoniali , che rimarrebbero alle società insieme col 
loro patrimonio. Ora è noto che gli utili industriali risultanti 
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dai bilanci delle varie società di assicuratone sulla vita ope¬ 
ranti in Italia sono poco considerevoli ; vi sono intatti molte 
società die perdono, e quelle elio guadagnano non gìÉìda- 
dagnano complessi vani en te più di cinque milioni all’anno. 
Quanto allo società che perdono, non sarebbe forse giusto di 
trascurarle completamente. È nolo che tutte le società, per 
un primo periodo che in media c valutato ad un decennio, 
finché non hanno acquistato la clientela necessaria por pagare 
le spese generali o per costituite un nucleo di assicurati suf¬ 
ficienti a far funzionare regolarmente la riserva matematica, 
sono destinate a perdere; e solo quando abbiano superato 
questo periodo ili crisi, riescono prima a coprire le spese, poi 
a guadagnare- Ora ci sono società che hanno prò ih so somme 
considero voli, che hanno consumato tutto il capitale o buona 
parte di esso per creare un organismo capace di dar guada¬ 
gni, e che sono prossime a ottenere lo scopo : il monopolio 
ridurrebbe in perdita definitiva ciò che è ora solo anticipa¬ 
zione eli capitale. Anche a queste società, che hanno costituito 
un avviamento^ un 7 indennità sarebbe dovuta ; qui non è pos¬ 
sibile precisare a priori quali società si trovano in tali con¬ 
dizioni e qual valore possa oggi a vero il loro avviamento; 
bisognerebbe decidere caso per caso, sentito il giudizio di pe¬ 
riti competenti. Àd ogni modo, per cautelare lo ti imo da sor¬ 
prese sgradevoli, potrebbe stabilirsi una cifra massima, entro 
cui dovrebbero essere contenute le indennità da pagarsi a 
questo titolo* Non sono in grado di stabilire delle cifre, ma 
queste osservazioni dimostrano che con un pu T di buona vo¬ 
lontà, il problema si sarebbe potuto risolvere, senza aggra¬ 
vare Io Stato di quelle fantastiche centinaia di milioni, il cui 
spettro è stato comodo agitare per non discutere neppure il 
problema. SI avTebbè avuto così il vantaggio di contare sin 
dall'inìzio un numero di assicurati tale da far funzionare im¬ 
mediata mente l’istituto autonomo, e sì sarebbe data una prova 
salutare per il credito dello Stato, della sua equità nel con¬ 
siderare non solo i diritti, ma anche le aspettative legittime 
dei privati, cittadini e stranieri. 
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A questa soluzione si oppone la difficoltà finanziaria. Se si 
dedicano alcuni milioni all’anno per il pagamento delle in¬ 
dennità, non resteranno più utili netti por il monopolio. Ma 
questa dillieoltà Ita il difetto di provar troppo: essa prova non 
solo che non conviene il riscatto, ma prova che non conviene 
neppure il monopolio. Perchè se si debbono turbare tarili in¬ 
teressi per un guadagno che non si prevede maggiore dipo- 
chi milioni all’anno, è proprio il caso di dire che si fa il mo¬ 
nopolio per il monopolio, e ciò non è serio per olii lo propone 

e non puh essere neppure argomento di una discussione seria. 

Il disegno di legge dell’on. Kittì non solo non tenta di 
risolvere tutti questi problemi, ma non se li pone neppure. 
Esso adotta una. .soluzione, che vorrebbe essere più semplice, 
ma. die è, soltanto, semplicistica. Kieute riscatto dei porta¬ 
fogli. L'istituzione del monopolio opera, in quanto i nuovi 
contratti di assicurazione sono, d’ora innanzi, riservati unica¬ 
mente all’Istituto autonomo. Alle società esistenti gii assicu¬ 
rati vecchi, al nuovo Istituto gli assicurati nuovi: ecco !a 
forniuI h del disegno di legge, 

Oia questa soluzione è certamente la peggiore possibile, 
Ln peggiore per lo Stato, la peggiore per le società, la- peg¬ 
giore per gli assicurati. 

È la peggiore soluzione per lo Stato. Il nuovo Istituto 
inizierà il suo lavoro con la polizza numero imo ; esso dunque 
si troverà esattamente nello condizioni di una società die co¬ 
ni inda e dovrà necessari amen te ira versare quel periodo di 
crisi, per cui passa ogni nuova impresa di assicurazione. La 
crisi sarà forse resa un po’ meno aspra da! tatto elio non vi 
sarà da vincere la, concorrenza di altre imprese già accredi¬ 
tate, ma altri elementi sfavorevoli entreranno in campo: 
la diffidenza verso lo Stato, cosi profonda nella nostra bor¬ 
ghesia produttrice, che è la miglior cliente delle Compagnie 
dì assicurazione - il minor stimolo alla produzione elio deri¬ 
verà dalla, mancanza di concorrenza; fazione necessariameute 
più impacciata e più costosa, di un Istituto di Stato, Comun¬ 
que, una causa sicura di perdita opererà nei primi anni del- 
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l’esercizio del monopolio, come opera nei primi anni di vita 
di una società : il numero piccolo di assicurati, che rende le 
spese generali proporzionatamente più forti, e rende possibili 
e frequenti scarti rovinosi fra la mortalità calcolata e la mor¬ 
talità effettiva. 

Pessima è quella soluzione anche per le Compagnie. Essa 
produrrà la bella conseguenza che mentre l’Istituto di Stato 
lotterà per acquistare il numero di assicurati necessario al suo 
funzionamento, le Società vedranno lentamente diminuire il 
nucleo dei loro assicurati, e scalzate le basi del normale tun- 
zionamento del meccanismo delle assicurazioni. Non potendo 
più reclutare nuovi assicurati che vadano a colmare i vuoti 
che si producono annualmente tra gli assicurati vecchi, le so¬ 
cietà saranno costrette a ripartire le spese sopra un numero 
sempre minore di assicurati, in modo che ogni assicuiazione 
costerà ogni anno di più. D’altro canto la continua diminu¬ 
zione del numero degli assicurati ricondurrà le società più 
vecchie ed accreditate alle stesse condizioni, contro cui do¬ 
vettero lottare nelle loro origini : ciascun nucleo di assicurati 
diverrà in breve insufficiente a dare una solida base all assi¬ 
curazione : le tabelle di mortalità, calcolate su grandi masse 
di individui non risponderanno più alla realtà, in una cerchia 
ristretta di assicurati ; entrerà in giuoco ed avrà parte sempre 
più importante il caso, questo nemico insidioso del meccani¬ 
smo dell’assicurazione. E così si aprirà un periodo di crisi 
generale nelle imprese di assicurazione ; crisi di sviluppo nel¬ 
l’istituto di Stato ; crisi senile nelle imprese private. È vero 
però che non tutte le imprese risentiranno in modo uguale 
il danno del nuovo regime. Anche qui lo Stato italiano la 
del protezionismo a rovescio. Le Società estere, che lavorano 
anche fuori d’Italia, continueranno a poter contare sul nucleo 
dei loro assicurati stranieri, e potranno liquidare senza sover¬ 
chie scosse, la loro posizione in Italia. Le Compagnie italiane 
invece, che lavorano solo in Italia, andranno incontro ad una 
liquidazione disastrosa, che per talune si risolverà, probabil¬ 
mente, nel fallimento. 
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Con questa soluzione lo società attualmente esercenti 
avranno un triplice danno : 

l-° Perderanno i lucri futuri, derivanti dai contratti, nuovi, 
die aneli boro stipulato, qualora non fosse stato introdotto il 
m rum poi io ; 

2 Poni erannoi]ncri ftltliri, der ivanli dai con t ra Iti vecch ì , 
i Quali., non più appoggiati ad una massa considerevole di af¬ 
fari, diventeranno dei cattivi contratti, in quanto il premio 
pattuito non basterà* per le mutate condizioni, a coprire piti 
il rischio e le spese ; 

3° E probabilmente, sempre in dipendenza dello stesso 
mutamento nello stato di fatto, dovranno col proprio patri¬ 
monio far fronte alle perdite che deriveranno dalla mancata 
corrispondenza, fra rischio e premio, fra spese e premio. 

Questui ti ino e indiscutibilmente un danno emergente, una 
posi Uva diminuzione del patrimonio. Gli altri due sono lucri 
ce usanti, sono mancati aumenti di patrimonio. Ma il lucro ces¬ 
sante, che deriva dai vecchi contratti, è un lucro a cui le so¬ 
ci e [à avevano un vero diritto : lo Stato muta la condizione 
di fatta in modo da togliere ogni valore economico al diritto 
attualmente esistente nel patrimonio delle società. Invece il 
Inoro cessante, che deriva dai nuovi contratti sperati, non è 
connesso a un vero diritto delle società (non esiste un diritto 
ai contratti futuri), ma ad una legìttima aspettativa. U orga¬ 
nismo industriale creato, in quanto è capace di dar guadagni 
futuri, conferisce una legittima aspettativa dì questi guadagni. 
Questa aspettativa legittima è un Imi e patrimoniale, ed è pre¬ 
cisamente quel l’elemento patrimoniale del Pazi onda che si suol 
designare col nome di mmammto. Noti è qui il caso di di¬ 
sco rere sulla natura giuridica dell’avviamento comò elemento 
patrimoniale. Probabilmente ravviamento comprende i gua¬ 
dagni fu turi dell’azienda, in quanto sono ragionevolmente at¬ 
tesi ; è, in sostanza, una rm sperata , ma una rea legittima¬ 
mente sperata . Certo è che l’avviamento sebbene si riferisca 
a cose future, è un bene patrimoniale attuale, che come tale 
è oggetto di rapporti giuridici e come bene attuale è consi- 
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derato dal fìsco {elio cosa è intatti il famoso sopraprezzo col¬ 
pito dall'imposta dì ricchezza mobile se non il corrispettivo 
delle riserve accumulate e dell’awiamcruto di cui i nuovi azio¬ 
nisti vengono a profittare ?). 

fu conclusione, col divieto dì far nuovi contratti, in mag¬ 
giore o minor misura, secondo che si tratta di società ope¬ 
ranti solo in Italia, o anche all’estero, sì reca allo imprese 
di assicuraci oli e esistenti una reale tfìmhmziniu di patrimonio . 

E a tale diminuzione non fa riscontro alcuna indennità* Si 
comprende così come le società, rivolgendosi al Parlamento, 
si siano lamentate che, in tal modo si viene a introdurre nella 
legislazione italiana, il principio della espropriazione forzuta 
senza indennità, in contraddizione con io Statuto e col co¬ 
dice civile, che dichiarano inviolabile la proprietà privata ed 
ammessa V espropriazione solo quando sìa accompagnata da 
una giusta indennità. 

Questa deduzione tuttavia non è di assoluta evidenza. Si 
potrebbe infatti opporre alle società, e mi pare sia stato aneli e 
opposto, che qui non si è nel campo della espropriazione ! or¬ 
zata, perchè non vi è alcun trapasso di valori dal patrimonio 
delle società allo Stato, ma vi è semplicemente un danno che 
le società ricévono, e che essendo recato da un atto legisla¬ 
tivo, è un danno iure datnm e, come tale, non suscettibile di 
mareimenio. Ohe, nel caso, non si possa parlare di danno ri- 
mreìMU y è chiaro perchè di una. responsabilità dello Stato 
per atti legislativi non si può parlare : la responsabilità è la 
conseguenza della violazione del diritto, e non può la leggo 
che costituisce il diritto violarlo. Ma. si può parlare, invece, 
benissimo di espropriazione, perchè si ha espropriazione ogni- 
qualvolta lo Stato pel suo vantaggio priva il cittadino in tutto 
o tu parte di un bene patrimoniale, di cui questi legittima¬ 
mente gode. 

Non occorre perciò, nella espropriazióne, alcun trapasso 
materiale di beni ; basta che lo Stalo tragga una utilità dal 
danno patrimoniale arrecato al privato (così, per es., nel caso 
della occupazione temporanea del suolo altrui per causa di 
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utilità pubblica), Ora, nel caso in esame, è indubitato che il 
danno proviene alle compagnie proprio dal fatto cbe lo Stato 
vieta loro, a tutto vantaggio dell’istituto autonomo, di far 
nuovi contratti. E perciò, se non si può parlare di risarci¬ 
mento di danni , si può invece parlare benissimo di conver¬ 
sione di diritti , appunto come nella espropriazione per pub¬ 
blica utilità, in cui il diritto privato confiscato a favore dello 
Stato, è surrogato dal diritto ad una indennità. 

Infine, si deve affermare chiaramente cbe il divieto di far 
nuovi contratti senza riscatto dei portafogli è la peggior so¬ 
luzione anche per gli assicurati. È questo un lato del pro¬ 
blema di solito trascurato, perchè gli assicurati dispersi e 
pi ivi di organi propri (sarebbero state in questo caso molto 
opportune le leghe di assicurati , di cui si ha esempio in Ger¬ 
mania !), non hanno fatto sentire che poco e debolmente la loro 
voce. Invece gli assicurati sono proprio le vittime maggiori 
della soluzione escogitata dal disegno di legge per il trapasso 
dal vecchio al nuovo regime. Abbiamo esaminato le conseguen¬ 
ze del divieto di far nuovi contratti dal punto di vista delle 
società, ed abbiamo veduto che esse si riassumono principal¬ 
mente in ciò, che il divieto scuote la base dell’assicurazione 
e rende il premio non più commisurato al rischio e alle spese. 
Vediamo ora la cosa dal punto di vista degli assicurati. 

È merito del Vivante l’aver per la prima volta rilevato i 
riflessi che ha sulla struttura giuridica del contratto di assi¬ 
curazione il concetto economico e tecnico della assicurazione, 
e l’aver stabilito che un contratto di assicurazione isolato non 
è concepibile. Io non approverei la formulazione giuridica 
data dal Vivante a questo concetto, e non credo che possa 
dirsi una conquista definitiva della scienza il principio da lui 
posto a base dello studio giuridico dell’assicurazione, che 
l’impresa sia un elemento essenziale del contratto. Questo 
concetto dell’impresa, in verità, è un concetto economico e 
non giuridico, e anche come concetto economico non è esatto, 
perchè imprenditore di assicurazioni è chiunque assume su di 
sè un rischio contro il pagamento di un premio, e quindi 
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anche rassicuratole isolato, e impresa non significa ancora 
grande impresa, e meno ancora impresa Collettiva* Ma, co¬ 
munque, è certo questo, die non vi è assicura/ione, ma scom¬ 
messa, se il rischio singolo assunto dall’assicuratore non va 
ad unirsi ad una massa di altri rìschi omogenei pure da lai 
assunti, e se il premio che egli ricava non va a costituire con 
gli altri premi ima massa capace dì fronteggiare la massa dei 
rischi. Questo significa, gin ri dicameli te, clic lauto Rassicura- 
torà quanto Rassicurato contrattano sotto un presupposi sotto 
una condizione non ìsvolta, ma inerente alla natura stessa 
del contratto: che il rischio assicuralo vada a confondersi in 
una massa di rischi omogenei assunti dal ha.ss muratore, abba¬ 
stanza grande da rendere possibili/ il calcolo delle probabilità 
che ciascuno si verifichi ; e che il premio vada a costituire 
con gli altri premi riscossi un fondo tale che, aumentato da¬ 
gli interessi, sia sufficiente a pagare le somme assicurate, al 
verificarsi delRevento assicurato. Ora, se questo presupposto 
esìsteva al momento della conclusione del contratto, ma vien 
meno in seguito, il contratto cade. E ciò <' k sanzionato espli¬ 
citamente dalRnrt, 433 eod. comrth, che dà diritto alRassicn- 
rato di chiedere la risoluzione del contratto, quando Rimpresa 
assicuratrice si mette in liquidazione* Mettersi in liquidazione 
vuol dire non concludere affari nuovi ; non concludere nuovi 
affari, vuol dire diminuire progressi vai ri ente la massa degli 
assicurati, e quindi far venir meno la base di fatto, die co¬ 
stituisce il presupposto tacito del contratto. 

Ora tutte le imprese di assicurazione sulla vita operanti 
solo in Italia saranno messe ipso iure in liquidazione con Pal¬ 
tò azione del monopolio, per tutte verrà meno la base dì tatto 
che costituì il presupposto dei contratti stipulati* Questa con¬ 
dizione di cose renderà grave la condizione di latto degli as¬ 
sicurati che avranno d’ora innanzi per debitrici delle Imprese 
dì assicurazione in istato. di liquidazione forzata, e forse di 
fai li mento, Ma renderà grave anche la loro condizione giu¬ 
ridica. 

Gli assicurati avranno, è vero, il diritto di chiedere la ri- 
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soluzione del contratto, ma lo stesso diritto spetterà alle com¬ 
pagnie assicuratrici. Esse al pari degli assicurati contrattarono 
sotto un presupposto, eli e è venuto meno. Esse assunsero un 
rischio contro un premio che corrispondeva, allora, al rischio 
e non corrisponde più ; compresero nel premio una quota di 
spese che non è più quella. [Non sarebbe giusto, e non sa¬ 
rebbe conveniente neppure per gli assicurati, che esse doves¬ 
sero dare esecuzione ai contratti a costo del fallimento, ed io 
penso che esse sarebbero bene in diritto di chiedere la riso¬ 
luzione dei contratti, offrendo il rimborso dei premi, depurati 
delle spese, e diminuiti di una quota atta a compensarle del 
rischio già corso. Si consideri come sarebbe disastrosa, in 
questa ipotesi, la condizione dell’assicurato, posto, tra l’altro, 
nella dura alternativa di non potersi più assicurare o di dover 
pagare, se sono scorsi vari anni dalla prima assicurazione, un 
premio assai più forte e qualche volta insopportabilmente 
forte. 

La Commissione parlamentare incaricata di esaminare il 
disegno di legge, preoccupandosi della sorte degli assicurati 
ha introdotto nel disegno alcune disposizioni (art. 24 e 24 ter), 
con le quali si stabilisce che lo Stato ha diritto di accertarsi 
della sufficienza delle riserve matematiche accantonate dalle so¬ 
cietà operanti al momento dell’attuazione del monopolio, e di 
promuovere la reintegrazione delle riserve constatate insuffi¬ 
cienti ; e che le società, le cui riserve sono in regola, possono 
cedere all’istituto autonomo il loro portafogli, assieme alle rela¬ 
tive riserve. Su queste disposizioni è da notare che esse ammet¬ 
tono la cessione del portafogli proprio là dove non ve ne sa¬ 
rebbe bisogno ; le società, le cui riserve sono sufficienti, non 
avranno alcuna ragione di rinunciare al loro portafogli ; nè 
gli assicurati avranno alcun interesse a una tale cessione. Il 
disegno di legge viene così a tutelare questi assicurati che 
non hanno bisogno di tutela, e abbandona alla loro sorte 
precisamente quelli che sono esposti al disastro. Inoltre la 
proposta non tien conto affatto della ipotesi, che è la più 
probabile e in vista della quale si domandavano provvedi- 
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menti. Che accadrà di quelle imprese, le cui riserve erano 
sufficienti al momento dell’attuazione del monopolio e sono 
diventate insufficienti dopo ? L’istituto autonomo dovrà assu¬ 
mere il loro portafogli ? E come, a quali condizioni ? Ecco 
una serie di punti sui quali anche il disegno della Commis¬ 
sione tace, ed erano quelli proprio che bisognava chiarire. 

Testo del Disegno di legge (1). 

Art. 1. — A decorrere dal giorno della entrata in vi¬ 
gore della presente legge, le assicurazioni sulla durata della 


(1) Atti parlamentari , Camera dei deputati, Doc. n. 881 (Seduta del 3 giu¬ 
gno 1911). 

La Commissione, nominata dagli Uffici della Camera, ha presentato il giorno 
20 giugno la sua Relazione, ove si dà ragione delle varianti da essa introdotte 
al progetto Nitti, d’accordo col governo. 

Secondo il progetto emendato, l’entrata in vigore della legge sarà deter¬ 
minata per decreto reale. 

Nessuna indennità e per nessuna ragione spetterà alle Compagnie, Società, 
o imprese già esercenti l’assicurazione vita. Però, oltre le eccezioni del progetto 
ministeriale, si stabilisce che le disposizioni dell’art. 1, non si applichino alle 
Casse di Previdenza già riconosciute per decreto reale, alle Società mutue in¬ 
caricate di assicurare un capitale non superiore a lire 1000 o un reddito non 
superiore a lire 400 annne ai loro soci. 

L art. 4 è così modificato : « Sono nulli e senza effetto i contratti di assi¬ 
curazione sulla vita umana conchiusi nel Regno in frode alla presente legge 
e nessuna azione può essere esercitata per la esecuzione dei contratti mede¬ 
simi o anche solo in risarcimento dei danni od in rimborso di spese. Sarà tut¬ 
tavia esercitata azione penale quando ne concorrano gli estremi. Chiunque 
assuma o procuri nel Regno contratti, proposte di assicurazione in frode alla 
presente legge sarà punito con multe nella misura dal 10 al 20 % della somma 
assicurata o del valore oapitale del contratto di rendita vitalizia. Nel caso di 
più contravvenzioni a questa disposizione, la multa non sarà minore del 20%. 
In caso di recidiva la multa sarà raddoppiata. Le anzidetto penalità non si 
applicano agli assicurati. L’importo delle multe applicate a norma del pre¬ 
sente articolo è devoluto alla Cassa Nazionale di Previdenza e sarà attribuito 
al fondo delle pensioni operaie ». 

L’art. Il è così modificato : « Gli agenti produttori saranno retribuiti esclu¬ 
sivamente con una provvigione proporzionata al numero o alla entità degli 
affari per mezzo di essi conohiusi. Non possono avere compensi di altra specie, 
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vita umana, in tutte le loro possibili forme, sono esercitate, 
in regime di monopolio, dall’Istituto Nazionale di assicura¬ 
zioni che è istituito con sede in Boma. 

L’Istituto Nazionale di assicurazioni lia personalità giuri- 


ecoetto i premi ohe l’Istituto eventualmente decidesse di concedere ai più at¬ 
tivi produttori. Potranno essere autorizzati a procurare affari all’Istituto con 
il corrispettivo fissato dal regolamento i titolari degli uffici postali delle cate¬ 
gorie inferiori, designate dal ministro delle poste e telegrafi, i notai, i segre¬ 
tari e gli agenti comunali ». 

L’art. 21 è così modificato: «È ammesso per i soci delle assicurazioni 
tontinarie o di ripartizione nazionali il diritto di recesso che può essere eser¬ 
citato entro 60 giorni dalla pubblicazione fatta dal Commissario regio, degli 
aocertamenti di cui è cenno nell’articolo precedente, nella Gazzetta TJflioiale e 
nel foglio degli annunzi ufficiali della provincia nella quale ha sede l’Asso¬ 
ciazione ». 

Alle disposizioni generali sono aggiunti i seguenti due artiooli. 

Art. 24 bis. — « Le imprese nazionali ed estere ohe all’atto della promul¬ 
gazione della presente legge esercitano l’assicurazione sulla durata della vita 
umana dovranno, entro un mese, presentare al ministro di agricoltura, indu¬ 
stria e commercio la propria tabella di mortalità indicando quale saggio di 
interesse servì di base al oalcolo della riserva metallica alla chiusura dell’ul¬ 
timo esercizio. Il ministro di agricoltura, industria e commercio controlla, ove 
lo creda opportuno, mediante ispezione dei libri, dei documenti tecnici ed am¬ 
ministrativi dell’azienda, la mortalità effettiva degli assicurati e l’effettivo 
saggio di rendimento dei capitali. Qualora si rivelino differenze notevoli nel¬ 
l’uno o nell’altro di questi elementi, il Ministero di agricoltura, industria e 
commercio procederà alla revisione immediata del caloolo delle riserve, conte¬ 
stando all’impresa assicuratrioe le differenze rilevate e promuovendo all’uopo 
l’eventuale reintegro». 

Art. 24 ter. — « L’Istituto nazionale di assicurazione dovrà, a richiesta 
delle imprese nazionali ed estere di assicurazione sulla durata della vita 
umana, accettare la cessione dei portafogli delle imprese richiedenti per il 
complesso dei contratti da esse stipulati nel Regno anteriormente al 5 giu¬ 
gno 1911, a condizione che le imprese cedenti versino all’Istituto l’ammontare 
delle riserve matematiche oorrispondenti alla durata dei contratti. Le norme 
relative al oalcolo delle riserve matematiche agli effetti del presente articolo 
saranno fissate per decreto reale. Per l’effetto delle cessioni di cui sopra, l’Isti¬ 
tuto nazionale di assicurazioni rimane sostituito alle imprese assicuratrici 
cedenti nell’obbligo e nei diritti verso ciascuno degli assicurati in conformità 
dei patti e delle condizioni risultanti dalle rispettive polizze oontrattuali. Le 
cessioni summenzionate sono esenti da tassa di registro e bollo. 

«La competenza a risolvere in merito a controversie di qualsiasi genere 
che sorgessero sull’applicazione del presente articolo spetta alla quinta sezione 
del Consiglio di Stato ». 
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dica 0 gestione autonoma, et! £ posto solco la vigilanza del 
Ministero di Agri co [tura, Indussi ria e Cu miliardo, die la eser¬ 
citerà noi mèdi e nelle forme che saranno stabiliti dal Rego¬ 
lamento per reseca zi on e della presenta: legge. 

Coti Decreto reale, sentito il Consiglio di Stato, sarà ap¬ 
provato lo Statuto organico delPIsfcituto nazionale. 

Lo Statuto determinerà le norme per la istituzione e iì 
funzionamento delle sedi eompardtnentali e delle agenzie 
locali. 

Àrt, 2* —- Le Società, associazioni, compagnie, imprese e 
i privati che comunque esercitano nel Regno rassicurazione 
sulla durata della vita umana non [udranno mai pretendere 
dallo Stato o dall 7 Istituto Nazionale di asairiirazioni garanzie, 
compensi o indennità per qualsivoglia titolo o causa, iti rela- 
zioue alle conseguenze die dipendano, anche in via indiretta, 
dal monopolio stabilito con questa legge, di qualunque specie 
esse siano e non saranno ammesse azioni in giudizio per sif¬ 
fatti scopi. 

Continueranno i suddetti assicuratori ad eseguire i con¬ 
tratti in corso e a riscuoterne i premi, a norma del Par t . 19. 

Ma gli assicurati nulla potranno mai pretendere o recla¬ 
mare, a loro volta, contro lo Stato o contro V Istihito Nazio¬ 
nale di assicurazioni, in qualsiasi caso di inadempimento, o 
non regolare adempimento, delle rispettive obbligazioni dei 
loro assicuratori. 

Art. 3. — Le disposizioni di cui alParb 1 non si applicano ; 

1° agli Istituti di previdenza destinati per legge a prov¬ 
vedere a trattamenti di quiescenza o di pensione; 

*2 (ì alle società di mutuo soccorso e alle casse di previ¬ 
denza riconosciute per Decreto Reale, che assicurino un capi¬ 
tale non sii peri ore alle lire 500 o una rendita non superiore 
alle lire 100 annue; 

d J alle am minisi razioni pubbliche e alle aziende private,, 
tn quanto provvedono direttamente al trattamento dì quie¬ 
scenza, o di pensione o a sussidi in caso di morte per il loro 
personale ; 
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4 ai contratti vitalizi stipulati a norma degli articoli 
1789 e seguenti elei end. civ. 

Art, 4, — 1 con tratti di assicurazione sulla durata della 
vita umana anche so di carattere preliminare riservati in 
regime di monopolio alPIstituto nazionale, ove fossero comun¬ 
que concimisi nel Regno in frode alla presente legge, sono 
pii vi di ottetto giuridico e nessuna azione può essere eserci¬ 
tala dalle parti per la esecuzione dei medesimi. Sarà tuttavia 
esercitata razione penale (pianilo uè concorrano gli estremi. 

Sì presumono lati i in frode alla presente legge i contratti 
di assicurazione stipulati all'estero da cittadini italiani o a 
loro favore, fatta eccezione per il caso che Rassicurato dimori 
con residenza, effettiva all'estero da oltre un anno. Tale cir¬ 
costanza deve risultare da attestazione consolare, apposta 
sulla polizza. 

Chiunque stipuli contratti in frode alla presente legge è 
punito con multa nella misura dal 5 al 20 per cento delia 
somma assicurata o del valore capitale dèi contratto di ren¬ 
dita vitalizia. 

Clii limine procuri proposte di assi emozione in frode alla 
presunte legge sarà punito con la stessa multa, che però non 
sarà inferiore nel minimo a lire 500 per ciascuna proposta. 

L’importo delle multe applicate a norma del presente ar¬ 
ticolo è dovuto alla Gassa Nazionale di Previdenza e sarà 
attribuito al fondo delle pensioni operaie, 

In caso di recidiva, alla inulta sarà aggiunta la detenzione 

da uno a sei mesi. 

Art. o, — li Consiglio di amministrazione delFIstìtuto 
nazionale di assicurazioni è composto di nove membri ed è 
coati tulio con decreto reale promosso dal Ministro di Agri¬ 
coltura, industria e Commercio, sentito il Consiglio dei Mini¬ 
stri. Con lo stesso decreto si provvederli alla nomina del Pre¬ 
sidente e del Vi ce- Fresi dente del Consiglio, 

Del Consiglio di Amministrazione fanne parte: 
a) quattro funzionari dello Stato di grado non inferiore 
a quello di Capo Divisione o ad esso assimilato : scelti due 
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nei ruoli del Ministero di Agricoltura, Industria e (commercio 
e due in quelli del Ministero ilei Tesoro; 

6) quattro cittadini che non siano funzionari dello Stato 
e che abbiano dato prova di capacità tecnica e amministra¬ 
tiva di Istituti dì emissione, di eredito o di previdenza; 

c) lì Direttore Generale della Cassa Nazionale di i ve- 
videuza. 

Il Direttore Generale dell* Istilli lo Nazionale infcen iene 
alle riunioni ilei Consiglio con voto consultivo. 

Gli uilìci di Direttore Generale e di Consigliere di animi- 
Distrazione sono in compatibili con la qualità di Senatore * J 
Deputato e con qualunque carica pubblica elettiva. 

Il Presidente sarà scelto tra i consiglieri di cui a lla lettera ?>)- 

Il Consiglio si riunirà almeno ugni due mesi. 

Àrt, 6, — l componenti il Consiglio di Amministracene 
durano in carica e si rinnovano per il tempo e con le norme 
che saranno stabilite dallo Statuto organico che determinerà 
pure i casi ed i modi di eventuale revoca dei consigliera 

Con decreto reale promosso dal Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio saranno tissatì la misura e il modo di 
retribuzione dei consiglieri di amministrazione delle categorie 
a e b del precedente articolo. 

Ari, 7. — il Ministro di Agricoltura, Industria e Commer¬ 
cio nominerà su proposta del Consìglio di Amministra,zumo 
due Consiglieri, i quali insieme al Presidente costituiranno un 
Comi Lato permanente. 

Le attribuzioni del Comitato e le nonne per il suo funzio¬ 
namento e per la darata in carica dei suoi membri saranno 
determinate dallo Statuto. 

Art, 8.— il Consiglio di Alìiministrazioue propone lo sta¬ 
tuto organico del Pente e le eventuali modificazioni di esso e 
delibera : 

P mirini pian Lo delle sedi e sulla istituzione delle agenzie ; 

2° sulle tarlile dei premi per Le singole torme di assicu¬ 
razione ; 

sulle proposte di contratti collettivi dì assicurazione; 
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4° sui regolamenti interni di amministrazione ; 

5° sulla gestione e l’impiego dei fondi ; 

<>° sugli accantonamenti per la riserva matematica e per 
le riserve di garenzia ; 

7° sui bilanci ; 

8° sulla compartecipazione del personale agli utili netti 
e sul piano di ripartizione degli utili stessi fra il personale 
amministrativo, tecnico e di produzione dell’azienda • 

9° su tutti gli atti che eccedono l’ordinaria amministra¬ 
zione o che abbiano una particolare importanza per l’azienda. 

Il Consiglio di Amministrazione nomina e rimuove il per- 
sonale e ne determina le retribuzioni. 

Lo Statuto disciplinerà l’esercizio delle attribuzioni del 
Consiglio di Amministrazione. 

Art. 9. — Il Direttore Generale dell’Istituto Nazionale è 
nominato con Decreto reale, promosso dal Ministro di Agri¬ 
coltura, Industria e Commercio, sentito il Consiglio dei Mi¬ 
nistri. Col decreto stesso sono stabiliti lo stipendio e le in¬ 
dennità del Direttore Generale. 

Il Direttore Generale rappresenta l’Istituto, esegue le de¬ 
liberazioni del Consiglio e dirige i servizi tecnici e ammini¬ 
strativi. 

Il Direttore Generale non può essere rimosso nè sospeso 
dall’ufficio altrimenti clie con Decreto Reale su proposta del 
Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio, udito il Con¬ 
siglio dei Ministri. 

Art. 10. — L’istituto ha, nei limiti e colle modalità deter¬ 
minate dallo Statuto, impiegati amministrativi e tecnici, oltre 
agli incaricati della produzione e di altri servizi speciali. 

Gli impiegati dell’Istituto non sono nè potranno essere 
equiparati agli impiegati dello Stato ; e son assunti con con¬ 
tratti a tempo determinato; rescindibili e rinnovabili a norma 
dello Statuto. 

La retribuzione degli impiegati dell’Istituto potrà essere 
commisurata al tempo o al lavoro compiuto, e potrà consi¬ 
stere anche parzialmente in una compartecipazione agli utili. 
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Allatto della loro assunzione in servìzio gPi in piegati del- 
fisti tino dovranno stipulare collo stesso un contratto di as¬ 
sicurazione nella misura e nei modi che saranno stabiliti dallo 
Statuto e non avranno dìritto ad nitro trattamento dì quie¬ 
scenza fuori dì quello misceli te della loro assidi razione. 

Nella prima costituzione del personale ile! risii luto, saranno 
assunti di preferenza in servizio dell'Istituto stesso coloro, 
che, allatto dell’entrata in vigore della presentii leggo, pre¬ 
stino da non meno di tre anni servizio ininterrotto presso .le 
imprese assicurai.ri ci, ove i! Consìglio di A min ini si,razione li 
ritenga idonei. 

Agli impiegati tutti dell’Istituto nazionale sì intendono 
estese le disposizioni dei codice penale, che riguardano i pub¬ 
blici ufficiali, ai quali sono equiparati soltanto a questo effetto- 

Art. II. — Gli agenti produttori saranno retribuiti esclu¬ 
sivamente con una provvigione proporzionata al ninnerò e 
all’entità degli affari per mezzo di essi conclusi. Non possono 
avere compensi di altra specie, eccetto i premi che V Istituto 
eventualmente decidesse di concedere ai più attivi produttori. 

Potranno essere autorizzati a procurare affari all’Istituto 

col corrispettivo di una provvigione nella, misura da stabilirsi 

da! Regolamento: ì notai, ricevitori del Registro, agenti dello 
Imposto, ì segretari ed agenti comunali, gli ufficiali ed agenti 
postali di qualunque categoria. 

Il servizio di riscossione dei premi e il pagamento dello 
indennità derivanti da contratti di assicurazione oltre che di¬ 
rettamente dagli organi ilei l’Istituto potrà essere fatto, con 
esenzione dà ógni spesa, dagli Uffici postali e dai Ricevitori 
del Registro, 

Le norme per la gestione di tale servizio saranno stabi¬ 
lite dal Regolamento. 

Art, 12. — Le funzióni di Siedaci, in conformità alla di¬ 
sposizione delPart. 1H4 del codice di commercio, sono eserci¬ 
tate da un collegio costituito ■ 

1* da un consigliere della Corte dei Conti designato au¬ 
lì u alme n te dal P resici e n te i lei .1 a G o rte ; 
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'f (ìil 1,11 prendano del Consiglio di Stato, designato 
annualmente dal primo Presidente de) Consiglio stesso 

3» da un Ispettore degii istituti di euLiono'o da un 
funzionario della Direzione Generale degli Istituti di previ 
(lonza nominato annualmente dal Ministro del Tesoro 

i snidaci presente.*.,™ ogni anno una relaziono, che uni¬ 
ta!,muto a '1 nella del Consiglio di Amministrazione deìPIsti- 
tuto e ai bilanci, sarà comunicata dal Ministro di Agricoltura 
Industria e Gdiirmemò al Parlamento* 

Il Decreto Beale di cui all’art. 6 stabilirà pure il modo e 
la 11 usura della retini dizione dei Siedaci. 

A,A 13. - D Tesoro dello Stato aprirà un conto corrente 
all Istituto Nazionale di assicurazioni sino all'ammontare di 
o.1)1)0.DUO di lire perchè esso possa provvedere alle spese di 
impianto e di gestione nei primi anni di esercizio. 

Tale anticipazione produrrà un interesse pari a gneiio me- 
dio che si corrisponde per i buoni del Tesoro e verrà rimhor 
sale nel termine massimo di dicci anni a partire dal terzo oser¬ 
emo della gestione dell’Istituto, in annualità non interiori al 
decimo della somma anticipata. 

Ari. 14. - Dagli utili netti annuali si preleveranno : 

«) una quota non inferiore ai 5»/, per la riserva ordinaria , 
h) la quota destinate a norma dello Statuto, alla risevi, 
di garanzia a ad ogni eventuale riserva ; 

c) la. quota di compartecipazione che sia assegnata ai fun¬ 
zionari dell’ente, in misura non superiore al 5®/ 

Mi alili netti residuali sono dovuti per intero afa Cassa 
Nazionale di Previdenza per la invalidità e pei la vecchiaia de- 
gii operai. 

Ari., lò. — Le norme tecniche perii calcolo della riserva 
matematica saranno determinate dallo Statuto. 

Le riserve matematiche ed ogni altra disponibilità patri nin- 
uiate dell- Istituto Nazionale di Assicurazioni saranno impie¬ 
gate nei modi seguenti, e con divieto dì qualsiasi altro impiego : 

J° in titoli del debito pubblico consolidato del E#o 
d’Italia; 
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2° in altri titoli emessi o garantiti dallo Stato Italiano; 

3° in cartelle emesse dagli Istituti autorizzati ad esercitare 
il credito fondiario in Italia ; 

4° in anticipazioni su pegno dei titoli, di cui ai numeri 
1°, 2° e 8° del presente articolo ; 

5° in acquisto mediante cessione o surrogazioni di an¬ 
nualità dovute dallo Stato Italiano ; 

6° in mutui sopra proprie polizze di assicurazione, nei 
limiti del corrispondente valore di riscatto ; 

7° in beni immobili urbani posti nel Regno, purché liberi 
da ipoteche o da qualsiasi altro onere, ed in misura non su¬ 
periore al decimo della riserva ; 

8° in sovvenzioni agli impiegati dello Stato, delle Pro¬ 
vincie e dei Comuni, delle Istituzioni pubbliche di beneficenza, 
dei Monti di Pietà, delle Camere di Commercio, degli Istituti 
di emissione, contro garanzia della cessione di una quota 
parte degli emolumenti da essi dovuti, autorizzata dalle leggi 
30 giugno 1908, n. 335 e 13 luglio 1910, n. 444. 

Gli amministratori tutti sono collettivamente e solidalmente 
responsabili di qualsiasi investimento od impiego di tondi 
fatto in deroga alle norme del presente articolo. 

Art. 16. — Gli utili dell’Istituto Nazionale di assicurazioni 
sono esenti dall’imposta di ricchezza mobile. 

I contratti fra l’Istituto Nazionale di assicurazioni e gli 
assicurati sono soggetti alla tassa speciale, in surrogazione 
delle ordinarie tasse di bollo e di registro, regolata dal testo 
unico della legge relativa alle tasse sulle assicurazioni e sui 
contratti vitalizi, approvato col R. Decreto 26 gennaio 1896, 
n. 44. 

Art. 17. — L’Istituto Nazionale di assicurazioni godrà della 
franchigia postale e telegrafica nelle forme e nei modi che 
saranno determinati nel Regolamento. 

Art. 18. — Le imprese nazionali ed estere, che esercitano 
in Italia l’assicurazione sulla durata della vita umana, con¬ 
tinueranno a riscuotere i premi derivanti dai contratti stipu¬ 
lati prima dell’entrata in vigore della presente legge, sino alla 
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maturazione dei medesimi e ad adempiere allo obbligazioni as¬ 
sunto verso gii assicurati. Rimane tonno l'obbligo di cui al- 
l’art, lifi del codice di eoiuuiercio. 

(.xfi assicuratoli non potranno in alcun modo invocare le 
disposizioni di questa legge por annullare o modificare i con¬ 
tratti in corso. 

Art, 111, — Entro quindici giorni dalla entrata in vigore 
della presento leggo, te impreso nazionali ed estere, ciré oser¬ 
ei! auo iu ItaJia le assicurazioni sulla durata della vita Umana, 
debbono presentare all’ufficio del registro del luogo in cui cia¬ 
scuna ha il suo stabilimento principale nel Regno il reper¬ 
torio polizze di assicurazione sulla durata della vita umana, 
proscritto dall art. 7 della logge relativa alle tasse sulle assi- 
e inazioni e sui contratti vitalìzi (tosto unico approvato con 
H. Decreto 26 gennaio 1896, n, 44) per la vidi inazione e la. 
chiusura del repertorio medesimo. 

Saranno ritenuti uulii e fatti In frode alla, legge, qualun¬ 
que data vi apparisca, tutti ì contratti di assicurazione sulla 
durata della vita umana clic non siano registrati nel repcr- 
torio polizze delie imprese assicuratrici, vidimato e chiuso al 
termini del presente articolo. 

Àrf. 20. — È vietato in Italia Pesorcizio delle associazioni 
leu timi rie o di ripartizione, sìa nazionali che estere. 

Il Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio provve¬ 
der^ entro un mese dalla promulgazione della presente legge, 
n norma della legge 26 febbraio 1902, n. 9, alla, nomina di 
un Commissario regio per ciascuna associazione nazionale od 
estera, il quale procederà al Paccertameli Lo della situazione pa¬ 
trimoniale e alla determinazione dei diritti dei singoli soci* 
Il Commissario assume l^Am min istruzione d&ll’Is titubo con 
tulli i poteri dei liquidatori delle Società di commercio. Le 
operazioni di riparto Ira la Gassa Nazionale di previdenza e 
Plstituto Nazionale saranno da lui compiute con Passistenza 
di due delegati dei predetti Istituti. Le forme ed i modi della 
gestione straordinaria saranno determinati dal Regolamento 
per rosee azione della presente legge* 
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Art. 21. — È ammesso per i soci delle imprese tontinarie 
nazionali il diritto al recesso, che può essere esercitato entro 
un mese dalla data del E. Decreto, che istituisce la gestione 
straordinaria. 

I soci che entro il detto termine non avranno espressa la 
volontà del recesso si intenderanno, se operai, iscritti alla 
Cassa Nazionale di previdenza, se non operai si considereranno 
assicurati per un contratto di rendita vitalizia presso l’Istituto 
Nazionale di assicurazioni. 

Art. 21. — I soci delle imprese tontinarie o di ripartizione 
che in virtù della presente legge sono iscritti presso la Cassa 
Nazionale di Previdenza e quelli che saranno assicurati presso 
l’Istituto Nazionale, continueranno nei versamenti, a cui erano 
obbligati verso le Associazioni alle quali appartenevano, salva 
in loro la facoltà di aumentare i contributi, osservando le 
norme che all’uopo saranno stabilite nel Kegolamento. 

I soci delle imprese tontinarie iscritti o assicurati come 
sopra saranno accreditati presso la Cassa Nazionale di Pre¬ 
videnza o presso l’Istituto di assicurazioni, sotto forma di ver¬ 
samenti unici anticipati per costituzione di rendite vitalizie, 
delle quote che ad essi potranno spettare sul patrimonio delle 
associazioni cui appartengono. 

Art. 23. — I provvedimenti del Ministero menzionati po 
tranno essere esclusivamente impugnati con ricorso alla I'V 
sezione del Consiglio di Stato, a norma dell’art. 22 della legge 
sul Consiglio di stato, testo unico, approvato con E. Decreto 
17 agosto 1900, n. 638, senza che possa esserne sospesa la 
esecuzione. 

Art. 24. — Il Ministro di Agricoltura, Industria e Com¬ 
mercio presenterà, entro due anni dalla entrata in vigore della 
presente legge, un disegno di legge per la riforma della Cassa 
Nazionale di Previdenza. 

Art. 25. Il Eegolamento per l’esecuzione della presente 
legge, approvato con Decreto reale, sentito il Consiglio dei 
ministri, deve essere promulgato entro due mesi dalla entrata 
in vigore della presente legge. 
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« Ebbi umili natali, avversa la fortuna, e questa vinsi, 
quelli nobilitai con la sola perseverante virtù elei lavoro. Il 
mio programma quindi è già scritto nella mia vita. Dovunque 
risplenda la luce di alti ideali, dovunque cbiami la voce del 
dovere, là sarà il mio posto». Così Emanuele Gianturco, poco 
più che trentenne, si presentava agli elettori di Basilicata, 
sollecitando il loro suffragio. E con questi propositi Egli en¬ 
trò nella vita pubblica. 

Diciotto anni dopo, nell’imminenza di una fine immatura, 
che lo coglieva nella pienezza della sua virilità, mentre egli 
era ancora sulla breccia a combattere una aspra battaglia per 
la difesa di interessi vitali della nazione, scriveva nel suo 
testamento : 

« Non si dolgano i miei carissimi figli se l’eredità del pa¬ 
dre non è pingue. Lascio ad essi il pane del domani; al pane 
del poi domani debbono provvedere essi stessi, lavorando as¬ 
siduamente, onestamente, come io fio lavorato». E ai suoi 
figli lasciò questo estremo monito : « Temete Iddio, soltanto 
Iddio, venerate vostra madre, amate il lavoro e serbate im¬ 
macolato l’onore del nome di vostro padre». 

Queste parole, sgorgate dal profondo del cuore in due so¬ 
lenni momenti della vita di Emanuele Gianturco, sono la sin¬ 
tesi più genuina di tutta la sua operosa esistenza. Modello 
insuperabile di volontà, di energia, di dirittura morale e di 
alta coscienza civile, egli parve riassumere in sè tutte le virtù 
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Sella stirpe italiani e in ìspecie della gente dell» terra lucana, 
generatrice feconda di alti ingegni, di forti caratteri e sii 
anime generose* 

Nato da modesta famiglia, nessun altro ausilio ebbe Ema¬ 
nuele Gimmuro nei primi duri passi della sua carriera lumi¬ 
nosa, fuorché il fratello maggiore Giuseppe, povero prete, ma 
pieno di ardore e di fede, che dalla nativa A viglia no osò 
trasferirsi a Napoli, appunto per provvedere alPedticajdone 
dei suoi piccoli fratelli, Emanuele e Vìncendo. Nella granile 
metropoli del Mezzogiorno, quasi sperduto, senza appoggi, il 
modesto sacerdote affrontò sacri Ilei e privazioni di ogni sorta, 
ma ri uscì nel sito nobile scopo. 

Così nella miseria incombente, Emanuele compì a Napoli 
ì suoi studi. All’Uni versila seguì i corsi di giurisprudenza, 
ma contemporaneamente, nellMatitnto di San Pietro a Maiella, 
si dedicava, con entusiasmo forse maggiore, agli studi di nm- 
sica. Nel 1879 conseguiva insieme la laurea, iri giurisprudenza 
e ^ diploma rii compositore dì musica* 

Per la musica erano, io penso, le sue intimo predi lessi oni, 
e la carriera dell’arte musicale gli offri [Mire una imniediata, 
sebbene modesta, sistemazione. Probabilmente quindi egli 
avrebbe prescelto questa carriera, piuttosto die quella del giu- 
nsta, se il consiglio dei suoi non fosse jm*valso. Ma conservò 
figli sempre grande amore per la musica, c parecchie pagine 
musicali, di molto pregno, compose, pur tra le cure dHPin.se- 
gnamento, del Foro e della politica* Alla musica chiese spÒ®|0 
riposo 0 conforto, e nulla rinfrancava il suo spirito teso, 
dopo giornate di intenso lavoro e di aspre lotto, come le ar¬ 
monie che le sue mani scorrenti sul piano movevano, mentre 
aveva d’intorno raccolta la sua famiglia dilètta. 

Scelta la sua via, Emanuele Gian turco vi si incamminò 
come egli sempre soleva, risoluta,mente. Con rinnovata lena 
»i 'ledici agli studi del diritto, e tre anni dopo, noi 1882, ot¬ 
tenne la libera docenza in diritto civile nell’imiversità di Na¬ 
poli. Iniziò allora presso quella università il suo insegnamento 
privato, Che non volle abbandonar© neppure quando, nel 1885, 
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Vinse i concorsi per le cattedre di diritto civile delle univer¬ 
si (Ii Pora & a » ,li lacerato, e eie continuò con crescente 
successo, lino a quitodo, alcuni anni dopo, ebbe nella stessa 
università di Napoli la cattedra di diritto civile col grado di 
ordinario. 

Tal lama del Gian torco era venula infatti crescendo, in 
guisa, (die i diciatto studenti da lui raccolti nel primo anco 
ite] Mio in segnati] ente nella modèstissima casa di via Furia, 
secondo l’uso allora esistente, erano diventati settecento iscritti 
al suo corso privato, quando ottenne la cattedra ufficiale, e 
divennero folla, eie si accalcava nel vasto aulì teatro deH'inii- 
vorsi là napoletana, quando egli, titolare di diritto civile, ilei- 
tara, le afu e lezioni. 


* 

Bina,miele Giautureo iniziò la sua carriera di scienziato e 
dì insegnante universitario, in un periodo di crisi degli studi 
dì diritto privato* 

Il primato in di scusso, che nel campo del diritto civile e 
del diritto commerciale l’Italia aveva tenuto per secoli, era 
già .stato perduto da ini pezzo. Fin diti principio del XIX se¬ 
colo la scienza e Idnsognamemo del diritto privato erano in 
Italia in una fase dì decadenza; dopoché la, continuità della no- 
si ta tradizione giuridica era stata interrotta con Finte>duzione 
dei codici francesi, e di i codici calcali sul modello francese* 

I/introduzione del diritto francese in Italia aveva intatti 
paralizzato l’elaborazione nazionale del diritto privato. La 
grande somiglianza, tra i codici di diritto privato vigenti in 
Italia prima del Futi ideazione legislativa* e anche fra i nuovi 
eodiei promulgati nel 18G5e i codici francesi, aveva da lunghi 
“imi con Ferito presso di noi grandissima- autorità agli scrittori 
francesi di diritto civile e commerciale* Già fin dal 1911, iti 
un mio scritto sulla «Scienza del diritto privato m Italia ne¬ 
gli attimi &nqimifamì » (Ih io notavi) che i! magnifico svi- 


(1) Inserito noi primo volume di questi « 
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1 appo della giurisprudenza fntncese nella prima metà del 
XIX aveva come abbarbagliato i nostri giuristi j in modo 
che per lungo tempo si credette in Italia dì non poter lar 
opera migliore che adoperare senz'altro gii scrittori francesi 
in più o meno ben tatto traduzioni ; nè dalla promulgatone 
del codice civile e del codice di commercio del 1805 ebbe im¬ 
pulso notevole la scienza civilistica italiana, perchè alle semplici 
traduzioni si sostituirono trattazioni italiane condotte piu u 
meno pedestremente sul modello degli esempi francesi. ì jtì 
imitazioni infatti furono, come spesso accade, infelici, e non 
potevano non esserlo, giacché la dottrina francese doveva i 
suoi pregi migliori, la limpidezza delle soluzioni, l ! ab boli danza 
dell'apparato giurispmdenziàfe, Io spirito pratico, alla splen¬ 
dida e ricchissima giu riaprii densa che si ora formata nella 
Cassazione di Francia, giurisprudenza piena di finezza, di senso 
pratico, di equità, la quale forni alla dottrina francese un 
materiale e una guida, che in Italia manca vano ancora com¬ 
pletamente. 

Ma ben presto anche in Italia si ebbero i segni di mi vivo 
risveglio. Come in molti altri campi, così anche in quello de¬ 
gli stùdi di giurisprudenza, l’unità e Vin dipendenza polìtica 
produssero i loro benefici effetti. 

Sì incominciò coti un primo periodo di assilli dazione, delta 
cultura straniera, reso necessario dall’isolamento scientifico in 
cui per tanti anni era vissuto il nostro paese, e più ancora 
dalla dipendenza spirituale, in cui esso, da più di un secolo, 
sì trovava di fronte alla Francia, e che aveva fatto dell’Ita¬ 
lia, anche nel campo della scienza del diritto, una provincia 
francese. 

it naturale che questo sforzo di emancipazione si volgesse 
io un primo tempo verso lo studio della scienza giuridica te¬ 
desca, che nella seconda metà del secolo XIX aveva avuto 
una splendida fioritura, in Italia pressoché ignorala, e che per 
la diversità del metodo era adatto, a correggerò i difetti delia 
imitazione francese, e a tare da iiiìlo contrappeso alla pre¬ 
ponderanza spirituale dì questo paese negli studi di diritto. 
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Nel campo del diritto civile romano e attuale il lavoro di 
assimilazione e di ricezione della scienza tedesca fu intenso 
specialmente negli ultimi venticinque anni del secolo passato. 
E in questo fervore di indagini, clie miravano a mettere la 
scienza italiana al corrente dei risultati ottenuti fuori d’Italia, 
si peccò qualche volta, ed era forse inevitabile, di esagera¬ 
zione. All’eccesso della casistica arida e del commentario pe¬ 
destre, dovuto alla imitazione cieca dei modelli francesi, si 
sostituì l’amore per l’astrattismo dogmatico proprio dei tede¬ 
schi, per cui non di rado si perdè di vista lo scopo di ogni ela¬ 
borazione giuridica, il quale è e non può essere che pratico. 

Emanuele Gian turco iniziò la sua carriera di studioso 
proprio nel momento in cui i giuristi italiani si avviavano 
verso la nuova via ad essi segnata dalla scienza tedesca, e in 
cui più viva ferveva la polemica fra i fautori del vecchio e 
del nuovo metodo. Egli prese subito posizione. Era laureato 
da due anni appena, e, disputando sulla questione del metodo, 
delineò con molta precisione e chiarezza il còmpito della scuola 
italiana di diritto civile : trarre dalle nuove correnti della vita 
politica e sociale gli elementi vivificatori dell’indagine giuri¬ 
dica, e questa condurre con metodo sistematico, sostituendo 
alla pura casistica e al pedestre commentario, la ricerca delle 
linee generali e direttive degli istituti. Col giusto equilibrio 
del suo lucido intelletto egli vide i pericoli di ogni imitazione 
straniera, sia francese sia tedesca, e l’una e l’altra combattè 
strenuamente, iniziando la formazione di quella scuola italiana 
di diritto privato, che doveva alcuni anni dopo affermarsi 
superbamente, e che all’aprirsi del grande conflitto mondiale 
teneva, specialmente nel campo del diritto romano, il primato 
in Europa. 

Emanuele Gianturco additava ai giuristi italiani l’esempio 
dei giureconsulti romani e dei loro interpreti italiani del pe¬ 
riodo di mezzo, che, come egli giustamente diceva, « si segna¬ 
larono sopratutto per il felice connubio della scienza colla 
pratica, con profonda intuizione dei rapporti intimi fra il di¬ 
ritto e la vita ». E notava altresì che « i rapporti fra la scienza 
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e la pratica sono così ìntimi e reali che non c possibile di¬ 
sgiungere », concludendo che « se coloro che attendono agli 
studi giuridici si dividessero in due distinte costili categorie, 
quella dei discendenti di Kaebole (virtù con lem illativa) e l’al¬ 
tra dei discendenti dì Lia (virtù attiva), la scienza sarebbe 
ridotta al meschino ufficio di abbuiare le cose semplici, per 
sottrarle agli sguardi dei pratici e di architettare teorie, di¬ 
visioni e partizioni astratte, non rispondenti alla realtà viva 
delle cose». 

Bè si fermò alla predicazione ; ma, felicissima tempra di 
giurista teorico e pratico, con lo scritto « Delle fiducie » lece 
applicatone eccellente del buon motorio da ini sostenuto. 
Quindi diede alla letteratura italiana il primo volume di un 
« Sistema di diritto civile », rimasto purtroppo incompiuto, che 
per gli scarsi sussidi di cui rautore poteva disporre, a causa 
dello stato di elaborazione della dottrina civilistica italiana, 
costituì uno sforzo grandissimo e, nei risultali, felice. Segui¬ 
rono le « Istituzioni di diritto ovvile », die ancor Oggi costitui¬ 
scono la più lucida esposizione elementare del nostro codice 
civile j quindi k prolusione * SìtU'indiHdiudixmo « il socialismo 
nel diritto contrattimi e varie importanti monografie. 

In tutti questi scritti Egli dimostrò che lo studio del si* 
sterna non può andar disgiunto dall’analisi dell’elemento pra¬ 
tico del diritto. 

Allo stesso metodo informò il suo insegna incoio che tu 
sempre profondo, vìvo e aderente alla realtà. 

La esposizione delle dottrine giuridiche Egli animava, in¬ 
fatti sempre con r applicai ione a casi concreti, integrando 
l’ìn seguameli lo dogmatico con le esercitazioni su * casi ghi¬ 
ndici », che costi tuirono una vigorosa palestra per Tuddesi la¬ 
mento dei suoi giovani discepoli. I qua li alla scuola, non solo 
acquistavano cognizioni profonde nel diritto civile, ma affina¬ 
vano Ibntelletto, apprendevano il metodo e formavano H cri¬ 
terio giuridico. La sua scuola fu veramente insigne ; basti 
ricordare che furono suoi discepoli due fra i più illustri giu¬ 
reconsulti che abbia avuto l’Italia, anche essi purtroppo un- 
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zi tempo rapiti alla seioufta; Vincenzo Simon celli e Nicola 
Coviello, E fu siiti discepolo Leonardo ©pviello, altro tiglio 
della terni lucana, fertile ili ingegni, il (piale continua oggi 
degnamente nell’ateneo napoletano l'insegnamento del suo 
maestri». E furono suoi discepoli ancora molti giuristi insignì 
ohe sulla cattedra, nella magistratura e nel Foro onorano li 
nostro Paese* 

Può dirsi cosi che Y insegnali)ente e V esempio dì Emanuele 
0ianturco siano stali derisivi per la. formazione della scuola 
ì t a lino a di di ri 1to c i v i le* Fu in bui ma. pa rte per suo m e ti to se, 
pure usando del metodo sistematico condotto dai giuristi te¬ 
deschi a sommo grado di perfezione, ì civilisti italiani si 
guardarono rial formalismo eccessivo o dalle astruserie meta* 
fisiche della dottrina tedesca, accoppiando all’uso delle gene¬ 
ralizzazioni e della sistemazione, lo studio dell’elemento so¬ 
ciale, e una visione pii! netta della funzione pratica della 
giurisprudenza* 


* 

* * 

Ma l'opera di Emanuele iliaci ureo giureconsulto non si 
esaurì nella scuoia* Parto cospicua di essa è nella attività 
forense di lui, che fu grandissima e insigne. 

Come aveva iniziato la sua carriera di insegnante quasi 
sconosciuto in una stanza modesta e con pochi uditori, cosi 
ugualmente cominciò la sua vita forense senza aiuti di alcun 
genere, con scarsa e modesta clientela* Ma anche qui le doti 
di un ingegno privilegiato, la forza di un carattere adamantino 
superarono ogni ostacolo, e giovanissimo Emanuele Gìautuvco 
prese posto rapidamente tra i piò grandi avvocati di mi Foto, 
che come quello napoletano, contava campioni insignì, Il : *to 
patrocinio venne sollecitato, in Napoli e altrove, per le cause 
piu gravi, e le aule giudiziarie si aifoliavano, quando Egli 
perorava. 

L’opera sua di avvocato fu in realtà la continuazione della 
sua opera dì scienziato e di maestro; perchè, come Egli so- 
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leva dar vita ai principi teorici con l’applicazione concreta ai 
rapporti sociali, così nel Foro sapeva ricondurre limpidamente 
ai principi generali le questioni che discuteva e farle servire 
per l’illustrazione e l’elaborazione scientifica del diritto. 

E mai, come da Lui, la toga del difensore fu indossata con 
maggiore dignità e decoro. Mai come da Lui la protessione 
forense fu esercitata quale puro apostolato. L’avidità del gua¬ 
dagno non lo punse mai ; mai volle accettare la difesa di cause, 
elle non gli sembrassero giuste, anche se ritenesse sostenibile 
in astratto una tesi giuridica, l’applicazione della quale al caso 
concreto riuscisse non conforme ad equità. Sempre tu pronto 
a prestare il suo patrocinio gratuito in difesa degli umili, e 
più volte rifiutò ogni compenso per la difesa di cause inte¬ 
ressanti istituzioni di previdenza o di beneficenza, ovvero 
Comuni piccoli e poveri. La sua nativa Avigliano sa bene 
con quanto amore e con quanto disinteresse egli fosse pronto 
a sostenere le ragioni dei suoi concittadini. 

Alla gente della sua regione natale, che tanto contributo 
dava all’emigrazione, Egli volse il pensiero, quando, col vi¬ 
stoso compenso riscosso dalla Società soccombente, nella causa 
degli emigranti naufraghi del piroscafo «Utopia», volle co¬ 
stituire un fondo per gli emigranti poveri, e collegò a tale 
benefica istituzione il nome di Colei che fu « la luce, la gioia, 
il consiglio amoroso della sua vita» e che divenne, dopo la 
morte di lui, la più gelosa animatrice della sua memoria, il 
nome di Remigia Gianturco. 


* 

* * 

Come nella scienza e nell’insegnamento e nella professione 
forense, così fu rapido e trionfale il cammino di Emanuele 
Gianturco nella vita x>olitica. 

Deputato a trentadue anni, egli appartenne alla Camera 
fino alla morte, eletto costantemente dal collegio di Acerenza, 
al quale più tardi altri collegi contesero l’onore di averlo rap¬ 
presentante in Parlamento. Sottosegretario di Stato alla Giu- 
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sfizi a, Ministro deHMslruzioiiti a fcrentanov© anni, due volte 
Ministro della Giustizia, Vice Presidente della Camera, infine 
Ministro dei Lavori Pubblici, ehi use la sua carriera a cinquanta 
anivij quando la morte lo colse, nel momento in cui più ampi 
orizzonti si aprivano siila sua vita di uomo di Stato e molto 
aspettava da Lui la Patria, 

Della sua attività Come deputato fanno lede j discorsi 
Parlameli lari, eli© per deliberazione della Camera furono 
raccolti e pubblicati in volume. E gli atti Parlamentari con¬ 
servano molte dotte relazioni da lui stese fra le quali mi piace 
ricordare quelle sulla ricerca della paternità, sulla pubblicità 
dei diritti immobiliari, sui protocolli dett’Aja. 

Alla Camera esordì, appena eletto, con un magistrale di¬ 
scorso, clic incatenò F attenzione dei colleglli, sull’azione po 
polare in materia di pubblica beneficenza* Tema arido, die 
egli vivificò con profonda e commossa eloquenza. Il primo 
discorso, fu il primo successo, e d’allora non mancò mai nelle 
discussioni piu gravi il contributo della sua eloquente parola* 

Ricordo : il discorso sulle condizioni della magistratura, 
nel quale vibra ad ogni istante il grande amore per la giu¬ 
stizia, che fu il sentimento più Ibrte della sua vita; il dotto 
discórso sulla pubblica istruzione, in cui sostenne la necessità 
dì una politica della scuote; il discorso sulla leggo delle gua¬ 
rentigie e sulle condizioni ilei clero, che contiene uu organico 
e completo programma di politica ecclesiastica. 

L’elevazione morale od economica del popolo non fu per 
lui spccu lazi ime politica, ma anelito di un’anima assetata 
di giustizia. Cosi tutte lo buone e sane riforme lo ebbero 
apostolo. La disciplina dei contralti agrari e dei contratto del 
lavoro, la repressione della usura, l’emigrazione, V istruzione 
pubblica, la colonizzazione interna, il rimboschimento, la na¬ 
vigazione interna, la ricerca della paternità som» tutti argomenti 
che occuparono la sua attività di legislatore. 

Nè esitò mai ad assumere posizione netta, quando erano 
in giuoco ^autorità dello Stato c il suo prestigio © l'osser¬ 
vanza dell’ordine sociale. Sostenne così le modi lì nazioni prò- 
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poste allrv leggi sulla Pubblica Sicurezza e aUVditio sulla 
stampa dal ministro Pelloux, rombili lo lo sciopero noi pub¬ 
blici servìzi, invocò una severa disciplina delle assidi azioni. 

L’opera di Emanuele Gian lima», come uomo di Stato, fu 
insigne. Egli portava dovunque e infondeva nei suoi rolla- 
doratori la febbrile operosità, elio fu fra lesile virtù precìpue, 
mentre l'ingegno polente eia grande capacita di assimilazione 
lo rendevano rapidamente padrone delle pivi ardue materie, 

Ministro della Pubblica Istruzione, preparò e fece appro¬ 
vare la riforma della scuola normale, che lu la base dello 
successive riforme della scuola primaria; provvide al riordi¬ 
namento degli editici universi diri di Napoli, e soprututto volle 
ricondotta la disciplina nello scuole, 0 restaurala, la dignità, e 
la severità degli studi. 

Fu Ministro della Giustizia in due momenti difficili della 
vita italiana ; la prima volta al l’epoca dogli scandali bancari, 
ebe tanta viva passione accesero negli animi ; la seconda volta 
110 I perìodo che seguì il regicidio di Monza, Ma pure in mezzo 
alle preoccupazioni quotidiane di quei tempi agitali, Egli 
trovò modo di dare impulso alle riforme legislative. Iniziò 
gli studi per la riforma dei contratti agrari e del contratto 
di lavoro; preparò la ri forma delia procedura penale; formulo 
il disegno di legge sulla condizione giuridica dei soldati di¬ 
spersi nella guerra d'Afrlca, che costituì la base di tutti i prov¬ 
vedimenti adottati di poi in occasione di calamità nazionali © 
della grande guerra, e rappresenta sempre la guida per una ra¬ 
dicale riforma dell’isti tubo dell’assènza; stabilì Sa grazia condi¬ 
zionale; concepì un organico disegno di riforma giudiziaria* 

Ma l’opera sua maggior© tome fu quella che egli spese ne¬ 
gli ultimi diciassette mesi della sua vita al Ministero del Fa¬ 
vori Pubblici. Era allora aperto il complicatissimo problema 
ferro viario, [/improvvisato esercìzio di Stalo delle ferrovie, 
assillilo in condizioni deplorevoli, aveva creato una condizione 
di cose difficile per reconomia nazionale e per il prestigio 
dello Stato. 

Emanuele Gian turco sentì Firn portavi za del compito, die 
gli era stato affidato e, sebbene non ignorasse il male ineso- 
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dovere dedicò tutte le energìe a questa, che doveva essere 
Filiti ma sua fatica* 


Quindici giorni di studio intenso e ajspassionato gii furono 
sutlimeriti per acquistare la padronanza complèta di tutti i 
problemi ferroviari, come il piu esperto dei tecnici, e per for¬ 
mulare un pregi a mina geniale, che, esposto in Consiglio dei 
Ministri, suscitò la sorpresa, e Faimuira/ióne dei colléghi. 


Une mesi dopo Emanuele Gian turco illustrava alla Camera 
il suo program ma. Era funi versale di Ili (lenza e la malcelata 
ostilità dì molti, nella seduta del 7 dicembre 3906, Egli lece 
una vigorosa difesa de! Peserei zio di Stato, dimostrando, ciò 
che Pesperienza doveva piu tardi mani fermare, che anche lo 
Stato, purché preparato tecnicamente nei suoi organi e nei 
suoi congegni ani min istmi ivi, può esercì lare le ferrovie con 
vanteggio della collettività c in modo rispondente alle esi¬ 
genze economiche di una azienda industriale. La tesi, soste¬ 
nuta con convinzione profonda e con dottrina in comparabile, 
trionfò. 11 dubbio e hi sii ciucia caddero, di fronte a quella lo¬ 
gica ed appassionate difesa. 


In verità per la prima volta il problema ferroviario era 


posto nella sua integrità organica, come un problema integralo 
di comunicazioni comprendente tutti i mozzi di trasporto: fer¬ 
rovìe, navigazione marittima e porti, navigazione interna. E 
per risolverlo Emanuele Gian turco proponeva un complesso 
di provvedimenti importanti e la spesa per quei tempi colossale 
di novecento milioni. 


Approvato il programma, seguì un intenso lavoro per la 


ricostituzione delle ferrovie: riscatto delle linee meridionali, 


sistemazione del personale, ri ordinamento amministrativo deb 
l’azienda, pregno nmu parti col a reggi alo dei lavori, sistemazione 
dei porti. 

Emanuele Gian turco apparve in questo momento come uno 
dei nostri maggiori nomini politici, su cui si potesse contare 
per la direzione dello Stato. Ma La mano fredda della morte 
era già tosa sopra dì Lui. Ed Egli, che lo sapeva, insistette 


A. Boticft (Voi. in 























402 


SCRITTI VARI 


perchè si nominasse senz’altro il suo successore. Pochi giorni 
dopo, il 10 novembre 1907, a cinquanta anni appena, Ema¬ 
nuele Gianturco moriva serenamente e fortemente, come chi 
sa di aver compiuto il suo dovere. 

* 

* * 

Questa per somme linee, la multiforme attività di Ema¬ 
nuele Gianturco nella sua giornata, che fu breve, ma irradiata 
tutta dalla luce fulgida dei più alti ideali. 

Conservò Egli infatti in ogni tempo la originaria sempli¬ 
cità della vita. Gli onori, la gloria non lo turbarono. Fu in¬ 
flessibile con sè, giusto con gli altri. Mai indulse all’opportu¬ 
nità, nè si piegò ad infingimenti. Passò prodigando i tesori 
del suo intelletto e del suo cuore. 

Delle sue umili origini non si adontò, ma ebbe l’orgoglio 
di nobilitarle col suo lavoro. Questo orgoglio santissimo fu 
in lui sì forte, che lo indusse a declinare il conferimento del 
titolo di Marchese che il Presidente del Consiglio on. Di Bu¬ 
dini aveva in animo di proporre per lui al Sovrano. 

La sua profonda fede religiosa non nascose in nessuna 
occasione, quando era comune l’ostentazione della incredulità. 
Deprecò l’anticlericalismo volgare, così comune ai suoi tempi, 
ed auspicò non lontano il giorno «che di un palpito armo¬ 
nioso battano le due grandi corde dell’animo umano, la fede 
e la Patria ». 

Ma tali sentimenti non gli impedirono di essere sempre 
fiero difensore dei diritti dello Stato. Da deputato richiese la 
precedenza obbligatoria del matrimonio civile. Da Ministro fu 
fermo nel far riconoscere il diritto di regio patronato sul Pa¬ 
triarcato di Venezia. 

Mai dimenticò gli stenti e le privazioni dei suoi giovani 
anni e con gli altri fu caritatevole, sensibile a tutte le miserie, 
largo di consiglio e di incoraggiamento, e quando potè, di da¬ 
naro. Per gli umili sostenne molte battaglie, projmgnando ri¬ 
forme che ne elevassero le condizioni ; ma mai indulse alla 
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demagogia;. Voleva strappato il velo * ai falsi profetili « agìi 
apostoli delle funeste utopie », i quali « il p ri vìi egio della sol¬ 
lecitudine per gli umili si arrogano a scopo di partito». Chia¬ 
ramente affermò doversi rio tracciare * nella solidarietà umana, 
non nella lotta di classe, le nuove regole deliavita sociale». 
Sempre volle incontrastata Fautori tà e forte il prestigio dello 
Stato, nè, come ho detto, esitò a Sostenere, per rafforzare Io 
Stato, i provvedi intuiti di rigore proposti dal ministro Pelle ux. 

La sua concezione infatti dello Stato fu profondamente 
sociale ; combattè così, con intuito geniale della loro sostan¬ 
ziale identità, tanto Findìvìdualismo quanto il socialismo, en¬ 
trambi disse!viteri della Società e dello Stato, di cui affermava 
«il dovere di difendere sè stesso e tutti gli altri organismi 
elici dalle contìnue aggressioni della personalità individuale, 
che dopo aver rivendicato i suoi diritti, minaccia di usurpare 
gli altrui », 

Nella làmi glia vide la base dello Stato e combattè il divor¬ 
zia. « La famiglia, egli diceva, è Punico organismo, il quale 
abbia resistito finora alF individualismo invadente, il quale, col 
divorzio, scalzale le basi delTistiitilo famigliare, scalzerebbe 
in breve ora anche quelle dello Stato». E, ponendo In rilievo 
if contenuto sociale ed etico del matrimonio, affermava, pre¬ 
correndo la dottrina fascista, il 3 dovere delFindividuo di com¬ 
piere i piu santi sacrifìci della propria persona e dei propri 
alletti nell’ interesse sociale della famiglia e dello Stato ». 

Ha questi rapidi cenni del pensiero politico di Emanuele 
Gian turco è facile rilevare che Egli mal potrebbe esssere in- 
nominilo in alcuno del partiti polìtici, che dominavano allora 
la vita italiana. Egli fu, per più di un aspetto, un precursore. 
La sua dottrina dello Stato fu infatti appunto la dottrina 
della socialità, die oggi il fascismo ha bandito. Dottrina lon¬ 
tana così da IF individuali ai no liberale democratico, come dal 
pseudo’collettivismo socialista, materialista, e perciò, in ultima 
analisi, imi ivi dualista anche esso. 

Non era infatti liberale Emanuele Gian turco, che conside¬ 
rava un anacronismo «lo Stato apata delie sofferenze dei suoi 








404 


SCRITTI VARI 


cittadini, indifferente alle lotte della vita » e proclamava che 
lo Stato deve « nelle crude lotte per l’esistenza attenuare i 
contrasti e gli attriti, non rimanere sempre spettatore nelle 
battaglie della concorrenza». 

Nè, malgrado che venisse dal popolo e ai bisogni e alle 
sofferenze del popolo avesse sempre rivolto l’animo suo, Ema¬ 
nuele Gian turco fu socialista : al contrario, deprecò la lotta 
di classe e affermò la forza pacificatrice del diritto. « La lotta 
di classe, egli diceva, non può essere lo Stato permanente 
della nostra vita ; è necessità cbe l’armonia sia ristabilita, e 
questo è compito del diritto, cbe tutto compone, tutto coor¬ 
dina, tutto avvia per la grande strada del progresso e della 
fratellanza umana». Io sono certo cbe la grande riforma so¬ 
ciale operata dal Governo fascista con l’organizzazione le¬ 
gale delle forze del lavoro, il divieto della autodifesa di classe 
e l’istituzione della magistratura del lavoro, già adombrata in 
queste parole del Gian turco, avrebbe trovato in Lui il piò 
fervido e il più tenace assertore. 

La dottrina politica e sociale del fascismo parrebbe dun¬ 
que, in parecchi punti, ricollegarsi al pensiero politico e so¬ 
ciale di Emanuele Gianturco. Ma questa coincidenza non deve 
soltanto dirsi frutto della intuizione di un potente intelletto. 
Essa è dovuta anche al fatto cbe il movimento fascista deriva 
dalle più profonde radici del popolo italiano, il quale, liberato 
dalla secolare schiavitù delle ideologie straniere, lia finalmente 
ritrovato sè stesso, e cbe Emanuele Gianturco venne appunto 
dal popolo, ne raccolse gli intimi palpiti nel suo buon sangue, 
e li conservò intatti in mezzo alla tristizia dei tempi e alle 
deformazioni delle ideologie straniere. 

Emanuele Gianturco fu detto «l’uomo dalle molte anime»; 
ma in verità le « sue molte anime » non furono cbe aspetti 
di un’anima sola, quella del popolo italiano, cbe in lui vibrava 
intatta e pura, quale era stata espressa dalla storia millenaria 
di nostra gente. 
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La legge 3 aprile 1926, n. 563, sulla discipli# giuridica dei 
rapporti collettivi del lavoro segna io modo preciso lo linee 
toni lamentali di un sistema, il quale, Comprendendo il rico¬ 
noscimento giuridico delle associazioni sindacali, la loro or¬ 
ganizzazione sotto il controllo dello Stato, la rappresentanza 
da parte di ciascuna delle associazioni di tutta la categoria 
di datori di lavoro o di lavoratori, per cui essa è costituita, 
la regolamentalo no dei contratti collettivi di lavoro, r ordi¬ 
namento della magistratura del lavoro come vera giurisdi¬ 
zione, in line il divieto della serrata e dello sciopero conside¬ 
rati e puniti come reati, costituisce un insieme organico e 
compiuto di norme atte a far rientrare nell? orbi la dello Stato 
il fenomeno si ti ila cale ed ottenere la pacifica e giuridica ri¬ 
soluzione dei conflitti del lavoro. 

Tuttavia, come è naturalo, la legge non scucìsce che le 
nonne tonda meri tali della disciplina giuridica del lavoro* Essa 
pone i capisaldi del grande edificio, ma lascia allo sviluppo 
ulteriore dei sistema la deterrai nazione dei particolari della 
riforma. Tale sviluppo richiedeva di necessità 1*emanazione 
di un certo minierò di disposizioni legislative, clic la legge 
del 3 aprile 1926 aveva previsto, demandando, con esplicita 
delegazione, al Governo del Ivo, la facoltà di formulare. 

Cosi Puri. 2 delega al Governo la facoltà di rivedere le 
leggi che regolano gli ordini n collegi dì professionisti lìberi \ 
Pari, 10 rimette al Governo Poma nazione delle norme sulla 
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stipulazione e sugl! ottetti dei contratti collettivi di lavoro ; 
Fart. U stabilisco chp con separato di sposici olii sarà prov¬ 
veduto a regolare la condizione giuridica delle Associazioni dì 
dipendenti dello Stato & di altri ent i pubblici ; Tart 15 de¬ 
ferisce al Governo la degnili nazione delle norme circa la for¬ 
mazione degli albi dei consiglieri esperti della magistratura 
del lavoro; Tart. 1(5 attribuisce al Governo la Incoi là di sta¬ 
bilire le norme di procedura davanti alla magistratura del 
lavoro; « infine Parti. 23, con una disposizione di carattere 
generale contenente inda rupi a delegazione legislativa, auto¬ 
rizza il Governo del Ile a dare per Regio decreto tutte le di¬ 
sposizioni necessarie per i’attnazione della legge 3 aprile 1926 
e per il suo coordinamento con tutta la restante legislazione 
del Regno. 

Siamo così in presenza di un’ampia delegazione legislativa, 
la quale non verte soltanto sui punti particolari in dicati nei 
vari articoli della legge, ma su tutta la materia di essa, giac¬ 
ché la facoltà di dettar norme per I 7 attuazione e per il coor¬ 
dinamento della legge, concessa nell’art. 23, ha una portata 
generale e non trova altri limiti se non negli scopi di attua¬ 
zione c dì coordinamento voluti dal legislatore. I principi 
fondamentali sono dunque quelli posti dalla legge, ma tutto 
il loro ulteriore svolgimento è lasciato al prudente arbitrio 
del potere esecutivo. 

Le norme di attuazione pertanto, che il Governo, eser¬ 
citando la facoltà conferitagli dalla legge, ha emanato cól 
decreto 1 luglio 1926 tl 1130, hanno carattere legislativo e 
non semplicemente regolamentare. Sì tratta proprio di un re¬ 
golamento legislativo, come viene qualificato nelFarfc. 103 del 
decreto medesimo. 

Norme legislative adunque, ina norme integrative o coni¬ 
li le mentali della legge 3 aprilo 1926, la quale ne rimano sem¬ 
pre il presupposto e il fondamento ; per tale ragione nelle 
norme non sono state riprodotte le disposizioni della leggo, 
come e mal vezzo della burocrazia, che nel regolamenti suol 
inserire spesso integralmente le norme delle leggi, mescolando 
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insieme e insieme confondendo disposizioni di diverso valore 
giuridico. 

Bimane dunque ben fermo die le norme di attuazione ap¬ 
provate col decreto del 1° luglio non contengano tutta la di¬ 
sciplina legislativa nei rapporti collettivi del lavoro, ma hanno 
soltanto lo scopo di integrare la legge; alla quale pertanto 
si deve sempre far capo nella applicazione e nella interpreta¬ 
zione delle disposizioni testé promulgate. 

Le difficoltà, che si sono dovute vincere nella formula¬ 
zione delle norme di attuazione della legge 3 aprile 1926, sono 
state notevoli. La legge aveva dettato in pochi articoli al¬ 
cune regole fondamentali, dando vita ad una serie di istitu¬ 
zioni nuove, fino ad oggi o ignorate o malamente confuse con 
altre forme del diritto pubblico e privato, e aveva posto prin- 
cipii non solo per l’innanzi estranei al diritto costituito, ma 
spesso con quello contrastanti. D’altro canto poco o punto 
poteva soccorrere l’esempio delle legislazioni straniere, nes¬ 
suna delle quali disciplina il fenomeno sindacale e risolve il 
problema dei rapporti fra capitale e lavoro nella sua integrità. 
Nè deve tacersi che lo stato stesso della organizzazione in 
Italia, sorta e per lunghi anni mantenutasi sotto l’influsso di 
idee errate e solo dall’avvento del Governo Fascista riforma¬ 
tasi, un pò tumultuariamente, secondo le esigenze delle ne¬ 
cessità immediate, moltiplicava le difficoltà, ponendo innanzi 
al legislatore una materia, che non era sempre agevole rac¬ 
chiudere entro il quadro di un’organica disciplina. 

Il sistema creato con le norme del Decreto del 1° luglio 
1926 segue fedelmente il disegno già contenuto embrional¬ 
mente nella legge, ma lo sviluppa, lo definisce, lo coordina 
con tutta la legislazione di diritto pubblico e privato vigente. 
Si tratta di un tentativo ardito e nuovo di sistemazione di 
una materia ritenuta tino a poco tempo fa ribelle ad ogni 
disciplina giuridica. La sistemazione è contenuta in otto ti¬ 
toli e 103 articoli, pochi se si considera l’importanza, la va¬ 
stità e la difficoltà della materia. Nelle norme è prevista l’e¬ 
manazione di altre disposizioni di carattere regolamentare 
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ma già II sistema oggi formato è cosi compiuto, da colaseli- 
tire senz’altro il funzionamento inmiedìaro di tutti gli istituti 
giuridici creati dalla legge. Sarà anzi, io penso, opportuno 
consiglio quello ili non affrettare la pubblicazione di tali norme 
di dettaglio, ma di attendere elie l’esperietiza riveli le ulteriori 
necessità dell’ organizzazione e determini le forme il eli 1 ulte¬ 
riore intervento dello Stato nella regolamentazione ilei sistema. 

* 

* * 

lì primo titolo delle norme è destinato a disciplinare le 
associazioni sindacali unitarie o di primo grado ; il secondo le 
associazioni di grado superiore {federazioni e eoo federazioni); 
il terzo gli organi centrali di collegamento o corporativi; il 
quarto disciplina i contratti collettivi di lavoro; il quinto re¬ 
gola le controversie collettive del lavoro e quindi la magi¬ 
stratura del lavoro e la sua giurisdizione, il sesto detta norme 
por le associazioni dì dipendenti dello Stato e di altri enti 
pubblici; il settimo coordina la legge % aprile 192** col co¬ 
dice penale; l’ottavo stabilisce alcune norme transitorie e fi¬ 
nali. 

Tutte le disposizioni trovano nella legge i loro fondamenti, 
perchè questa, pur nella sua brevità, contiene in germe tutti 
i principii che le norme di attuazione sviluppano. 

Così la distinzione fra le associ azioni sindacali unitarie o 
di primo grado superiore (federazioni e confederazioni), che 
le norme di attuazione svolgono, dedicando due distinti ti¬ 
toli allo uno e alle altre, risponde alia realtà delle cose, perchè 
la molteplicità delle specie di imprese e delle categorie di la¬ 
voratori e l’ampiezza del territorio in cui esse operano, im¬ 
plica, da un canto una specificazione di organizzazione, dal¬ 
l’altro un raggruppamento in organizzazioni superiori; ma 
essa si trova già nelPart fi della legge. L’art fi accanto alle 
associazioni semplici od unitarie consente il riconoscimento 
legale delle federazioni, e, in una serie di disposizioni, re¬ 
gola la condizione giuridica di queste associazioni superiori 
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ed ì loro rapporti con le associazioni inferiori. Così gli or¬ 
gani di collegamento o corporativi regolati nel titolo 3 9 sono 
già previsti dall 1 art 3 della legge, e le loro funzioni sono a 
larghi tratti già delineate ne] terzo comma delPart 10 e nel 
secondo comma dell 1 artìcoli 17 ; così ìa disciplina dei con¬ 
tralti collettivi di lavoro, contenuta nel titolo 4° è già in 
embrione nel Pari, 10 della legge. Così l 1 organizzazione della 
magistratura del lavoro e i principi] fondamentali che ne re¬ 
golanti la. giurisdizione si troiano negli art, 13 a 17 della 
legge. Così la disciplina delle associazioni di dipendenti dello 
8tato o di altri enti pubblici contenuta nel titolo 6 y ha la 
sua base nelle disposizioni degli art. Il, 12, 19 e 20 della 
legge. Così infine le disposizioni penali del titolo 7° non sono 
che il coordinamento delle norme penali contenute ne 11 J ar¬ 
ti colo 1S con quelle del codice penale vigente, 

I primi tre titoli del regolamento sono dedicati alla orga¬ 
nizzazione delle forzo della produzione e del lavoro, È questa 
la parte clic ha suscitato maggioro interesse e maggiori di¬ 
scussioni, per quanto nelfeconomia del documento legislativo 
tiuii sìa la piti importante, Se si pensa infatti che sono passato 
senza contrasto le disposizioni del titolo quarto, che regola 
1 contraili collettivi di lavoro, quelle del titolo quinto sullo 
controversie collettive del lavoro e la magistratura del lavoro, 
e quelle del titolo settimo integranti la repressione penale 
della serrata e dello sciopero già contenuta nella legge o aprile 
1926 e nel codice penalej disposizioni veramente fondamen¬ 
ta,] i co n .cu i vien e sosti fu i tu 1 a co 1 1 ab oraz i one di cl asse e la giu- 
risfilzione di Stato alla, autodifesa di classe, può meravigliavo 
a prima vista che tanto calore di discussioni e di crìtiche si 
sia. invece concentrato su quella, che in fondo non era che 
la premessa della, riforma, cioè sul problema organizzativo. 
Ma si deve considerare che, in realtà, la riforma operata dal 
Governo fascista con la legge 3 aprile 1926, so fondamen¬ 
talmente mira a risolvere il problema della lotta dì classe 
mediante la col labe razione degli interessati e l 1 intervento della 
giustizia di Stato, contiene però in germe anche un’altra ri- 
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forma, quella delPorganiazazione della società italiana a base 
professionale. 

Xon ri è dubbio che dei due problemi affrontati dalla 
legge 3 aprile 1926 il più urgente era appunto quello che no 
costituiva l’oggetto principale : l’assicnrazione delta pace so¬ 
ciale mediante la eliminazione dell’autodifesa di classe. Più 
urgente in realtà nel campo legislativo che nel campo pra¬ 
tico, perchè se la legislazione italiana anteriore alla legge, 
ispirata tutta- ai principii dell’agnosticismo liberale, lasciava 
giurìdicamente libero il campo alla più violenta 6 disordinata 
autodifesa di classe, reputata perfetta niente lecita e legittima, 
dopo Par vento del fascismo e dopo la diffusione e il conso¬ 
lidamento del sindacalismo nazionale, avvenuta, per merito 
degli organizzatori (uscisti, e specialmente deU’om liossoni, 
Vanto difesa di classe, nelle sue forme più incoili posi e ed anar¬ 
chiche, era di fatto cessata, e vi si era sostituito quasi do¬ 
vunque e quasi sempre il regime degli accordi, cioè della 
collaborazione* Il progresso era stato anzi tale in questo campo, 
che negli ultimi tempi sì può dire che gli scioperi e lo ser¬ 
rate fossero divenuti un cattivo ricordo degli anni tristi del- 
V anarchia. 

Dal punto di vista pratico, pertanto, il problema dell’eli¬ 
minazione dell’autodifesa di classe poteva anche apparire già 
risoluto, Si trattava, è vero, dì un puro stato di fatto, con¬ 
nesso alle contingenze del momento politico © perciò stesso 
instabile, bisognoso quindi di un consolidamento legale e di 
ima disciplina giurìdica capace di renderlo definitivo e ìndi- 
pendente dalla buona volontà degli uomini. Ma sul terreno 
dei fatti in verità non vi era più questione: l’epoca dell’au¬ 
to difesa. dì classe appariva in Italia superata* 

Invece si apriva proprio in questo periodo un altro pro¬ 
blema : quello dell 1 organizzazione legale delle classi produt¬ 
trici e della loro partecipazione, come tali, alla vita dello 
Stato. Problema questo che nè il liberalismo, uè la democrazia, 
nè lo stesso socialismo avevano mai posto, sembrando adessi 
sufficiente il regime del suffragio universale indifferenziato, 
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introdotto dalla rivoluzione francese, e ormai accolto senza 
contrasto in tutto il mondo civile. 

In verità il sistema democratico dell’atomismo suffragistico, 
cbe ignorava il produttore e conosceva solo il cittadino, at¬ 
tribuendo a ciascun uomo come tale tutti i diritti, e livel¬ 
lando perciò tutti gli uomini sotto il comun denominatore 
del cittadino, se aveva potuto in un primo momento servire 
a distruggere un’organizzazione sociale e politica, come era 
quella del secolo XVIII, sorpassata dalla evoluzione sociale 
ed economica del tempo, non aveva avuto nessuna virtù ri¬ 
costruttrice. Essa partiva da una concezione fondamentalmente 
erronea della vita sociale, cbe disconosceva la natura orga¬ 
nica della società, le differenze necessarie tra gli uomini, il 
loro diverso valore e la diversità delle funzioni a ciascuno 
affidate nel complesso e multiforme meccanismo della vita 
sociale. Il giorno, in cui il sistema era stato condotto alle sue 
estreme conseguenze e aveva prodotto gli estremi danni, mi¬ 
nacciando di travolgere in una universale anarchia tutta la 
moderna civiltà, il problema di una riorganizzazione della 
società e dello Stato, non più sulla base dell’atomismo indi¬ 
vidualistico della filosofia della rivoluzione francese, ma sulla 
base di una visione organica della società, si poneva netta¬ 
mente. E, ristabilito oramai l’ordine sociale turbato da una 
lotta incomposta durata cento anni, incominciava la fase della 
ricostituzione dello stesso assetto sociale, con i suoi imman¬ 
cabili riflessi sull’assetto politico dello Stato. 

Tutto ciò spiega a sufficienza come l’interesse più grande 
della riforma realizzata con la legge 3 aprile 1926 si sia con¬ 
centrato sulla nuova organizzazione delle forze produttive, e 
come le più importanti discussioni, a cui abbia dato luogo il 
regolamento di attuazione della legge, si siano svolte appunto 
intorno alle disposizioni cbe disciplinavano tale organizza¬ 
zione. 

Il regolamento lia affrontato infatti anche il problema or¬ 
ganizzativo. Esso non poteva dimenticare la ragione fonda¬ 
mentale che determinò la legge 3 aprile 1926, nò lo scopo 
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essenziale che essa sì proponeva: la line ilei Ignito di tesa ili 
classe e la risol azione paci 11 ea ilei eoi i 11 itti ilei lavoro. Ma il 
regolamento ha tenuto conto altresì dell 1 altro problema, la 
cni risoluzione costituisce tuttora mi punto Ibmlamentale della 
sistemazione fascista della società e dello Stato : la organiz¬ 
zazione delle forze sociali dal punto di vista delle loro fun¬ 
zioni, e la loro inserzione nello Stato. Questo secondo pro¬ 
blema non è stato risoluto totalmente dal regolamento, ne lo 
poteva; ma è stato a Uro ritato, ed in parte anche risolute, se 
pure ì principi] posti in questa materia abbiano bisogno di 
ulteriori svolgimenti e di [dii ampie applicazioni. Sarà questo 
il co milito di altre provvidenze legislative; la sistemazione 
fascista è così profondameli le innovatrice, clic essa non può 
essere Peperà nè di un giorno, nè di un anno. 

Il regolamento intanto, tenendo presenti i due problemi, 
quello principale della paci Li cagione sociale, e quello, per ora 
secondario, della organizzazione delle forze produttive, luì 
creato una doppia organizzazione. 

lina prima organizzazione, disciplinata nei due primi ti¬ 
toli del regolamento (ari , 142) è quella che io ho definito or¬ 
ganizzazione verticale. Essa ha carattere strettamente sinda¬ 
cale, si riferisce cioè esilisi va meri te alla posizione die gli as¬ 
sociati hanno nel processo produttivo. Si tratta perciò di una 
organizzazione di categoria, comprendente per ciascuna cate¬ 
goria solo datori di lavoro o solo lavoratori. I vari elementi 
della produzione sono qui considerati come titolari di inte¬ 
ressi separati, e quindi eventualmente in contrasto. Sotto il 
punto di vista sindacale, l’organizzazione comprende associa¬ 
zioni unitarie o di primo grado, che sono gii elementi sem¬ 
plici di essa, e organizzazioni superiori, che comprendono piò 
associatori i uni tari e. 

Le organizzazioni superiori sono di secondo grado, quando 
vengono costituite direttamente da più associazioni unitarie; 
di terzo grado, quando sono costituite da più associazioni di 
secondo grado; di quarto grado, quando comprendono più 
associazioni ili terzo grado, e via dicendo* 
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Le associazioni (li secondo grado si sogliono chiamare fe¬ 
derazioni ; quelle di terzo grado o di grado superiore confe¬ 
derazioni. Questa è appunto la terminologia adottata dal re¬ 
golamento, il quale ammette il riconoscimento delle federa¬ 
zioni, sia nazionali sia locali (art. 41 primo comma) e delle 
confederazioni, sia locali, sia nazionali, sia generali (art. 41 
secondo e terzo comma). 

La gerarchia pertanto tra le organizzazioni si stabilisce nel 
seguente modo. Più associazioni unitarie formano una fede¬ 
razione, la quale può essere locale (circondariale, provinciale, 
regionale) o nazionale. In tal modo si riuniscono tutti i da¬ 
tori di lavoro o tutti i lavoratori di una determinata categoria, 
di una determinata circoscrizione (federazione circondariale, 
provinciale, regionale) o di tutta l’Italia (federazione nazio¬ 
nale). Non è affatto necessario che il raggruppamento degli 
elementi di una determinata categoria nelle circoscrizioni più 
vaste, e anche in tutta l’Italia, sia fatto in via federativa; 
esso può avvenire anche mediante la costituzione di associa¬ 
zioni unitarie. È quindi ammissibilissimo che una determinata 
categoria sia organizzata provincialmente, regionalmente, e 
anche nazionalmente in una associazione unitaria. Il ricorrere 
all’organizzazione federativa o all’organizzazione unitaria è 
questione di tecnica sindacale, che va rimessa di regola al 
prudente arbitrio degli organizzatori, e che potrà essere ri¬ 
soluta nell’uno o nell’altro senso, secondo il carattere della 
categoria, la natura dei suoi interessi e il numero delle per¬ 
sone che vi appartengono. 

Più federazioni si uniscono in una confederazione, la quale 
comprende perciò più categorie di datori di lavoro e di la¬ 
voratori, i quali rappresentano cosi una o più categorie di 
imprese o anche un determinato ramo della produzione. La 
confederazione può essere locale (provinciale, regionale) o an¬ 
che nazionale. Nulla vieta che si formino sia confederazioni 
locali, sia confederazioni nazionali, in modo che più confe¬ 
derazioni provinciali o regionali si riuniscano in una confe¬ 
derazione nazionale, anche possibile che una confederazione 
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nazionale comprenda insiemi* federazioni e associazioni imi- 
mne. La con ledè ragion e ìmziomile iloti può formarsi di regola 
che per determinati rami della proti 11 mne espressa mente con¬ 
templati dal regolamento. Questo alTurt. 41 prevede il rico- 
nascimento di tredici con tede razioni nazionali, sei per i da¬ 
tori di lavoro, sei per i lavorai ori eri una per gli esercenti 
una Ubera attività. Le sei con federazioni nazionali ili datori 
di lavoro o di lavoratori sono raggnippale secondo i sei prin¬ 
cipali rami rii produzione economica : industria, agricoltura, 
commercio, trasporti marinimi od aerei, trasporti terrestri e 
della navigazione interna, bau elio. Accanto alle dodici con- 
frdenmoni nazionali distinte per rami di produzione è pre¬ 
vista la costituzione di una tredicesima con federazione nazio¬ 
nale degli artisti e professionisti. 

Questo schema non è rigido, nel senso che il regolamento 
àio inette la possibilità per Pav venire del riconoscimeli to eli 
altre con leder azioni nazionali, pur cimili dai) do tale riconosci 
mento di particolari garanzie, in qtian to ri chiede uno speciale 
Il Decreto di autorizzazione da emanarsi, sentì io il Consigli» 
dei Ministri e il Consiglio Nazionale delle Corporazioni {ar¬ 
tìcolo 4i terzo comma). 

Il regolamento in ultimo prevede la formazione di con¬ 
federazioni generali* La confederazione generale pub coni- 
prenderò tutti l datori di lavoro o tutti i lavoratori, quindi 
si può estender© a tutti i rami della produzione. La conile- 
Aerazione generale così come la confederatone sempliee può 
essere locale o nazionale. Sì risolve in tal modo il problema 
della organizzazione unitaria provinciale, sia dei datori di la- 
v0ro sìa dei lavoratori. Tale organizzazione provinciale È po¬ 
trà realizzare in due modi ; o coti la formazione di una con- 
federazione generale provinciale, comprendente tutte le or¬ 
ganizzazioni provinciali sia di datori dì lavoro, sia di lavo¬ 
ratori e con la loro riunione nella rispettiva confederatone 
generale nazionale; ovvero anche con la formazione di una 
col i federazione generale nazionale avente un proprio udì ciò 
in ogni provincia. Anche questa è questione di tècnica or- 
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ganimtiva, la cui soluzione va rimessa di regola a] prudente 
arbitrio degli organizzatori ; i quali potranno scegliere là forma 
pili accentrata della sola, con leder azione nazionale con uffici 
locali, ovvero la forma piti decentrata delle con le de razioni ge¬ 
nerali locai 1 riunite in una confederazione generale nazionale. 

Il regolamento ammetto due tipi di confederazioni gene¬ 
rali ■ una por 1 datori di lavoro, ed una per i la voratori e gli 
esercenti una libera attività Essa vuole in tal modo rispet¬ 
tare In stato di fatto esistente, quella che si suol chiamare 
hi. unità sindacale, che è stata realizzata per le varie specie 
di lavoratori. Ma anche questo schema non è rigido, perchè 
Il regolamento (art. 41, terzo comma) prevede la possibilità, 
ove se ne mai ti testi il bisogno, di un frazionamento fu¬ 
turo anche «Ielle confederazioni generali, con le stesse ga¬ 
ranzie stabilito pèr il ri con osci mento di altre confederazioni 
nazionali, oltre le tredici prevedute dal regolamento. 

t ome si vede, alla organizzazione propriamente sindacale 
sono riservate le denominazioni di sindacato o associazione 
sindacale, di federazione e confederazione di asso ciazi oni sin- 
dacali. Nel campo sindacale non appare ancora la parola cor- 
]«orazione. Ed è naturale. La corporazione è Porganizzazione 
integrale di tutti i fattori della produzione * il nome di cor¬ 
porazione pertanto non può essere applicato alle organizza¬ 
zioni sindacali, che raggruppano solo datori di lavoro o solo 
lavoratori. So bene che nella praticai del sindacalismo fascista 
si e dato spesso iì nome di corporazionead associazioni 
che avevano in realtà solo carattere sin danaio. L'aspirazione 
del sindacalismo fascista, in realtà, è stata sempre per la cor¬ 
porazione integrale. Nel suo concetto la riunione di tutti i 
fattori della produzione, non soltanto realizzava le massime 
possibilità della collaborazione nel campo dei conflitti del la¬ 
voro, ma costituiva la base migliore per la riorganizzazione 
sodale sulla base delle funzioni economiche. Ed io credo die 
questa tendenza sia giusta. In un mio vecchio scritto, pub¬ 
blicato nell’Idea Nasionah, settimanale del 23 maggio 1914, 
io misi innanzi, credo per il primo, non solo ridea della cor- 
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porazione integrale, ma anche il nome di corporazione. In 
quello scritto io dicevo « e noi proponiamo addirittura di so¬ 
stituire il nome nostro a quello straniero e di parlare addi¬ 
rittura di corporazioni. Le corporazioni, che furono travolte 
dall’individualismo della filosofìa giusnaturalistica e dall’egua¬ 
litarismo della rivoluzione francese, possono ben rivivere nella 
concezione sociale del nazionalismo italiano. Nelle corpora¬ 
zioni dunque non l’assurda eguaglianza, ma la disciplina delle 
differenze, nelle corporazioni tutti i partecipi della produzione 
affratellati in una vera, opportuna e feconda fraternità di 
classe ». 

Ma le difficoltà pratiche dell’organizzazione integrale di 
tutti gli elementi della produzione erano fino a ieri gran¬ 
dissime e anche il sindacalismo fascista non è riuscito a vin¬ 
cerle. Esso dunque si è dovuto contentare, come auspicio e 
come programma, di dare alle sue organizzazioni sindacali il 
nome di corporazione. Doveva intervenire lo Stato, perchè 
tutti gli elementi della produzione accettassero di porsi sotto 
un’unica disciplina. E si comprende come l’idea di una or¬ 
ganizzazione unitaria e di una disciplina unica spaventasse i 
datori di lavoro, quando la corporazione doveva di necessità 
realizzarsi fuori dello Stato, in un regime di libertà pieno di 
pericoli. Il regolamento sindacale del 1° luglio 1920 ha vinto 
tutte le dubbiezze e dissipato tutti i timori, organizzando la 
corporazione, non più come un’associazione vivente fuori dello 
Stato, ma come un organo dello Stato. 

Il titolo terzo del regolamento (art. 42-47) è dedicato ap¬ 
punto agli organi di collegamento tra le varie associazioni 
sindacali, preveduti dall’art. 3 della legge, che esso definisce 
in linee precise, e a cui dà il nome di corporazioni. D’ora 
innanzi pertanto questo nome non potrà più essere adottato 
dalle organizzazioni sindacali, e sarà riservato agii organi di 
collegamento fra le varie associazioni sindacali, che per cia¬ 
scun ramo della produzione, o anche per una determinata 
categoria di imprese saranno creati presso il Ministero delle 
Corporazioni. 
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La corpo rfjljione, proclama Fari, 43, non ha personalità giu¬ 
rìdica, ma ò un organo delPamministrazione dello Stato, Essa 
è costituita con decreto del Ministro delle Corporazioni, ed 
ha ima organizzazione molto elastica, che viene determinata 
vqlta per volta nello stesso decreto dì costituzione (art, 43 
primo e secondo comma). Rimane dunque ben chiaro che 
la corporazione, per quanto organo dello Stato, non ha una 
complicata organizzazione burocratica, ma è governata da. un 
consiglio, formato dai rapprtìàeùtanti delle varie organizza¬ 
zioni sindacali riunite nella corporazione ed è diretta da un 
presi dente, scelto dal Ministro delle Corporazioni, 11 presi¬ 
dente evidentemente non sarà, salvo casi eccezionali, un fun¬ 
zionario ; sarà, a mio avviso, una personalità di indiscusso 
valore e dì grande autorità nel ramo di produzione o nel 
gruppo di imprese, per cui la corporazione è costituita. 

La corporazione, secondo il regolamento {art. 42), si può 
costituire per un determinato ramo della produzione o per 
una o più determinate categorie di imprese. In tal modo si 
ammette la specializzazione della corporazione. I5 prevista, 
per tanto, La possibilità di costituire, accanto alle grandi cor- 
porazioui generali del Pi nd usi ria, del Pagrieolfc Lira, del com¬ 
mercio, ilei trasporti marittimi, dei trasporti terrestri, delle 
banche, anche corporazioni specializzato per determinate spe¬ 
cie di industrie o di commercio, o per determinate attività 
agricole ; per esempio una corporazione delPabbigli amento ; 
una corporazione della alimentazione, Lina corporazione del 
teatro. 

La corporazione ha carattere nazionale, dice l’art. 42, Ma 
ciò non toglie che essa possa avere anche uffici locali, come 
prevede espressamente Part. 43. Tali uffici locali saranno di 
regola provinciali e potranno trovar sede opportuna presso il 
0 on si gl io prò v i nei a 1 e del P eco no m la, 

Si realizza, per lai modo, accanto alP organizzazione verti¬ 
cale sindacale, un ’ organizzazione orizzontale, corporativa. Tutte 
e due coesistono, Fona per la tutela degli interessi separati 
dei vari elementi della produzione, Pai tra. per la tutela degli 
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interessi comuni di ciascun ramo della produzione e di cia¬ 
scun gruppo di imprese. 

In questa duplicità di organizzazione si integra, realizzan¬ 
dosi, il doppio scopo a cui la legge 3 aprile 1926 e il relativo 
regolamento mirano ; la risoluzione pacifica dei conflitti del 
lavoro e la organizzazione, entro lo Stato, delle forze della 
produzione. 

L’esperienza dirà se questo sistema, nel quale si realizza 
la concezione fascista della società e dello Stato, risponde 
anche pienamente, come io credo, alle esigenze della vita so¬ 
ciale, economica e politica dell’Italia moderna. Una delle con¬ 
seguenze più immediate, che ne deriveranno, sarà l’introdu¬ 
zione della rappresentanza corporativa nei grandi organi co¬ 
stituzionali dello Stato, e specialmente nel Senato. Ma altri 
sviluppi ancora avrà il sistema che il fascismo ha creato. Pre¬ 
vederli tutti non è possibile, ma è possibile fin d’ora affer¬ 
mare che da essi non solo lo Stato, ma tutta la società ita¬ 
liana usciranno rinnovati profondamente. 
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È passato un secolo da clic in Inghilterra i «Pionieri di 
Eodidale» costituirono la prima cooperativa di consumo e da 
allora molte Ulna ioni e molte delusioni si sono prodotte tra 
gli studiosi e i pratici del fenomeno cooperativo. Vi fu un’e¬ 
poca in cui sembrò che la coopcrazione potesse divenire ad¬ 
dirittura lo strumento più efficace di una pacìfica soluzione 
della questione sociale. L’entusiasmo fu grande anche in Italia 
e la nuova religione ebbe tra noi i suoi apostoli e i suoi pro¬ 
le ti, ira cui il più illustre. Luigi Llizzarti, non è che da poco 
scomparso. Poi della coopcrazione s’impadroniiono i politi¬ 
canti, socialisti e popolari, e non tardo il fallimento. Gli anni 
che segai irono la guerra segnarono il culmine del disordine 
in questo campo e diffusero in tutta l'Italia la diffidenza e la 
sfiducia di fronte al fenomeno cooperativo. Mule ani ministrate, 
le cooperative divorarono centinaia dì milioni e Maffeo Fan¬ 
te leoni potè a ragione sferzare lo sfruttamento indegno che 
i demagoghi rossi e neri avevano fatto dell’idea cooperativa,. 
Il Fascismo trovò anche qui un mucchio dì rovine, e appena 
giunto al potere si accinse all’opera difficile di restaurazione. 
Perchè in verità la cooperazione non merita nè le eccessive 
speranze che si erano in essa riposte, uè la sfiducia che in 
ultimo la malafede e la inettitudine dèi suoi fautori le ave¬ 
vano procurato. 

L’impresa cooperativa si differenzia dall 1 impresa capitali¬ 
stica per ciò che V organizzazione della produzione è in essa 
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fatta da coloro stessi cLe hanno bisogno ilei prodotti dell’im¬ 
presa ovvero dagli stessi lavoratori Impiegati nell’impresa. Per 
ben comprendere i! fenomeno cooperativo bisogna tener pre- 
sente la nozione di impressa, non quale eì viene data dalla 
scienza economica, ma come è invece scolpita dal codice di 
commercio negli articoli che regolano gli atti di commercio, 

II codice di commercio, partendo dall’idea del co. lèrcio come 

funzione intermediaria degli scambi e quindi dell 1 impresa com¬ 
merciale come quella organizzazione produttiva elle si inter¬ 
pone Ira produttori e consumatori per agevolare lo scambio 
dei beni, allarga progressivamente questo concetto conside¬ 
rando come commerciali tutte le imprese elio esercitano mai 
funzione intermediaria nou solo indio scambiò delle merci, 
dei titoli di credito, pettino degli immobili, ma anche nella 
distribuzione del credito, nella organizzazione del lavoro, nel- 
T asso ci azione e nella ripartizione dei rischi. K pertanto atto 
di commercio nel senso del codice non soltanto quello che si 
riferisce al commercio vero e proprio (interposizione nello 
scambio delle merci, dei titoli ili credilo, degli in mi oblìi), ma 
anche quello posto in essere dagli ini ermediari del credito, ì 
banchieri, quello che compiono le organizzazioni del lavoro 
a scopo produttivo (11141 rese manifatturiere, edilizie, eli Ira- 
sporti, editrici, tipografiche, eoe,), e in fine quelli) posto in es¬ 
sere dagli enti assicuratori, che riuniscono i rischi omogenei 
e li ripartiscono fra gii assicurali sotto forma dì premi* 

Hi ha in tal modo una nozione assai larga del commercio, 
molto più larga di quella che gli economisti sogliono darci, 
ma molto più aderente alla realtà. Infatti nella vita moderna 
quella funzione intermediaria che era esercitata una volta solo 
dai commercianti, viene esercitata altresì dai banchieri, dagli 
i n d □ s tri al i, dagli assic 11 ra i n ri. 

Orbene, il fenomeno della cooperazione si è venuto svi¬ 
luppando in un perfetto parallelismo a quello della produ¬ 
zione commerciale nel senso molto largo clm ho più sopra 
esposto, il quale corrisponde perfettamente alia nozione che 
la nostra legge commerciale dà del commercio e deiratto di 
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commercio. È infatti ben naturale che i destinatari dei ser- 
vigi, che la funzione intermediaria commerciale, nelle varie sue 
manifestazioni, si propone di rendere, abbiano pensato ad un 
certo momento di sostituirsi all’intermediario per esercitare 
insieme riuniti il compito proprio di lui, il che significava pra¬ 
ticamente appropriarsi i lucri dell’intermediario e quindi ot¬ 
tenere il servigio, che era prima reso da quello, a un costo 
minore, ovvero con un vantaggio maggiore. 

Ai quattro tipi perciò d’imprese commerciali in senso ampio 
corrispondono le quattro categorie tipiche d’imprese coope¬ 
rative. 

All’impresa commerciale in senso stretto esercitante la fun¬ 
zione intermediaria nello scambio delle merci corrisponde la 
cooperativa di consumo , nella quale coloro che hanno bisogno 
di determinate merci si uniscono per acquistarle all’ingrosso 
e redistribuirle, facendo risparmiare all’acquirente il profitto 
dell’intermediario commerciante. 

All’impresa industriale (che comprende tutte le varie ca¬ 
tegorie di organizzazione del lavoro contemplate nel codice 
di commercio) corrisponde la cooperativa di produzione o la¬ 
voro , nella quale i lavoratori si uniscono per organizzare essi 
la produzione e collocarne direttamente i prodotti o servigi, 
sostituendosi all’industriale speculante e appropriandosene i 
guadagni, sotto forma di una maggiore rimunerazione o di 
un supplemento di rimunerazione ottenuto sotto forma di ri¬ 
parto di utile. 

All’impesa bancaria corrisponde la cooperativa di credito 
nelle varie sue forme (banche popolari, casse rurali ecc.), nella 
quale coloro che hanno bisogno di credito si uniscono per 
ottenere a credito capitali e per redistribuirli pure a credito 
fra i soci, appropriandosi il guadagno dell’intermediario ban¬ 
chiere. 

All’impresa assicuratrice corrisponde la mutua assicura¬ 
trice o cooperativa di assicurazione, nella quale coloro che 
sono esposti agli stessi rischi si uniscono per ripartirseli di¬ 
rettamente, risparmiando il guadagno dell'assicuratore in ter- 
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mediario, sia sotto forma ili un risparmio sul premio, sia sotto 
quella di ima assegnaiime di utili. 

Le quattro forme che ho sopra enumerato non esauriscono 
il campo della coupé razione. Altri tipi dì cooperative vi sono, 
ma die si possono sempre ricondurre a una tirile quattro ca¬ 
tegorie fondamentali. Così, per esempio, alle cooperative de! 
primo tipo, esercitanti la funzione intermediaria ilei commercio 
in senso proprio, appartengono i consorzi di veiidila, elio con¬ 
sentono ai produttori ili vendere direttamente i loro prodotti, 
ri sparili ìaudo il guadagno del commerciante. Alle cooperative 
del secondo tipo, che esercitano hi funzione in terniedinria del* 
l’industriale, appartengono tutte le svariate forme di coopc¬ 
razione, che il perfezionarsi del Pagri col tura ha introdotto e 
moltiplicato, coinè le latterie sociali, le cantine Bordali, con le 
quali i produttori agricoli procedono alla diretta lavorazione 
dei loro prodotti appropriandosi il lucro, che altrimenti an¬ 
drebbe all’io terni e diario industriale. 

La nozione stessa della coopcrazione dà un’idea abbastanza 
precisa del valore sociale del fenomeno, È certo esagerato il 
pensare che la cooperazione possa mutare la struttura dell’o¬ 
dierna società capitai i sta. Ma inni è dubbio che Pel ini inazione 
del fin terme diario speculante reca un contributo notevole al 
perfezionamento del meccanismo della distribuzione, bene 
spesso difettoso e pi fi costoso assai di quello che non sia giu¬ 
sti ficato dall’entità dei servigi die rende. 

Ma come tutte le imprese collettive anche quelle coope¬ 
rative hanno un diletto che può esser fonte di gravi incon¬ 
venienti : quello di una gestione, nella quale l’interesse indi¬ 
viduale giu oca una parte molto limitata. Ora è noto che nel 
rendimento della produzione ha mia importanza capitale lo 
stimolò dell’interesse privato, Si badi bene però : questo di¬ 
fetto dell’impresa cooperativa è comune a tutte le imprese 
collettive, quindi anche a quelle capitalistiche esercitate a 
forum di società per azioni, specie quando la società assume, 
per la, vastità ilei capitali raccolti, una dimensione notevole. 
In ou si tratta pertanto di un difetto che possa senz^aUro con- 
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dannare il sistema, ma di mi elemento di debolezza, i cui ef¬ 
fetti dannosi bisogna ridurre al minimo. 

Arcade così die anche le cooperative, come tutte le im¬ 
prese collettive, finiscono per essere legate agli nomini che 
le costituiscono e le fanno vivere* Se nelle imprese eoi letti ve 
capitalistiche sono più frequenti i casi di successo, ciò dipende 
dal fatto che la società anonima è di regola ammaini strafa, da 
nomini preparati alla vita economica, mentre le imprese coo¬ 
perative sono di solito affidate a mani inesperte. Ed è un poco 
fatale che sia così, perche it consumatore dei prodotti o dei 
servigi resi dall’intermediario speculante è di solito ignaro di 
questa funzione intermediaria. Ma non si tratta dì una specie 
ili mfdidtas fati di ima fatalità ineluttabile che pesi suite 
aziende cooperative. Bisogna, perchè la co operazione riesca, 
die gli uomini ai quali V 1 impresa cooperativa è affidata siano 
veramente pratici del ramo di attività economico a cui essa 
si dedica* IL problema della cooperazione è, in altri termini, 
il problema dei cooperai ori. 

Ìj esperienza fascista conferma pienamente questo postulato. 
Crollate le cooperative politiche, risanato V ambiente per 
opera di uomini onesti e volonterosi, la cooperazione fascista 
ha vìssuto e vive, senza attirar troppo sopra di sè V attenzione 
del pubblico, ma per ciò stesso in modo molto utile per Fe¬ 
cola mila della nazione e il benessere delle classi produttrici. 
La simpatia che il malgoverno socialista e popolare aveva loro 
alienata è graduai niente ritornata ad esse, per la intrinseca 
bontà dei risultati ottenuti e per merito dell 7 organismo creato 
dal Governo fascista con il li* X). L. 30 dicembre 1926, n* 2288,: 
l'Ente nazionale per la cooperazione* 

Vi è un. lato del fenomeno cooperativo che non è soltanto 
più economico ma eminentemente sociale: lo ausilio che la 
coopcrazione vuol dare alle classi sociali più umili per ele¬ 
vare la loro condizione, sia acquistando come consumatori a 
più equo prezzo, sia lavorando come prestatori d’opera a un 
più equo compenso. Ed un secondo lato socialmente impor¬ 
tante dell’attività cooperativa è quello che concerne il ini- 
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gl io riunente delle condizioni a taluni imprendi lori sopra tutto 
quelli agricoli* a cui consento di perfezionare e allargare la 
cerehia della propria, attività produttrice. 

Tali aspetti sociali detta cooperatone giusti fleti,no resi¬ 
stenza di mi organismo apposito, come PEnL* nazionali 1 della 
co operazione, destinato appunto a diffondere l’idea corpora¬ 
tiva, ad aiutare la costituzione di società Cooperative, ad as¬ 
sistere le istituzioni cooperative coti consìgli tecnici, eoo ocu¬ 
lata opera di controllo quando sia necessaria, col propugnarne 
gli interessi presso la pubblica opinione e 1 pubblici poteri. 

Il problema dell 1 utilità della cooperazione, fuori delle esa¬ 
gerazioni dei pessimisti e degli ottimisti, può dirsi ormai ri¬ 
solto dal Fascismo in modo definitivo. Ma Porgatiizzazione 
sindacale, e corporativa trovandosi di trono* ad una torma dì 
impresa economica così diversa dalla consueta forimi capita¬ 
listica non è riuscita finora a dare alla coopcrazione mi as¬ 
setto Clic soddisfacesse tutte le esigenze ed evitasse tutte le 
critiche. 

Le norme di attuazione ridia legge 3 aprile 1926, n. 563, 
stilla disciplina giuridica dei rapporti collettivi di lavoro, appro¬ 
vate con decreto del 1° luglio dello stesso anno, n. 1130, hanno 
affrontato il problema e lo hanno risol io in morlo clic sembra 
a prima vista soddisfacente. Ma non lui potuto metter termine 
ai dubbi, alle discussioni ed anche alle irrequietezze. La posi¬ 
zione delle imprese cooperative nei sistema sindacale dello 
Stato fascista è ancora oggi una questione aperta. Quali ne 
sono i termini, quali le vicende, quali le soluzioni possibili, 
veii remo appresso. 


IL 

Le cooperative "nel sinterna midawk. 

La cooperativa, altro non è che Pass coi azione di tutti co¬ 
loro i quali abbisognano dei prodotti a dei servìzi di uidim- 
presa commerciale industriale bancaria o assicuratrice, i quali 
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si riuniscono per organizzare essi la produzione, sostituendosi 
all’imprenditore e appropriandosene i lucri. 

Tale sostituzione può avere i moventi più diversi e i più 
diversi caratteri. Può essere lo sforzo di umili lavoratori che 
tentano, attraverso la forma cooperativa, di accrescere la ri¬ 
munerazione del loro lavoro di quella quota che andrebbe al¬ 
trimenti all’imprenditore come compenso della sua attività 
organizzatrice. Può anche rappresentare, pei lavoratori più 
intelligenti e consapevoli, il mezzo per elevarsi addirittura al 
grado di intraprenditori, lucrando non solo una maggiore ri¬ 
munerazione, ma anche il profitto per l’organizzazione del la¬ 
voro di altri operai, di fronte a cui si comportano come ogni 
altro imprenditore. 

Può essere, per consumatori di scarse risorse, il sistema 
migliore per fare in comune gli acquisti dei generi di prima 
necessità loro occorrenti, e ottenerli a un prezzo diminuito 
degli utili spesso esorbitanti degli intermediari commercianti. 
Può, invece, sempre nel campo delle cooperative di consumo, 
costituire l’iniziativa di uomini illuminati i quali vogliono ot- 
frire alla massa dei consumatori, poveri e ricchi, soci e non 
soci, merci migliori e più a buon mercato. Può, la coopera¬ 
zione, servire persino agli stessi imprenditori dell’industria e 
dell’agricoltura, per potenziare la propria azienda, acquistando 
in comune materie prime o altre cose necessarie alla produ¬ 
zione (combustibili, cotoni, lane, concimi chimici, macchine 
agricole) ovvero lavorando in comune prodotti della propria 
impresa (specie nel campo agrario : latterie sociali, cantine so¬ 
ciali, filande cooperative, ecc.). 

Anche le dimensioni dell’impresa esercitata in forma coo¬ 
perativa possono essere diversissime. Si va dalle piccole coo¬ 
perative di consumo di poche diecine di soci ai grandi ma¬ 
gazzini cooperativi, veri empori di vendita che, a parte una 
piccola partecipazione agli utili concessi ai clienti, in nulla si 
differenziano dalle imprese capitalistiche similari. Si va dalle 
modeste cooperative di lavoro di pochi muratori alle grandi 
cooperative edilizie, che sono vere e proprie organizzazioni a 
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tipo speculativo, in cui i veri cooperatori rappresentano un 
piccolo nucleo di audaci intraprendi tori che si comportano di 
fronte alla massa degli operai impiegati come un altro im¬ 
prenditore qualsiasi. Si va dalle piccole casse rurali, dove la 
responsabilità illimitata dei soci supplisce alla mancanza di 
un vero capitale, e la loro responsabilità solidale alla irisul¬ 
ti cen za delle garanzie offerte individualmente da ciascuno, 
fino alle grandi banche popolari, organizzazioni potenti che 
di cooperative hanno poco più che il nome. Si va dalle mo¬ 
deste mutue assicuratrici, semplici uffici di ripartizione, alle 
grandi mutue, in cui la piccola partecipazione agli utili of¬ 
ferta ai clienti non è che uno strumento di concorrenza in 
mano ad una impresa effettivamente capitalistica. 

E come se tanta diversità di scopi, di forme, di dimensioni 
dell’impresa cooperativa non bastasse, un nuovo motivo di 
differenziazione è dato dal carattere delle persone, a vantaggio 
delle quali è costituita la cooperativa. 

Tanta diversità di atteggiamento del fenomeno coopera¬ 
tivo, dando luogo a una grande varietà di tipi, anche per il 
vario modo con cui i diversi caratteri possono tra loro com¬ 
binarsi, ha necessariamente creato non poche difficoltà all’in¬ 
quadramento delle imprese cooperative nell’organizzazione 
sindacale e corporativa. 

Le norme di attuazione del 1° luglio 1926 risolsero il pro¬ 
blema con una formula elastica, capace pertanto della più 
larga applicazione. 

L’art. 8 delle norme prescrive infatti che le imprese coo¬ 
perative debbono «agli effetti sindacali, costituirsi in speciali 
associazioni, distinte così dalle associazioni delle imprese simi¬ 
lari capitalistiche, come dalle associazioni di lavoratori delle 
imprese similari ». Con questa regola la legge ha voluto conce¬ 
dere un certo grado di autonomia alle associazioni di imprese 
cooperative, tenendole distinte così dalle associazioni di datori 
di lavoro esercenti lo stesso ramo di produzione economica, 
come dalle associazioni di lavoratori addetti a quel ramo di 
produzione. 
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L’art. 34 poi delle stesse norme aggiunge che le associa¬ 
zioni di imprese cooperative così costituite in modo autonomo 
debbono aderire o alle associazioni superiori di datori di la¬ 
voro o a quelle di lavoratori « secondo la loro natura e il 
modo del loro funzionamento » ; e che le associazioni medesime 
possono altresì aderire ad un ufficio centrale o altro istituto 
legalmente riconosciuto avente per iscopo lo sviluppo e il pro¬ 
gresso della cooperazione. Si noti la differenza di formulazione 
fra l’articolo 8 e l’articolo 34. Quando si tratta di stabilire la 
costituzione autonoma di associazioni di imprese cooperative, 
la legge dice che esse debbono distinguersi dalle associazioni 
sindacali similari, esercenti cioè lo stesso ramo di attività. 
Quando si tratta di determinare a quali associazioni sindacali 
di grado superiore (federazioni e confederazioni) le associa¬ 
zioni di primo grado di imprese cooperative debbono aderire, 
la legge usa la formula più indeterminata « debbono aderire 
alle associazioni sindacali di grado superiore, sia di datori di 
lavoro sia di lavoratori, « secondo la loro natura e il modo del 
loro funzionamento ». La natura e il modo del funzionamento 
determinano non solo se l’adesione debba essere data a una 
associazione superiore di datori di lavoro o a una di lavoratori, 
ma anche se debba essere data ad una associazione superiore 
di imprese esercenti o non la stessa attività (similari). Infatti 
nelVart. 34 non si parla affatto di imprese similari. La con 
clusione è semplice: le associazioni di primo grado di im¬ 
prese cooperative possono per le norme 1 0 luglio 1926 , essere 
inquadrate così nelle Federazioni e Confederazioni esercenti 
la stessa attività, come nelle Federazioni e Confederazioni eser¬ 
centi altre attività, con cui abbiano però stretti rapporti « per 
la loro natura e il modo del loro funzionamento». 

Le norme del 1926 avevano dunque ben tenuto presente 
la grande diversità di atteggiamenti del fenomeno coopera¬ 
tivo e la grande varietà di tipi di cooperative, lasciando al 
potere esecutivo ampia libertà di inquadrarle nelle Federa¬ 
zioni e Confederazioni secondo i loro peculiari caratteri. Con¬ 
sentiva, inoltre, alle Associazioni di imprese cooperative, di 
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aderire ad mi ufficio centrale (chi fu poi CE ut*' della coopera* 
ziont) avente scopi generici di propaganda cooperativa e di 
tutela della co opera/ione. 

Questa larghezza di applicazione fu alquanto limi lata dal 
K, Decreto 21 aprile 1927 n. 718, che interpretò l’art. 34 delle 
norme di attuazione come se le Associazioni di grado supe¬ 
riore, a cui le associazioni di imprese cooperative aderiscono, 
dovessero essere di necessità le associazioni di imprese eser¬ 
centi lo stesso ramo di attività economica, cioè di imprene si- 
miìttri. 11 decreto citato poi t ras le ri razionai mento, all'Elite 
della coopcrazione, l'esercizio dei compili di assistenza, distru¬ 
zione, di educazione, preveduti dall'arte 1 e 4 della legge 3 
aprile 1020 per le associazioni sindacali. 

Limitando la libertà d'azione concessa dalla legge costi¬ 
tutiva, Ì1 decreto ilei 1927 non risolse la questione dell'inqtia- 
dramento delle cooperative, forse ne rese la soluzione pi fi 
diffìcile. In verità quel decreto non fu in pratica mai appli¬ 
cato perchè molte cooperative restarono inquadrate, anziché 
nelle confederazioni di imprese similari, nella Con federazione 
a cui appartenevano ì soci (cosi i consorzi agrari, le latterie 
socialis te cantine sociali). L'Ente nazionale della coopcrazione 
poi, in pratica, non potè funzionare die rispetto a una parte 
delle cooperative, giacché tutte le cooperative di credito e di 
assicurazione rifiutarono di aderirvi, e le cooperative inqua¬ 
drate nelle Confederazioni per ragione, anziché di similarità 
del Paggetto, di appartenenza dei soci, si sottrassero pratica- 
mente ad ogni azione dell'Ente, 

Questa condizione di cose ha creato uno stato di insoffe¬ 
renza, e un latente conflitto fra l'Ente e le Confedera zi onì, sia 
di quelle competente per la similarità dell'oggetto, sia di quello 
competenti per Lappartenenza dei soci, nonché tra le Confe¬ 
derazioni competenti per le due diverse ragioni. 

Quale la soluzione possibile del difficile problema * 

JSten certo accettabile si presenta Ja. proposta, di costituire 
una quattordicesima Confede razione, perchè essa riunirebbe 
imprese eterogenee, non solo per dimensione, ma anche per 
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finalità, carattere, attività economica. La classificazione delle 
norme 1° luglio 1926, che ha dato luogo alle tredici Confe¬ 
derazioni, si basa su due criteri : natura delPattività eserci¬ 
tata, situazione nel rapporto di lavoro. La nuova Confedera¬ 
zione non si costituirebbe sulla base nè dell’uno nè dell’altro 
criterio, ma di un terzo criterio, e comprenderebbe tipi diver¬ 
sissimi di imprese, senza alcun vero interesse comune, come 
sopra si è veduto. 

Per le stesse ragioni non si potrebbe accettare neanche 
l’altra soluzione, di sostituire integralmente l’Ente per la coo¬ 
perazione alle Associazioni sindacali di grado superiore, de¬ 
ferendo ad esso tutte le funzioni a queste spettanti. Gli in¬ 
convenienti pratici non sarebbero inferiori a quelli di prin¬ 
cipio. Le cooperative che operano con i non soci, e che co¬ 
stituiscono imprese di notevole dimensione, assumendo carat¬ 
tere nettissimo di datori di lavoro, si sottrarrebbero alla 
disciplina sindacale dei rapporti di lavoro. Le cooperative 
create a vantaggio di determinate categorie di persone, sa¬ 
rebbero del tutto avulse dalle organizzazioni sindacali che 
tali persone inquadrano, e nell’ambito delle quali si svolge 
tutta l’attività di esse. 

La verità è che la stessa eterogeneità del fenomeno coo¬ 
perativo, le diverse forme che assumono le imprese coopera¬ 
tive, la loro diversissima importanza, le loro varie finalità 
non consentono una soluzione unitaria del problema. 

Bisogna dunque distinguere. 

Le piccole cooperative, aventi carattere eminentemente so¬ 
ciale, costituite a vantaggio delle più umili classi della po¬ 
polazione, qualunque sia l’oggetto della loro attività (commer¬ 
ciale, industriale, bancaria, assicuratrice), possono, senza in¬ 
convenienti, essere poste alla esclusiva dipendenza dell’Ente 
della cooperazione. La loro costituzione non è legata alla 
sorte di alcuna speciale categoria professionale, ciò che rende 
superfluo il loro collegamento con una determinata categoria 
di associazioni sindacali. La loro modesta dimensione pone 
le loro piccole aziende fuori delle vere e proprie competi- 
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zi cui dei lavoro, nuche perchè eli solito esse operano solo 
coi soci. 

Le gratuli imprese cooperative, costituite a vantaggio della 
generalità degli abitanti, le cui differenze coti le ordinarie 
imprese capitalistiche sono capillari, come i grandi magazzini 
cooperativi dì vendita, le banche popolari, le grandi mutue 
assicuratrici e le grandi cooperative di produzione, tu cui un 
piccolo nucleo di soci sì comporta di fronte ni lavoratori im¬ 
piegati come un vero imprenditore capitalista, queste grandi 
cooperative insamma, senza alcun vero caratteri? sociale, do¬ 
vrebbero, sia pure riunite in separate associazioni, essere in¬ 
quadrate nello Confederasti otti capi talk ti die di imprese eser¬ 
centi lo stesso ramo di attività. 

Infine le piccole © medie imprese cooperative, costituito a 
vantaggio di una detenni nata categoria dì produttori (il raso 
pift frequente sarà quello di cooperative agricole costituite a, 
vantaggio di piccoli e medi agricoltori) debbono essere in¬ 
quadrate, pur riunite in speciali associ azioni, nella ('ori fede¬ 
razione cim rappresenta quella determinata categoria di pro¬ 
duttori. L-obbiezione che in tal modo si creano Enti para- 
sindacali, attraverso cui ì Sindacati eserciterebbero di reità- 
mente, in onta al divieto della legge, la funzione produttiva, 
non mi pare decisiva. L'art. 4 della legge d aprile 192<> pre¬ 
vede espressamente la casti tnzi ime di enti di pendenti dai Site 
ducati. A questi, è vero, è vietato di isserei tare atti di com¬ 
mercio, ma non può essere vietato di stimolar^ hi formazione 
di imprese, coopera live o capitalistidi e, aventi periscopi) rin- 
cremento e il perfeziomuneuto della produzione. Gli abusi, in 
questa campa, sarebbero certo dannosi, ma è tutta questione 
di misura e di modo. 

Un inquadramento così delineato, non dovrebbe, a mio av¬ 
visa, impedire collegamenti particolari. Le cooperative dipen¬ 
denti dall’Ente e quelle inquadrate con le Confederazioni a 
cui appartengono i loro soci potrebbero, se necessario, avere 
collegamenti con le Con federazioni di imprese similari agii ef¬ 
fetti ilei contratto collettivo. Le grandi cooperative quasi ca- 
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pitalistiehe e le cooperative latte a prò di determinate cate¬ 
gorìe potrebbero, alla loro volta, aver eoi legamenti con l’Ente 
agli effetti della tutela generica del principio cooperativo, 

Non è qui il caso di entrare in particolari. Certo è che in 
nessun campo come in questo della coopcrazione è necessario, 
per non cadere in errori e in esagerazioni, osservare con scru¬ 
polo la vecchia regola : distingue freq0nter. 

Questa necessità o risultata citi ara dalle recenti discussioni 
del Comitato centrale corporativo, e la deliberazione di prin¬ 
cipio adottata rispecchia la- varietà delle esigenze a cui deve 
rispondere rinqnadramento sindacale delle imprese coopera¬ 
tive, Certo la traduzione del principio in norme regolamen¬ 
tari offrirà talune difficoltà die non dubito saranno felicemente 
superate, con sud distazione dei numerosi cooperatori italiani. 

1 quali con aspirazioni diverse e mossi da diversi interessi, 
attendono tutti con impazienza la soluzione definitiva di un 
problema che non sarebbe opportuno procrastinare. 
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I. 


Il tramonto <Mia giuria 

Gol 1° luglio 1931 la vecchia giurìa, introdotta in Italia 
per la prima volta con V editto sulla stampa del 1848, termi¬ 
nerà la sua non lunga e non gloriosa vita. Una nuova legge 
sulle Corti di assise, sta per essere emanata dal Governo iti 
virili della delegazione legislativa conferitagli dal Parlamento 
con la legge del 24 dicembre- 1925. Col nuovo ordinamento 
^demento popolare non sarà del tutto eliminato dallo Corti 
di assise, ina la giuria di tipo classico scomparirà, od io penso* 
non sarà rimpianta da alcuno. 

Come mollo dolio istituzioni adottate dal nuov o Stato ba¬ 
llano nella sua prima, formazione, aneli e quella dei giurati è 
di origine straniera. Sorta in Inghilterra corno un mezzo per 
evitare i giudizi di Dio, i quali sebbene condannati dai Papi 
sin dal principio del secolo XTÌ1, continuarono in alcuni luoghi 
tino iti XVI secolo, la giuria venne accolla dalle costituzioni 
del 1790 e del 1791 iti Francia. Tuttavia la Bivoluzìone fran¬ 
cese, die teoricamente sì proclamò autrice della giuria popo¬ 
lare, in pratica si guardò bene dal farla, funzionare. E così 
anche in Italia, sebbene la costituzióne del 1797 della repub¬ 
blica Cisalpina avesse solennemen te proclamato che, « nei 
delitti di prima classe il (ribanale criminale non pronuncia 
se non dopo la dichiarazione di un giurì di accusa e di un 
giurì di giudizio nel fatto l 7 attuazione della riforma fu rin¬ 
viata dieci anni e perciò in realtà I 7 istituto non funzionò mai 
durante la dominazione francese in Italia. 
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Si (leve giungere al 1S4S per vedere apparire in Piemonte 
la giuria per i soli reati di stampa; ma solo eoi codice di 
procedura penale del 1859 se ne estese la competenza ai reati 
politici e ai delitti più gravi. 

Nessuna lunga tradizione adunque a favore dell’ istituto 
della giuria ili Italia; al contrario, acclimatazione difficile e 
si può dire, iu 70 anni ili vita, non ancora compiuta. Questo 
diritto concesso ai popolo dì partecipare direttamente ai ram¬ 
imi! ì strazione della giustizia per ì più gravi delitti era così 
poco valutato e così a malincuore esercitato, clic ad ogni 
compilazione della lista dei giurati e più ancora ad ogni con¬ 
vocazione delle Corti d’assise la preoccupatone maggiore di 
ogni cittadino italiano era quella di sottrarsi con tutti i pre¬ 
testi e in tutti i modi alVesercizlo di così alta funzione. 

In realtà questa istituzione era rimasta sempre estranea 
alia coscienza italiana. Superata ben presto nel campo dei 
principi'!, nessun apprezzabile servigio essa lui reso alla giu¬ 
stizia penale neppure dal punto di vista pratico. 

L’idea che indusse gli uomini della Rivoluzione francese 
ad accogliere l’istituto della giurìa e elle ne determinò la 
rinascita nel periodo dei moti liberali de! secolo XIX, fu in 
sostanza quella di contrapporre ai giudici noni muti dal Re, 
i giudici scelti fra il popolo, Si trattava di controllare, limi¬ 
tare, raffrenare il potere Regio* Accanto perciò al Governo, 
emanazione diretta della sovranità risiedente nel Capo dello 
Stato, si creò la Camera elettiva, potere sovrano concorrente 
e incaricato di vigilare e limitare fazione del Governo, Ac¬ 
canto all’esercito, organizzazione armata del potere Regio, sì 
volle la Guardia nazionale, esercito del popolo destinato a 
tutelare contro la forza del Governo le libertà popolari. Così, 
con perfetto parali èli sino, accanto ai giudici del Re si vollero 
i giudici del popolo, la cui funzione essenziale consisteva ap- 
punto nel tutelare i diritti ilei popolo nel campo giudiziario 
contro gli abusi della magistratura regia* 

Questo dualismo dì poteri introdotto dall’ideologia liberale- 
democratica non poteva, così come era concepito, clic fare 
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cattiva prova. Esso conduceva a scindere la sovranità, attri¬ 
buendone una parte, che divenne ben presto la più cospicua ad 
organi extra-statali, destinati non solo a limitare e controllare 
il Governo, ma a creare addirittura una sovranità distinta da 
quella dello Stato, a questa contrapposta, fonte, perciò, di 
debolezza e di decadenza dello Stato. Un simile sistema non 
poteva durare a lungo e il tempo ne è venuto facendo giu¬ 
stizia dovunque, ma specialmente in Italia. 

La prima istituzione del sistema che rapidamente decadde 
e sparì fu quella dell’esercito popolare. Sono molti decenni 
oramai che la Guardia nazionale è relegata fra i ricordi umo¬ 
ristici del Risorgimento. 

La seconda istituzione battuta in breccia dall’opinione pub¬ 
blica è stata quella della Camera elettiva come detentrice 
della sovranità in contrapposto allo Stato. La decadenza del 
parlamentarismo è oggi generale in Europa, ed è in Italia 
un fatto superato dalla formazione del nuovo Stato fascista. 

Rimaneva la giuria, questa guardia nazionale della giusti¬ 
zia, reliquato di un sistema che il Fascismo ha scosso dalle 
fondamenta. \ enerabile rudere che doveva seguir la sorte dei 
suoi confratelli maggiori. 

Come per l’istituto parlamentare anche per quello della 
giuria il fenomeno della degenerazione e della decadenza non 
è solo italiano, ma universale. 

In Francia la giuria ha funzionato passabilmente per alcuni 
decenni. Ma dopo la guerra il discredito in cui essa è caduta 
nel paese classico degli immortali principii, ci è attestato 
dalie critiche unanimi con cui l’opinione pubblica francese 
accoglie le stupefacenti gesta del giurì popolare. 

Di tali gesta è giunta l’eco in Italia, principalmente per 
le scandalose assoluzioni degli assassini antifascisti, che hanno 
praticamente assicurato l’impunità agli omicidi commessi co¬ 
munque con un colore o un pretesto politico. Ma anche fuori 
del campo politico le cose non vanno molto meglio in Francia. 
Le assoluzioni o le condanne mitissime per gravi delitti sono 
all’ordine del giorno al di là delle Alpi. Basta che in un cri- 
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mine atroce si riesca a trovare un iato sentimentale o pas¬ 
sionale perché ì giurati assolvano, 

tn Italia Le cose non vanno molto meglio, Bisogna, anzi, 
constatare die poco o punto la stessa disciplina fascista ha 
potuto influire sul funzionamento della giuria. La fuga dei 
cittadini migliori davanti all'esercizio della funzione giudi¬ 
ziaria nelle Corti di assise continua con Fetìetto costante di 
una selezione a rovescio, U verdetto dei giurati è sempre più 
il prodotto dei caso die di un qualsiasi .giudizio. Sotto questo 
punto di vista il codice di procedura penale del 1913 lui peg¬ 
giorato ancora la situazione quale era risultata dalla legge 
del 1874, Per il codice tino ad ora vigente i giurati non pos¬ 
sono più riunirsi iti Camera di consiglio, non possono discu¬ 
tere, ma debbono votare ciascuno per sé In pubblica udienza, 
dimodoché, abbandonati a se stessi, essi votano bene spesso a 
casaccio e il loro verdetto è più Te detto di un giuoco che di 
un giudizio. Ohi amati a decidere per si e per no sopra que¬ 
stioni complicate senza alcun obbligo di motivare comunque 
il loro voto, i giurati giudici fra tutti in coni petenti ss imi de¬ 
tengono un potere illimitato. Essi possono dichiarare bianco 
il nero e nero il bianco, negare i fatti più evidenti, dichiarar 
vivi i morti, innocenti i colpevoli contessi. Essi possono so¬ 
vrapporsi alla legge, disconoscerla praticamente, non appli¬ 
carla. Si sono ad essi conferiti a un tempo i poteri giudiziari 
del giudice, il diritto dì grazia spettante al Sovrano, le facoltà 
legislative del Parlamentò, 

È naturale che da tal somma dì poteri unita ad una totale 
irresponsabilità, conferita a persone scelte senza nessuna ga¬ 
ranzìa, ne di capacità, nè dì moralità, sortissero i verdetti 
assurdi, come V assoluzione del marito reo confesso di aver 
tagliato a pezzi la moglie (Olivo) e quello recentissimo del- 
Pagente di pubblica sicurezza reo confesso dell* uccisione di 
due donne e del mancato omicidio dì una terza, condannato 
per delitto colposo, 

TI Fascismo non poteva lasciar sopravvivere un istituto 
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elle ripugnava all’essenza stessa della sua ideologia ed era già 
da lunga pezza finito nella coscienza del popolo italiano. 

Una riforma era necessaria e come sia stata attuata dalla 
nuova legge vedremo ora. 


II. 

Le nuove Corti d’assise. 

Decisa la riforma delle Corti di assise e l’abolizione del¬ 
l’istituto della giuria, così come era stato congegnato dalla 
legge del 1874, il legislatore fascista aveva diverse vie dinanzi 
a sè. Poteva eliminare del tutto l’elemento popolare dalla 
composizione delle Corti, formando un collegio giudicante 
composto di soli magistrati di grado elevato; in fondo una 
sezione speciale della Corte d’appello incaricata di giudicare 
in prima ed ultima istanza dei piu gravi delitti. Era questo 
il sistema in vigore nel regno delle Due Sicilie dove i pro¬ 
cessi più gravi erano deferiti alle Grandi Corti criminali com- 
X>oste tutte di magistrati d’appello, che in verità acquistarono 
ben presto grande prestigio e le cui sentenze dotte ed equi¬ 
librate sono ancora oggi un modello del genere. Una seconda 
soluzione poteva esser quella di unificare la competenza in 
materia penale deferendo il giudizio anche nei processi più 
gravi ai tribunali penali. 

Ma nè l’una nè l’altra delle soluzioni era del tutto soddi¬ 
sfacente. Anzitutto il fallimento dell’istituto della giuria non 
era dovuto al fatto della partecipazione di giudici non togati 
al giudizio per i piu gravi delitti, ma all’erroneo fondamento 
che si era voluto assegnare a tale partecipazione e alle forme 
che in conseguenza le si erano date. 

Non vi è dubbio che i delitti gravissimi, i quali commo¬ 
vono particolarmente l’opinione pubblica, non possono essere 
adeguatamente giudicati alla stregua di soli concetti tecnici 
e giuridici. Perchè in questi processi la coscienza pubblica 
rimanga del tutto soddisfatta è necessario che la sentenza 
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rifletta i sentimenti che il delitto ha suscitato nell’anima po¬ 
polare. Il concetto pertanto di far partecipare, in minore o 
maggiore misura, al giudizio, elementi non tecnici, persone 
che vivono normalmente fuori dell’ambiente giudiziario e 
qnindi a contatto più diretto coi sentimenti della massa del 
popolo, è in sè giustissimo. 

Giusto non era invece, come volevano i fautori della vec¬ 
chia giuria, ricollegare la partecipazione degli elementi laici 
ai processi penali ad una pretesa sovranità popolare, che do¬ 
vrebbe manifestarsi anche nel campo dell’amministrazione della 
giustizia. Giusto non era neppure scegliere i giudici laici senza 
alcuna cautela in una massa di milioni di uomini colti ed 
incolti, onesti e disonesti. Giusto non era neppure dividere 
arbitrariamente il giudizio sul fatto da quello sul diritto con 
una distinzione che non poteva per la natura delle cose es¬ 
sere che arbitraria. Giusto infine non era attribuire ai giudici 
laici un potere incontrollato, investendoli perfino di quel di¬ 
ritto di grazia che è statutariamente prerogativa del Capo 
dello Stato. 

Da tutto ciò è facile concludere che una riforma delle 
Corti di assise, che volesse porre riparo agli errori della giuria, 
non doveva andare all’eccesso opposto, di rifiutare ogni par¬ 
tecipazione dell’elemento non tecnico o popolare nei giudizi 
pei più gravi delitti, sia risuscitando istituzioni, come le Grandi 
Corti criminali, ormai sorpassate nella coscienza pubblica, sia 
negando l’opportunità di destinare giudici speciali per le più 
gravi infrazioni alla legge penale, opportunità riconosciuta 
dalle legislazioni di tutti i paesi civili. 

Il legislatore fascista fra i due opposti eccessi ha preso la 
via di mezzo. Ha conservato la Corte d’assise come organo 
giudiziario speciale jjer i delitti più gravi. L’istituto della 
Corte d’assise, che ha ormai una tradizione molto radicata fra 
di noi, non viene toccato nè nel nome nè nella essenza: ne 
è modificata solo la composizione, non e fino al punto da eli¬ 
minare del tutto l’elemento popolare dal giudizio della Corte, 
ma solo disciplinandone la partecipazione, in modo da con- 
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servare i vantaggi di una decisione conforme al sentimento 
popolare, e da evitare i danni di una concezione demagogica 
della giustizia penale. 

Il decreto legislativo del 23 marzo 1931, n. 249, compone 
la Corte d’assise, facendo partecipare ad un unico collegio 
magistrati di carriera e giudici popolari. Abolita la sepa¬ 
razione tra il giudizio sul fatto, già devoluto esclusivamente 
ai giurati, e quello sul diritto, già devoluto al magistrato, 
separazione artificiosa clie rendeva artificioso il giudizio, la 
nuova legge costituisce un collegio misto a cui affida tutto 
il giudizio, sia quello sul fatto, sia quello sul diritto. Ciascuno 
dei giudici potrà d’ora innanzi decidere tranquillamente tutta 
la causa, e il suo voto sarà così pienamente consapevole dei 
risultati pratici a cui dovrà condurre nella formulazione della 
sentenza. 

La proporzione fra i due elementi nell’unico collegio è 
stabilita dalla legge dando la preponderanza numerica all’ele¬ 
mento popolare. Infatti la nuova Corte d’assise si comporrà 
di sette giudici, di cui due magistrati e cinque assessori , come 
la legge chiama i nuovi giudici popolari. 

La preponderanza data all’elemento laico non è, come po¬ 
trebbe apparire a prima vista, soverchia. Essa è necessaria 
per assicurare agli assessori indipendenza e libertà di giudizio. 
D’altro canto la presidenza data a un magistrato di carriera 
di alto grado (presidente di sezione di Corte d’appello), la 
presenza di un altro magistrato di grado elevato (consigliere 
di Corte d’appello) sono sufficienti a disciplinare la parteci¬ 
pazione dei giudici popolari, a illuminarli sulle questioni di 
latto e di diritto e ad evitare perciò quei grossolani errori 
che la giuria abbandonata a sè stessa non poteva evitare e 
che una discussione serena fra magistrati e assessori renderà 
impossibili per l’avvenire. 

A qualcuno la costituzione mista della Corte d’assise può 
far credere che le discussioni e le decisioni del nuovo collegio 
mancheranno di organicità. Ma in verità non sarebbe giusto 
concludere dalla composizione mista di un collegio alla inor- 
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ganicità delle sue decisioni. ÀI contrario, quando elementi 
diversi costituiscono un collegio, il funziona mento di questo 
sarà buono tutte le volte che quegli elementi sì integrano a 
vicenda. Allora il contributo dì ciascuno conferisce alla deli¬ 
berazione ima maggiore obbiettività, appunto porche la deci¬ 
sione riflette diversi punti di vista, diverse cognizioni, senti¬ 
menti diversi. 

È certo pertanto che il giudizio risultante dolisi collabo- 
razione tra magistrali ed assessori sarà pii equilibrato, più 
integrale, e quindi più giusto di quello die sarebbe il giudizio 
di soli magistrati o di soli assessori. 

Una istituzione di questo genere funziona giù nelle nostre 
Colonie, e non solo per i giudizi concernenti gli indigeni, ma 
anclie per quelli che riguardano cittadini italiani. Orbene, il 
collegio unico misto dì magistrati e assessori ha iti Colonia 
sempre funzionato con piena soddisfazione del Popi ninne pub¬ 
blica, in modo clic il prestigio delle Corti dì assise coloniali, 
al contrario di quello delle Corti metropolitane, e stato sempre 
altissimo. 

Il Collegio misto di magist rati e di laici fa venire a Ma- 
mente una istituzione die per Ea forma esteriore gii si osso- 
migliai quella delio scabinato germanico. Da tale somigliali/a 
qualcuno può esser tratto a ritenere il nuovo istituto delle 
Corti d’assise ima derivazione dagli sca-bini germanici. L’illa¬ 
zione non sarebbe esatta. Anche lo scabinato era in verità 
una forma di collegio misto, ma di magistrature di tal fatta 
ve ne erano in Italia anche prima della famosa costituzione 
di Carlo Magno, che introdusse nel nostro Paese lo sca,binalo. 
Nei tribunali romani della tarda epoca imperiale se il giudice 
non era giurisperito, si taceva assistere da un assessore legale, 
al quale talora abbandonava del tutto il giudizio. Costumo 
questo die rimase par titolar mente saldo in Ito mago a e die, 
coi risorgere della cultura, si diffuse nel resto d’Italia, proprio 
quando le istituzioni Carolingie avevano cessato di aver vi¬ 
gore. Bisogna pensare che nell’epoca di mezzo bene spesso 
chi deteneva la potestà giurisdizionale, quindi in sostanza il 
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giudica, non era giurista. Continuò pertanto anche ne! Medio 
Evo a manifestarsi la necessità di fare assistere codesti giu¬ 
dici non giurisperiti da veri e propri giureconsulti. 

Ma l'uso di aggiungere giudici popolari al magistrato inve¬ 
stito della giurisdizione assunse un particolare carattere in 
seguito, quando nei Comuni italiani prevalse la regola della 
nomina dei podestà forestieri, i quali non conoscevano il co¬ 
si trine locale, donde là necessità di farli assistere da giudici 
del luogo e quindi conoscitori delle consuetudini del Comune. 

in sostanza, Pìdea di un collegio misto di magistrati veri 
e propri 0 di giudici popolari sorse proprio in Italia e in 
Italia ebbe larga diffusione. L’odierna riforma che, sia pure 
in modo diverso e per diverse esigenze, ha rievocato una 
simile idea, costituisce in realtà un ritorno a una istituzione 
nostra antichissima, di origine e di carattere prettamente 
italiani. 


ILI. 

0rifan izutziane e funzionamento delle nuove Corti di assise. 

Le nuove Corti d’assise non differiscono dalle antiche solo 
per il concetto fondamentale che presiede alla loro composi¬ 
zione: il collegio misto di magistrati e assessori in luogo di 
uu L residente magistrato e di un collegio di giurati con com¬ 
petenza e poteri distinti. Differiscono anche per molti dettagli 
della organizzazione e sopralntto per il loro funziona incuto. 

Dal punto di vista della organizzazione la Corte di assise 
rimane un tribunale di prima ed ultima istanza, contro le 
cui decisioni, cioè, non è ammesso appello, ma solo il ricorso 
per cassazione per violazione dì legge. Questa caratteristica è 
ancor più accentuata nel nuovo ordinamento, die fa delle 
Corti di assise vére e proprie Sezioni delle Corti d’appello. 
Qualcuno potrebbe dedurre da tale situazione delle Corti di 
assise nella gerarchia delie giurisdizioni, la conseguenza che 
anche la sede di queste speciali Sezioni debba essere quella 
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della Corte, a cui appartengono. Ma, in verità, nessuna esi¬ 
genza logica e pratica rende indeclinabile ima simile conse¬ 
guenza, Sezioni di Corti di appello distaccate in sedi diverse 
della Corte, di cui fanno parte, già ne esistono* Nulla vieta, 
pertanto, die aneli e le Sezioni funzionanti da Corte d’assise 
possano aver sede diversa da quella della Corte, Col nuovo ordi¬ 
namento non si è inteso di modificare fattuale assetto torri- 
toriate delle Corti d’assise. Vero è che fart, 1 de! Decreto 
legislativo 23 marzo 1931, io 249, stabilisce che il numero delle 
Corti d’assise, la sede e fa circoscrizione di ciascuna, di esse sono 
determinati con decreto reale. Ma è prevedibile che tale de¬ 
terminazione, nel regio decreto die sarà fra non molto pub¬ 
blicato, avverrà in base allo stato di tatto attualmente esi¬ 
stente. Nessuna Corie di assise ordinaria sarà dunque sop¬ 
pressa, e quanto alle Corti straordinarie, la facoltà, di convo¬ 
carle rimane integra ed è attribuita al Primo Presidente della 
Corte d’appello dalPark 3 del decreto legislativo. 

Per rendere possibile l’organizzazione di un numero note¬ 
vole di Corti d’assise con un personale limitato, la legge con- 
sente che uno stesso Presidente possa presiedere piu Corti di 
assise e uno stesso Consigliere essere addetto a piti Corti. In tal 
modo potrà essere attuato rigidamente il principio che In Corte 
di assise, come Sezione delia Corto di Appello, (leve essere 
presieduta da un presidente dì Sezione di Corte d’appello. 

Abolita la distinzione tra il giudizio sul tatto e il giudizio 
sul diritto, la nuova Corte d’assise funzionerà come ogni altro 
giudice collegi ale. Sarà quindi eliminata la pubblica foruiii- 
1 azione ilei quesi ti sui l’esistenza del tatto e sulla responsabi¬ 
lità dell’ Impili alo. 

11 collegio misto giudicherà come ogni altro collegio, se¬ 
condo le norme dell’art 473 del nuovo Codice di procedura, 
il quale prevede espressamente il caso che alla decisione della 
sentenza con corrano, insieme ai magistrati, assessori non ma¬ 
gistrati. Stabilisce fari 473: «Nel deliberare la sentenza, il 
presidente sottopone separatamente a decisione le questioni 
pregiudiziali) quelle incidentali, la cui decisione sia stata dìf- 
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ieriijj, quelle dì fatto e di diritta riguardanti la imputazione, 
e T'ixidj, «e occorra, quelle su II Applicazione dolio pene e delle 
misura di si ou reggia, Tutti ì giudici danno i] loro voto su eia- 
Bènna questione, qualunque sia stato quello sulle altre (com¬ 
ma 1). 

l ] rresiidunte raecog I ie i voti comi ncì au do < lai giud 1 ee 
meno elevato in grado o, a parità di gradò, dal giudice meno 
attóiaiio, e vola, per ultimo. Mi procedimenti davanti alla Corte 
rf'asske rotano prima pii màtoMri, oommmrndo dalPmmssore 
mono anziano in ordine di età (comma 2), 

« (Jmdiua nella. vòtaSqne sì manifestino più di duo opi¬ 
ni < mi, \ giudici die hanno votato per la pena più grave si 
Tinniscono a quelli che Iranno votalo per la pena gradatamente 
piu prossima alla più grave, fino a die venga, a risultare la 
maggi olanda. In ogni altro caso, quando su una questione vi 
è parità di voti, prevale l’opinione più favorevole all’imputato» 
(comma 4). 

Con questo sistemai si è sicuri elle tutti i giudici, compresi 
gii assessori, daranno un giudirio ponsàpevok, perchè prece¬ 
dute da una discussione, la quale porrà in evidenza i diversi 
punii di lista e illuminerà ciascuno nelle questioni che gli 
riescono meno chiare; integrale, perche comprami ente tanto i 
punti di tatto, quanto quelli ili diritto e soprattutto Pappié 
cari otte della pena; o perfettamente Ubero , perché la votazione 
è latta in modo che 1 primi ad esporre il proprio parere sono 
appunto gii assessori, venendo per ultimi i magistrati. 

lo sono convinto che avremo sentenze di assise perfetta¬ 
mente equilibrate, forse anche più di quelle dei tribunali com¬ 
posti dì soli magistrati, e che la giustizia delle nuove Corti 
sarà a un tempo stesso severa ed umana. 

La conseguenza logica della nuova organizzazione dello 
Assise è che la sentenza non sarà più, come oggi, la consta- 
fazione pura e semplice dei risultati di un verdetto, espresso 
in un sì. o in un no. La sentenza della Corte di assise sarà, 
come ogni altra sentenza, motivata in fatto e in diritto. Ciò 
costituisce una garanzia di serietà e di giustizia die manca 
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del tutto agli attuali giudizi di Corti d’assise. Difetto questo 
tanto più grave e terribile, in quanto la sentenza di assise è 
inappellabile, e la mancanza di ogni motivazione finisce col 
rendere senza vera efficacia anche il controllo di diritto della 
Cassazione. È giusto, pertanto, concludere che il nuovo ordi¬ 
namento delle Corti di assise, lungi dal diminuire, accresce 
le garanzie delle parti, e in ispecie, i diritti della difesa. 

La sentenza sarà, di regola, estesa dal consigliere d’appello, 
che è destinato specialmente a fungere da giudice relatore. 
Nulla vieta però che la rediga lo stesso presidente o anche 
uno degli assessori, se, come è probabile, nel collegio ve ne 
sia taluno tecnicamente atto a questo ufficio. 

Abbiamo dato così un’idea sommaria, ma speriamo abba¬ 
stanza chiara, dell’organizzazione e del funzionamento delle 
nuove Corti. Per completarla, è necessario dire più partico¬ 
larmente della scelta degli assessori e del modo con cui sono 
chiamati a comporre il collegio misto. 

La scelta degli assessori è circondata di ben altre garanzie 
che la scelta dei giurati. 

In luogo delle pletoriche liste dei giurati, si formeranno 
ben più ristrette liste di eleggibili ad assessori , che compren¬ 
deranno solo persone aventi il godimento dei diritti civili e 
potiti ci, un’età non inferiore a 25 e non superiore a 65 anni, 
una condotta inorale e politica specchiatissima e illibata, e 
una capacità provata o da importanti cariche pubbliche o pub¬ 
blici uffici ricoperti o dal possesso di elevati titoli di cultura. 

Le cariche politiche, amministrative o sindacali che dànno 
adito alla nomina ad assessore sono quelle di membro del 
Gran Consiglio, di Senatore, Deputato e membro del Consi¬ 
glio nazionale delle Corporazioni; di Preside o Eettore delle 
Provincie; di Presidente o Segretario delle Confederazioni e 
delle Federazioni Sindacali nazionali, nonché dei Sindacati 
nazionali; di Segretario Federale del Partito Nazionale Fa¬ 
scista, di Podestà dei Comuni con più di diecimila abitanti; 
di Segretario Politico dei Fasci dei Comuni pure con più di 
diecimila abitanti. 
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Gli uffici pubblici ricoperti che rendono eleggibili ad as¬ 
sessore sono quelli di impiegato dello Stato, delle Provincie 
e dei Comuni appartenenti a categorie per accedere alle quali 
è necessaria la laurea universitaria o il diploma di licenza da 
un istituto medio superiore; di ufficiale delle forze armate 
dello Stato di grado non inferiore a capitano. 

I titoli di cultura sono l’appartenenza a una delle grandi 
Accademie, la laurea universitaria, l’essere autore di notevoli 
opere dell’ingegno; infine la licenza da un istituto di istru¬ 
zione media superiore purché accompagnata dalla prova di 
una adeguata posizione economica e sociale, che la legge fa 
consistere nell’iscrizione nei ruoli delle imposte dirette per un 
minimo di lire mille di tributo annuo verso lo Stato. 

Quest’ultimo requisito della licenza da un istituto di istru¬ 
zione media superiore, accompagnato da censo, è il più basso 
fra quelli che rendono eleggibile ad assessore. Ciò basta a 
garantire nei futuri assessori una capacità di gran lunga su- 
periore a quella degli attuali giurati. 

Ma essere iscritto nella lista degli eleggibili non dà alcun 
diritto alla effettiva nomina ad assessore. La quale ha luogo 
per Regio decreto, in seguito a una doppia scelta latta nella 
lista degli eleggibili, prima dal Presidente della Corte di ap¬ 
pello, di concerto col Procuratore Geuerale ; poi dal Ministro 
della Giustizia. 

L tacile prevedere che la scelta cadrà sui migliori degli 
eleggibili, e che sarà molto rigorosa, anche perchè il numero 
degli assessori addetti a ciascun Circolo di Corte di assise, 
che verrà stabilito con Regio decreto, sarà molto ristretto • 
si conterà non già a centinaia, come è oggi per i giurati, ma 
a diecine. 

In quest’albo ristrettissimo saranno, per ogni sessione della 
Corte di assise, estratti a sorte nove nomi di assessori, dei 
quali i primi cinque presenteranno effettivo servizio. Si con¬ 
cilieranno così i vantaggi del sistema del sorteggio, primo 
tra i quali la maggiore garanzia di indipendenza che esso 
offre, con il sistema della nomina, perchè, qualunque sia la 
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design il zi olio della sorte, essendo Falbo tonnato di un piccolo 
un in ero di assessori nominati con le più severe cautele, è 
certo che gli assessori sorteggiati saranno ottimi per capacità 
ed onestà. 

Infine la scelta degli assessori non sarà più, come quella 
dei giurati, una specie di coscrizione giudiziaria, nè l'ufficio 
di assessore, come quello di giurato, un peso, che tutti cer¬ 
cano di sfuggire. 

Moralmente, la situazione degli assessori sarà elevatissima. 
L’art. 22 del Decreto legislativo stabilisce che gli assessori, 
durante il tempo della sessione in cui prestano servizio, sono 
parificati ai consiglieri di appello nelFordm© delle precedenze 
a Corte e nelle funzioni pubblici]©* 

Dal punto di vista economico, il compenso dovuto agli 
assessori sarà senza confronto migliore di quello fatto ai giu* 
rati. Gli assessori avranno diritto a una indennità dì funzioni 
di lire cinquanta ai giorno, e quando sono chiamati a prestar© 
servizio fuori della loro residenza, ad una seconda indennità 
di soggiorno di lire cinquanta, oltre il rimborso delle spese di 
viaggio nella misura stabilita per i giudici di terza categoria* 

È quindi certo che Puffi ciò dì assessore sarà desiderato 
come moralmente onorifico ed economicamente, compensato 
in modo abbastanza equo. Può pertanto prevedersi ohe la 
psicologia del l’assessore sarà dei tutto diversa da quella- del 
giurato e che la sua collaborazione alPamministrazione della 
giustizia penale sarà altrettanto volonterosa, coscienziosa ed 
utile quanto quella dei giurati si è dimostrata svogliata, poco 
ponderata e non di rado dannosa- 
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Una delle conquiste i>ifi importanti della moderna scienza 
del diritto pubblico è, senza dubbio, la distinzione tra lo 
aspetto giuridico e gli altri aspetti, politico, religioso, mo¬ 
rale, elio presenta il problema dello Stato. Conquista lenta e 
la,ticosa, giucche per molto tempo la dottrina, giuridica dello 
Stato tu siffattamente confusa e compenetrata con quella po¬ 
litica, religiosa, morale che un’unica parola servì a designarle 
tutte. Politica si chiamava la dottrina della jfaUs, della città, 
cioè dello Stato. La politica, comprendeva pertanto tutta la 
teoria dello Stato, sotto ogni aspetto considerato. Solo suc¬ 
cessi va monte il significato della parola polìtica si restrinse e 
venne limitato a designare Parte di organizzare lo Stato e 
dirigerne l’attività. Ma la confusione tra la morale, la reli¬ 
gione, la politica e il diritto nello studio dello Stato perdurò 
lungamente. 

La confusione tu completa durante tutta Pan tiebità e tutto 
il medio evo, I Greci, che si posero il problema dello Stato 
sopraffatto come un problema religioso, morale e politico, si 
preoccuparono principalmente di stabilire quale è lo Stato 
ideale, quello che piè si avvicina alla perfezione. Tanto Pla¬ 
tone quanto Aristotele, questo piit ampiamente di quello, stu¬ 
diarono bensì, anche, lo Stato quale è, ma come un preliminare 
della ricerca essenziale e definitiva: quella del miglior tipo 
di Stato, ricerca di sua natura squisitamente politico-morale. 

I Eomani, che pure elaborarono con molta precisione il 
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concetto del diritto pubblico e la sua distinzione dal diritto 
privato, non ebbero mia vera dottrina dello Stato, per quanto 
si riferissero al concetto dallo Stato par definire Pia-.* publi- 
am come quel ramo dal diritto che ad statum rei romana# 
spedai. 

Nè le cose cambiarono nel medioevo. Anche la scolastica, 
che derivava dai filosofi greci, principalmente da Aristotele, 
vide sopratutto nella dottrina dello Stato la ricerca di uno 
Stato ideale. D’altro canto, tutto il medio evo tu dominato 
dalla idea della persistenza delPimpero romano universale, 
quindi di uno Stato unico, lo Staio per eccellermi* Altro tipo 
di Stato uou si conosceva, e pertanto mancò anche la possi¬ 
bilità di uno studio giuridico dello Stato, che deve avere ne¬ 
cessaria men te per oggetto lo Stato quali A Rispetto poi al- 
runico tipo di Srato conosciuto, l’Impero, tutta Pat tensione 
dei filosofi e dei giuristi fu concentrata nella grande que¬ 
stione dei rapporti tra ì due poteri che se ne contende vano 
la sovranità: il papa e l'imperatore. 

Ha in determinazione di questi rapporti non poteva farsi 
che in base a criteri extra già ri dici : religiosi, ni orali e poli¬ 
tici. Non soltanto dunque perchè lo imponeva la tradizione 
della filosofia greca, sotto il cui influsso rimase tutta la cul¬ 
tura medioevale, ma anche per le esigenze pratiche del tempo, 
nello studio dello Stato, religione, morale, politica e diritto 
continuarono ad essere tra loro confusi. 

Questa confusione cessò in parte nell’epoca moderna. La 
iilea dello Stato unico, dell’Impero universale, dovette cedere 
dì fronte alla realtà. Al posto del L’Impero romano, una quan¬ 
tità di Stati era sorta durante il lungo travaglio medioevale, 
i quali al l’aprirsi dell’evo moderno si erano già vigorosa¬ 
mente affermati. Tale molteplicità di Stati di vario tipo, re¬ 
pubbliche democratiche e aristocratiche, principati, grandi mo¬ 
narchi e nazionali, rese (li nuovo interessante e pratico lo stu¬ 
dio positivo e quindi so prato ito giuridico dello Stato, Ma al 
tempo stesso le difficoltà che i vari Stati incontrarono nei 
regolare i loro rapporti con i sìngoli e coi gruppi sociali, an- 
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cora gli uni e gli altri troppo potenti, per effetto della auto¬ 
nomia acquistata durante la lunga anarchia medioevale, re¬ 
sero assillante il problema politico dello Stato. 

Particolare risalto presero pertanto gli studi giuridici e 
politici nella dottrina dello Stato, mentre il lato religioso e 
morale perdeva di pratica importanza e quindi di considera¬ 
zione. La stessa ricerca giuridica e politica uscì rinnovata 
dalla nuova situazione. Lo studio dei vari tipi di Stato si li¬ 
berò dalla pedestre imitazione aristotelica, e si volse sopra¬ 
tutto a ricercare la costituzione e la evoluzione degli Stati 
moderni. L’indagine politica, d’altro canto, venuto meno il 
problema dei rapporti tra papato ed Impero, si prefìsse altri 
scopi, resi essenziali dalle nuove necessità dei tempi. 

Anzitutto, si impose il problema della formazione e della 
difesa dello Stato. A un lungo periodo di disgregazione sociale 
e di debolezza dello Stato, era successa un’epoca di riorganizza¬ 
zione sociale e di consolidamento politico. Questa opera di ri- 
costruzione culminò nella seconda metà del quattrocento e nella 
prima metà del cinquecento, sopratutto con l’affermarsi delle 
grandi monarchie nazionali in Francia, in Ispagna, in Inghil¬ 
terra. Altri paesi, l’Italia e la Germania, erano disgraziatamente 
rimasti in arretrato, fermi su tipi di Stato superati dai tempi. 
Ma l’esempio delle grandi monarchie poneva ad essi più che 
mai il problema politico della costituzione di uno Stato forte. 
Il più acuto e profondo studioso di tale problema fu senza 
dubbio Nicolò Machiavelli, il fondatore della moderna dot¬ 
trina politica. 

Ma, ben tosto, altri problemi si imposero all’attenzione 
degli studiosi. Non era ancora si può dire superata l’anarchia 
medioevale e compiuta l’opera di ricostituzione dello Stato, 
che le vecchie forze disgregatrici rialzavano il capo. Il me¬ 
dioevo, col suo sfrenato individualismo, col suo ristretto par¬ 
ticolarismo tendeva a risorgere. Manifestatesi prima nel campo 
religioso con la riforma, che spezzò l’unità spirituale del 
mondo civile, le tendenze disgregatrici non tardarono a tra¬ 
sferirsi nel campo politico. La rivendicazione della sovranità 
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religiosa dell’individuo doveva portare necessariamente alla 
rivendicazione della sua sovranità politica. 

Gli strumenti tecnico-giuridici, di cui ci si servì per otte¬ 
nere questo scopo essenzialmente pratico, furono la dottrina 
del contratto sociale e quella del diritto naturale, che ne co¬ 
stituisce il logico presupposto. 

Tutta la storia della teoria del diritto naturale e del con¬ 
tratto sociale ci mostra la derivazione dell’individualismo po¬ 
litico, quello clie si chiama comunemente liberalismo , dall’in¬ 
dividualismo religioso della riforma. I monarcomachi in Ger¬ 
mania, Hooker, i eongrezionalisti e gli indipendenti in In¬ 
ghilterra considerarono lo Stato come il risultato di un con¬ 
tratto fra individui originariamente sovrani. L’idea dominante 
in questa dottrina, la derivazione dello Stato dall’individuo, 
serviva un fine politico, che già nella seconda metà del se¬ 
colo decimosesto, sotto l’influsso diretto del moto della ri¬ 
forma, si andava diffondendo nelle coscienze: la rivendica¬ 
zione dell’individuo. Il quale, si diceva, avendo costituito, per 
atto della sua volontà e per suo interesse, lo Stato, alienando 
parte della sua naturale libertà, conserva in ogni caso il di¬ 
ritto di rivendicarla quando i governanti abusino dei loro po¬ 
teri o se ne servano contro lo scopo per cui furono loro com¬ 
messi. 

Nel secolo XVII l’idea della originaria sovranità dell’in¬ 
dividuo e della sua successiva volontaria limitazione, conti¬ 
nuò a far strada. Nel secolo XVIII diventò communis opinio , 
al punto che anche i fautori dell’assolutismo furono obbligati 
a costruire sul diritto naturale di libertà dell’ individuo e 
sulla sua successiva alienazione contrattuale la dottrina dello 
Stato forte. Insigne tra tutti l’esempio dell’Hobbes che, vo¬ 
lendo ottenere fini politici opposti a quelli pei quali la dot¬ 
tiina del contratto sociale era sorta, fu il più efficace e com¬ 
pleto assertore della teoria contrattualista. Per Hobbes, in¬ 
glese e uomo del settecento, la derivazione dello Stato dal- 
1 ndividuo, era un truism , una verità intuitiva che si doveva 
accettare senza discuterla. 
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Costruendo la teoria dello Stato sopra una limitazione com 
trattuale della originaria libertà dell’individuo, i giusnaturalisti 
del XVI, XVII e XVIII secolo si illudevano e illudevano 
di assegnare alla concezione dello Stato una base stretta- 
niente giuridica. Illusione, bo detto, che sorto per esigenze 
politiche, il contrattualismo giusnaturalista ha sempre ser¬ 
vito a fini politici. Malgrado i tentativi di utilizzarlo per raf¬ 
forzare lo Stato, le sue origini, e la logica stessa del sistema 
ne hanno sempre fatto e continuano a farne lo strumento più 
perfetto delle rivendicazioni liberali, democratiche, socialiste, 
antistatali. Dice giustamente lo Jellinek : « La teoria con¬ 
trattuale, adunque, logicamente sviluppata fino agli ultimi li¬ 
miti riesce non a costituire lo Stato ma a dissolverlo. Ma se 
la teoria contrattuale non ha raggiunto il proprio scopo, la 
sua influenza storica è stata ed è tuttavia incalcolabile. Tutto 
lo Stato moderno, nella sua struttura e nelle sue istituzioni, 
ne ha subito profondamente l’influsso ». 

L proprio cosi. Tutte le dottrine politiche moderne, dal 
liberalismo all’anarchia, sono fondate teoricamente sulla idea 
della derivazione dello Stato dall’individuo propria del gius- 
naiuralismo del XVI, XVII e XVIII secolo. Come credo di 
aver più volte dimostrato, una catena logicamente ininter¬ 
rotta lega la democrazia al liberalismo, il socialismo alla de¬ 
mocrazia e l’anarchia al socialismo. Tutte queste dottrine 
partono da un presupposto comune : la sovranità dell’in¬ 
dividuo, l’asservimento dello Stato all’individuo. Le diffe¬ 
renze che le separano sono differenze di metodo, non di fine, 
di quantità, non di qualità. Il liberalismo, nella gamma delle 
teorie individualiste è il più temperato ma il meno logico ; 
più logica la democrazia, più logico ancora il socialismo, ma 
logicissima tra tutti l’anarchia. 

Fino al fascismo pertanto l’idea della sovranità dell’indi¬ 
viduo e della derivazione dello Stato dall’individuo ha domi¬ 
nato nel campo politico in modo così incontrastato, da dive¬ 
nire una verità assoluta, un dogma che non si poteva discu¬ 
tere, il presupposto tacito di ogni azione politica e sociale. 
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Molti aspetti della vita politica italiana anteriormente al 
fascismo e delia vita polìtica odierna di quasi tu Mi gli Stati 
civili non si comprendono senza tener presente questa domi¬ 
nazione ideologica dei presupposto individualista. È oramai 
un luogo comune Pace usa di debolezza ette da ogni parte sé 
muove agli uomini politici del liberalismo e della democrazia 
di fronte ai socialismo y come è certa la nessuna capacità di 
resistenza del socialismo democratico dì fronte alPatmreUia. 
Si tratta veramente di difetto di uomini, di insanabile i ri frol¬ 
li mento di generazioni, dì fatale decadenza di uri tipo dì ci¬ 
viltà? Non sarebbe giusto attenuarlo senz’ai Irò. 

Certo razione debilitante e corruttrice del parlamentari¬ 
smo, coi suoi metodi profondamente errati di selezione poli¬ 
tica e dì formazione delle élite ,j vi ha molto influite. Bla io 
persìsto tuttavia ad attribuire la intrinseca debolezza che ha 
latto scivolare grado a grado il liberalismo nulla democrazia, 
questa nel socialismo e il socialismo uellhinarchiu, a una ra¬ 
gione essenzialmente psicologica : al fondo comune indivi- 
dualistico di tutte queste ideologie, per citi la più moderata 
e quindi la più ragionevole diventa la meno logica di fronte 
ai postulato fonda montai e. La debolezza nel campo pratico 
delle dottrine più moderate dipendo, in sostanza, dalla loro 
debolezza nel campo dialettico, L T individualismo è un piano 
inclinato. Chi vi mette il piede scivola irriruediabUmente fino 
in fondo. 

Vero è che revisioni critiche del postulato indi vi dualista 
non sono mancate durante lo stesso secolo XIX il quale no 
vide il pi li completo trionfo, e che tale movimento dì revi¬ 
sione si era accentuato in Italia durante gli anni che prece¬ 
dettero la guerra, Ma sempre come effetti limitati, mentre 
tutte le istituzióni, tutta la legislazione, tutta Fazione poli¬ 
tica si informavano al principio delia sovranità del hindi vi duo 
e della derivazione dello Stato dall'individuo. Non e da me¬ 
ravigliare pertanto se ben pochi fossero riusciti, con uno 
sforzo penoso di autocritica, ad uscire dalle pastoie della teo¬ 
ria dominante, e ad indirizzare verso altri orizzonti che quelli 
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degli «immortali principi della ri volutone francese > la pro¬ 
pria formazione mentale e la propria coltura politica. La 
crisi del 1922 e Pawento del fascismo hanno cèrtamente af¬ 
frettato ed allargata questa opera di revisione intellettuale. 
Dirò di più, li mutamento della legislazione è riuscito a gua¬ 
dagnare alle nuove concezioni poi iti che la massa dei giuristi 
pratici, preoccupati, per !e necessità del loro ufficio, a studiare 
il diritto quale è, e quindi più pronti a coglierne e ad accet¬ 
tarne i fondamenti dottrinali. Ma ì teorici ohe non iranno 
avuto la forza di rinnovare tutta la loro cultura e sono ri¬ 
masti fermi ai principi appresi sui banchi della scuota, e in 
altri tempi, da essi stessi elaborati, non possono, e si com¬ 
prende, assistere che con fastidio alla negazione sistematica 
e al crollo quotidiano dei inondo ideologico caro alle loro 
meditazioni. 

La conclusione di tutto ciò è semplice. Se è stato posai-: 
bile alla moderna scienza del diritto di sottrarre fino ad un 
fiuto punto la teoria giuridica, dello Stato all 1 influsso dei 
dogmi religiosi è dei sistèmi morali, non le è invece riuscito 
allatto di costituire una dottrina dello Stato e del diritto pub¬ 
blico che non fosse, consapevolmente o i n con sapevo Intènte, do¬ 
minata da idee e da necessità politiche. 

La stessa teoria, contrattualista, dello Stato, die ebbe la 
pretesa di presentarsi sotto una veste rigorosamente giurìdica, 
era in realtà più che mai dominata da premesso politiche. Il 
contratto sociale, che non si è riuscito mai a provare stori¬ 
camente e a giustificare logicamente, non fu die lo strumento 
tecnico-giuri dico dello ri ven dicazlon i poi iti che dell-in divi dua¬ 
lismo, Peggio poi accadde, specialmente in Francia e nei 
paesi soggetti all 1 indusse intellettuale e politico francese, du¬ 
rante quasi tutto il secolo XIX, L’aspetto politico del pro¬ 
blema dello Stato assorbì interamente quello giuridico, in tal 
guisa che la. letteratura g'iuspubblicista di quell'epoca si ri¬ 
dusse a un conglomerato di disquisizioni storiche, filosofiche, 
politiche, tutte ispirate, naturalmente, al dogma della deriva- 
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zione dello Stato dall’individuo, nelle quali l’aspetto giuridico 
dei problemi si perdette completamente. 

Un simile appunto — è giusto riconoscerlo — non può 
farsi alla scuola tedesca di diritto pubblico che nel secolo XIX 
fece uno sforzo poderoso per porre in rilievo l’aspetto giu¬ 
ridico del problema dello Stato e per elevarne a sistema la 
teoria giuridica. 

La concezione dello Stato come persona giuridica, spe¬ 
cialmente ad opere del Gerber, del Laband, del Van Krieken, 
dello Jellinek, venne sempre più affermandosi e precisandosi 
e da questa concezione tutta la dottrina del diritto pubblico 
uscì rinnovata. Ma, come spesso accade quando una nuova 
via si apre alla conoscenza umana, i giuristi tedeschi, che si 
ingolfarono in quella della personalità giuridica dello Stato, 
finirono per non vedere se non il limitato orizzonte che essa 
schiudeva, dimenticando e volendo dimenticare tutto il re¬ 
sto. Donde la tendenza non solo a distinguere la dottrina 
giuridica da quella sociale dello Stato, ma addirittura a con¬ 
cepire lo Stato come un puro fenomeno giuridico e a respin¬ 
gere come artificioso ed errato ogni tentativo di darne una 
nozione non formale ma sostanziale, il che equivale a dire non 
solamente giuridica, ma anche sociale. Così fu aspramente 
battuta in breccia la così detta teoria organica, che costituì 
indubbiamente lo sforzo più poderoso per la reazione di una 
dottrina dello Stato, atta a spiegarne non già solo la strut¬ 
tura esteriore, ma l’intima essenza effettiva. E fu combattuta 
anche la teoria empirica, che pure si sforzò di dare dello 
Stato una spiegazione sostanziale. 

Quanto all’Italia, bisogna pur confessare che, fino all’ul¬ 
timo ventennio del secolo XIX, essa fu, anche nel campo del 
diritto pubblico, sotto il dominio spirituale della Francia. I 
nostri giuspubblicisti continuarono per molti lustri a mesco¬ 
lare, come i francesi, politica, filosofia, storia e diritto, tanto 
che di una dottrina giuridica dello Stato era, anche fra noi, 
poco o punto a parlare. 

Una vivace reazione si pronunciò nell’ultimo ventennio 
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per merito dì una schiera eletta di giuristi, di cui tu antesi¬ 
gnano Vittorio Emanuel© Orlando, Fin dal 18811 POrlando 
lamentava giustamente che « il criterio politico, il sociale, lo 
storico, ma sopratutto il filosofico, con le forme più astruse 
della metafisica più sfrenata soffocano il criterio giuridico 
sin quasi ad uccìderlo,» Dappoiché, soggiungeva, dove le ne¬ 
bulosità delPaatrazione impediscano la netta percezione dei 
contorni, noi non abbiamo più diritto, perché il diritto è la 
precisione », Il monito era realmente opportuno, e non andò 
perduto. La scuola giuridica italiana di diritto pubblico, in 
poco più di venti anni, tra la line del secolo deemjonuno e 
il principiò del ventesimo si affermò vigorosamente, con 
piena autonomia di pensiero scienti li co, rinnovando com¬ 
pletamente non solo la dottrina dello Stato, ma, coinè è 
Ikoi logico, quella di tutti i rami del diritto pubblico, dal co- 
stì frizionale al i’am ministra ti vo, dall'Internazionale al penale. 
Essa esercitò un influsso notevole anche sulla elaborazione 
del diritto processuale e dello stesso diritto privato. 

Tuttavia, al pari della scuola giuridica tedesca, anche la 
nostra, nel dare una concezione e una ricostruzione pu¬ 
ramente giuridica dello Stato, è andata, mi sembra, troppo 
oltre. 

1 intendo da un concetto giusto; la distinzione tra diritto 
e Politica, essa è giunta spesso a una conseguenza teorica¬ 
mente eccessiva: l’isolamento del diritto dalla polìtica, e ad 
un’altra praticameli (e dannosa; Pagnosticisino poti Lieo. 

Orbene, mi sembra giunta l’ora di affermare che, se la 
confusione tra il criterio giurìdico e quello politico, come del 
resto anche tra il criterio giuridico e quello sociale, storico e 
filosofi co è grave errore di metodo ; se il fenomeno giuridico, 
ambe nel campo della dottrina dello Stato, deve essere stu¬ 
diato a sò coi mezzi della tecnica giuridica, il considerare Io 
Stato come una pura entità giuridica, trascurando di conoscerlo 
come entità sociale, e di studiare i fini e i metodi della sua 
azione, non è nè teoricamente nò praticamente possibile. Così 
non sarebbe possibile foggiare esteriormente imo strumento 
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possente & delicato, senza sapere dì che materia è fatto, a 
quali scopi deve servire, come deve essere adoperato* 

Ed, in verità, le due altre dottarne dello Stato che oggi 
si oppongono a quella giuridica : la organica e la empirica 
sono, come già la teorìa del contratto sodale, ispirate ad evi¬ 
denti esigenze politiche* 

La dottrina organica conduce intatti necessariamente alla 
ntìeruiazione della superiorità dei fini dello Stato sui lini in¬ 
dividuali, alla subordinazione delPindivithio allo Sfato* 

La teoria organica, è, in sostanza, la dottrina delio Stato 
forte* 

Al contrario, la dottrina empirica, la finale non riconosce 
altra realtà sociale che gli individui e identifica lo Stato eoi 
governanti, somiglia, se non in tutti ì suoi presupposti teo¬ 
rici, certo nelle conclusióni politiche, alla dottrina del diritto 
naturale e del contratto sociale. Ponendo i governanti di 
fronte ai governati, non già come organi dì una entità su¬ 
periore e strumenti di un fine superiore, ma come indivìdui 
piti forti di fronte a individui più deboli, essa rende per ciò 
stesso moralmente infelice e praticamente precaria la loro po¬ 
sizione, ii che significa la posiziono stessa delio State* 

La stessa teorìa giuridica, I.a (pialo non riconosce nello 
stato che una persona giuridica, malgrado le sue dichiarazioni 
di agnosticismo politico, ha una portata politica che i suoi fau¬ 
tori bene spesso non sospettano, ma che non è per questo 
meno evidente. 

Considerando lo Stato come persona giuridica e la sovra¬ 
nità come un potere ad esso spettante (potere che diventa 
giuridico in virtù ili una auto]imitazione che io Stato stesso 
si impone), il rapporto tra lo Stato c l’individuo come un 
rapporto divenuto giuridico In conseguenza appunto della 
auto limi frizione, infine ì diritti pubblici subiettivi dell’indi- 
video come un derivato dalla volontà unilaterale dello Stato, 
sì crea necessariamente una situazione politica che è di su¬ 
premazìa dèlio Stato e di subordinazione dell’mdivìduo. 

TI Gerber, che può considerarsi il fondatore della teoria 
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giuridica dello Stato so ne era accorto benissimo, quando 
attorniava i diritti dei cittadini non essere che il riflesso del 
rapporto dì soggezione esistente tra essi e lo Stato e ima de¬ 
rivazione di tale rapporto. 

Gli sforzi fatti dai segnaci della teoria giuridica, per tro¬ 
vare ai diritti pubblici individuali un fondamento diverso 
dalia autoli mi tei one da parte dello Stato dei poteri inerenti 
alla sua sovranità; o almeno por fondare questa cititeli mìta- 
rione sopra un principio di necessità superiore allo Stato 
stesso, debbono considerarsi falliti* Quando lo Jellraek, ad 
esempio, distingue nel diritto gli elementi costanti e gli ele¬ 
menti mriahìlf per con eluderne clic i primi si impongono 
allo Stato nella stessa funzione in cui sì esplica in pieno la 
sua sovranità, cioè nella funzione legislativa, costituendo una 
regola valevole anche de kg e fermila, che cosa fa se non ri¬ 
suscitare il vecchio diritto naturale, altrove da lui rigorosa¬ 
mente negato ì 

Questi sforzi, in verità, sono determinati da esigenze non 
logiche, ma politiche. T fautori della dottrina giuridica che 
vivevano in un’epoca e in un ambiente, tutti dominati dagli 
ideali della rivoluzione francese, erano, in buon numero, po¬ 
liticameli te liberali o democratici. Proclamavano bensì 1 iso¬ 
lamento del diritto dalla politica, ma di quando in quando si 
accorgevano che i compartimenti stagni non reggevano, che 
il diritto si infiltrava nella politica, e questa in quello. Cor¬ 
revano allora ai ripari, rappezzando la dottrina della perso¬ 
nalità dello Stato con pezze d’altro colore, che salvassero gli 
ideali politici in cui avevano fede. 

La separazione tra diritto e politica nella dottrina dello 
Stato ha, infatti, specialmente in Italia, dato luogo a fenomeni 
curiosi di contraddizione logica, ai quali non Iranno potuto 
sottrarsi neppure giuristi eminenti, che sono stati anche emi¬ 
nenti uomini polìtici. 

La teoria delia personalità dello Stato, per quanto ci si 
sforzi di isolarla da ogni contatto con la sociologia e la poli¬ 
tica, chiudendola. ermeticamente nel Y involucro del suo forma- 
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lismo giuridico, ha nel campo sociale, presupposti e, nel campo 
politico, eoìssegiienKtì che sì popoliu voler ignorare o tacere, 
ma che è impossibile negare. 

Quando si dice che lo Stato è perttma giuridica, si dice 
implicitamente anche che esso è pernotta sociale, non essendo 
possibile che alcunché esista per il diritto, se non ha pure 
una esistenza sociale. Il diritto é forma, e perciò presuppone 
una sostanza, ò regola e quindi non può esistere senza un 
fatto regolato, é disciplina di rapporti sociali, proporti o ho- 
mìnis ad hominem, e non può pertanto concepirsi che come 
connesso a rapporti sociali. Il diritto non crea i rapporti 
lituani, li prende come sono nella realtà sociale e lì regola 
per ottenere scopi, clic sono necessariamente, anche essi, 
sociali. 

Quale è dunque il fatto sociale die sta dietro iti fatto giu¬ 
ridico Stato f La teoria della personalità ama sorvolare mi 
questo punto, accontentò miosi di a (formazioni generiche. Dietro 
la persona giuridica, essa dice, sta una pluralità di nomini, 
una collettività, elio noi pensiamo come unità, per quanto non 
abbia alcuna unità reale, tua che è una unità per noi . Questa 
un ideazione puramente concettuale sarebbe data dalla unita 
dello scoim, che costituirebbe il supporto necessario e sufficiente 
della unità giuridica, ossia della personalità. 

L’espediente della unità concettuale* della pluralità Pen¬ 
sata come unità, mira a distinguere la teoria giuridica dalla 
teoria organica dello Stato. Era facile obiettare, a chi a (fer¬ 
mava V esistenza di una collettività sociale come sostrato della 
persona giuridica, che questa collettività non è altro appunto 
che l’organismo intravveduto dai seguaci della teoria organica* 
Si è tentato di girare l’ostacolo negando ogni esistenza reale 
a questa collettività, ma la negazione non regge, di fronte 
al riconoscimento, da parte della stessa teoria della persona¬ 
lità, di scopi propri della collettività, da cui questa rimane 
u n iti ca ta. Tal i s co pi concitivi n< >n i u vaso 1 1 a esa e re 1 a, se infili ce 
somma, degli scopi individuali, devono essere scopi specifici 
della collettività; ciò è dimostrato anche dal fattn che essi sì 
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trovano spesso in contrastò, con gii scopi individuali e die nel 
e o n trasto preva I gon o* 

Ma Pesi stilla di una collettività spelale come entità di¬ 
stinta dai singoli individui è provata dallo stessè concetto 
della sovranità quale è accolto nella dottrina giuridica dello 
Stato. Come forni superiore e so ver eli tante, di sua natura il¬ 
limitata, la sovranità è un potere dì fatto, non un potere giu¬ 
ridico. Diventa giuridico in quanto è regolato dallo Stato ed 
è da qt ic s io auto limita to. 11 co noe tto del Isso ytr ni tà è ( 1 un qu e , 
per aè, un concètto sociale e non giuridico. La collettività 
dispone in fatto di una forza so verdi tante por la realizzazione 
dei propri scopi. Questi scopi adunque non possono essere 
che alia loro volta superiori. La superiorità dei mezzi non si 
giustificherebbe senza la preminenza dei fini; ove questa mari’ 
casse, si ridurrebbe a puro arbitrio e a semplice sopra dazione. 
Scopi distinti da quelli dei singoli e a questi preminenti ; forza 
superiore a quella ilei singoli messa al servizio di quegli scopi; 
tutto ciò significa vita distinta da quelle degli individui, cioè 
che lo oltrepassa nello spazio e nel tempo. 

Il sostrato sociale della persona giurìdica Stato è adunque 
una collctti vità che non può risolversi in singulfìritaieS) die 
ha propria esistenza., propri tini, propri mezzi per realizzarli. 

Malgrado le critiche ripetute e minute rivolte da molti 
seguaci della dottrina giuridica (non da tutti però, non dal 
Lev ber per esempio) agli organicistì, anello la dottrina giurì¬ 
dica presuppone, come sostrato della persona giuridica Stato, 
una collettività sociale elio somiglia, come duo goccio d’acqua, 
a un organismo. 

Se consideriamo poi la teoria giuridica dello Stato sotto 
l’aspetto politico, giungiamo a risultati in buona parte ana¬ 
loghi, Come respinge a parole la concezione organica, ma nel 
fatto la presuppone, così la teoria della personalità giuridica 
crede dì poter astrarre dalia politica, ma nel fatto vi ricade 
in pieno. 

Una delle conquiste più notevoli della dottrina giuridica 
è la negazione delia sovranità popolare e ì’afierm azione della 
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sovranità dello Stato. Affermazione perfettamente conseguente, 
perchè, se il potere supremo, la sovranità, spetta alla persona 
giuridica Stato, entità distinta dai singoli cittadini, essa non 
può contemporaneamente spettare alla massa dei cittadini, cioè 
al popolo. 

Si veda dunque. Lo Stato è una persona giuridica a sè, 
distinta dai cittadini, che ha una esistenza propria, propri 
fini, propri mezzi per realizzarli, costituiti da un potere supe¬ 
riore e soverchiale, la sovranità, la quale spetta solo alla 
persona giuridica. Tale potere è limitato per volontà unilate¬ 
rale della persona giuridica, e in virtù della autolimitazione 
si trasforma da potere di fatto in potere giuridico. I singoli, 
che di fronte a un potere illimitato sarebbero da considerare 
oggetto della potestà dello Stato, sudditi, mediante la autoli¬ 
mitazione acquistano diritti anche di fronte allo Stato e di¬ 
ventano cittadini. La fonte dei diritti pubblici individuali è 
la volontà dello Stato, e quindi la loro esistenza e la loro 
estensione è condizionata agli scopi che quella volontà perse¬ 
gue: cioè gli scopi o interessi dello Stato. 

A questo x>unto, è facile tirare la conclusione. La teoria 
giuridica dello Stato è la teoria dello Stato forte, della piena 
subordinazione degli interessi individuali a quelli collettivi, 
della derivazione del cittadino dallo Stato. Politicamente, la 
teoria giuridica, precisamente come la teoria organica, si con¬ 
trappone a tutta l’ideologia individualista della rivoluzione 
francese. Questa faceva derivare lo Stato, come soggetto di 
diritti, dall’individuo, quella fa derivare l’individuo, come 
soggetto di diritti, dallo Stato. 

Tutto ciò spiega le conseguenze che dal proclamato isola¬ 
mento del diritto dalla politica e dalla sociologia sono deri¬ 
vate. Conseguenze felici da una parte, perchè concentrata 
tutta l’attenzione sul lato giuridico del problema, la dottrina 
giuridica dello Stato ha guadagnato in precisione e in pro¬ 
fondità di ricerche. Ma conseguenze dannose dall’altra, perchè 
la visione del problema dello Stato dal solo punto di vista tec¬ 
nico-giuridico ha fatto trascurare e dimenticare gli altri non 
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inolio i m portaci li, ( | nello social© e sopra ttu tto q nel I o polì fico. 
Di questa, trascurali za la stessa indagine giuridica ha, talora sof¬ 
ferto, degenerando in sforzi di dialettica astratta e dì puro 
formalismo. Ma dannose sono state soprattutto le conseguenze 
nel campo sociale e politico, Nel quale la, teorìa della, perso¬ 
nalità dello Stato avrebbe potuto esercitare un ìriflusso bene¬ 
fico, contribuendo a spezzare le nebbie della filosofìa indivi¬ 
dualistica della rivoluzione francese, il cui dominio si è per¬ 
petuato senza contrasto fino à questi ultimi anni, attraverso 
tutti i travestimenti e le tras fori nazioni, dal liberalismo al 
socialismo. Non ne è stato, invece, nulla. Quegli stessi giu¬ 
risti, che si professavano fautori della personalità giuridica 
dello Stato, della sovranità dello Stato, della derivazione dallo 
Stalo dei diritti dei cittadini, continua vano, nel campo poli¬ 
tico, u proclamarsi liberali o democratici o socialisti, senza 
sospettare che la loro lede politica era in perfètta contraddi¬ 
zione con la loro fede scientifica. 

Spezzare dunque Partificiale diaframma che separa la con¬ 
cezione giuridica da quella sociale e politica bisogna, se si 
vuol dare una idea compiuto ed integrale dolio Stato, e ciò 
dallo stesso punto di vista giuridico. 

Ciò facendo sì vedrà che la teoria giuridica dello Stato è 
sostanzia Ini ente vera. Giusta, la concezione dello Stato come 
persona giuridica. Giusta Pàttrìbuziime ad esso, é ad esso sol¬ 
tanto, della, sovranità. Giusta t'idea della auto limitazione come 
mezzo tecnico per trasformare il potere di tatto in potere 
giuridico, lo Stato di polizìa in Stato giuridico. Giusta. Videa 
stessa dello Stato giuridico come Stato in cui, con vari ac¬ 
corgimenti, ma soprattutto eoi principio dello divisione dei 
poteri che limita Peserete]o della sovranità frazionandolo fra 
organi diversi, si attua Pautolimitazione dei poteri dello Stato, 
nel suo stesso interesse, trasformando di conseguenza, i sud¬ 
diti in titolari di diritto, cioè in cittadini. Giusta infine la 
subordinazione (Udì 1 indi video allo Stato, è la derivazione dallo 
Stato dei diritti individuali. 

Tul io ciò è perfettamente vero. Ma non si comprende so 
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non ammettendo, dal punto di vista sociale, resistenza di una 
collettività sociale avente vita superiore per estensione e per 
durata, a quella degli individui, lini superiori a quelli indi¬ 
viduali, e a sua disposizione una forza soverchiante, la so¬ 
vranità. 

Questa collettività ben può definirsi come un organismo. 
Nessuna concezione antropomorfica in questa definizione. 
L’organismo umano è un organismo , non è Vorganismo. Nel 
campo proprio dell’idea di organismo, quello della biologia, 
ve ne sono tipi diversissimi, per quanto molte delle differenze 
dipendano, più che da una diversità obiettiva dei fenomeni, 
dal modo diverso con cui li percepiamo, a causa della imper¬ 
fezione dei nostri mezzi di conoscenza. La differenza, ad 
esempio, tra organismo individuale e collettivo, che sembra 
così evidente, svanisce quando, esaminando l’individualità 
biologica con strumenti perfezionati si scorge che il tutto si 
compone di una infinità di parti ciascuna delle quali vive in 
funzione del tutto, o quando si osservano da vicino colletti¬ 
vità che hanno l’apparenza di una unità fìsica, come i coralli, 
ma sono invece semplici colonie e conglomerati di piccolis¬ 
sime unità biologiche. 

E neppure, definendo la collettività sociale come organismo, 
si fa necessariamente del misticismo trascendentale. Le esage¬ 
razioni di alcuni organicisti dalle idee confuse non distrug¬ 
gono la verità della idea fondamentale che è nella teoria or¬ 
ganica. La quale deve essere presa quale è, una teoria sociale 
e non una teoria giuridica. Ora non vi è nulla di mistico 
nel considerare una determinata società umana come un 
tutto avente una vita distinta da quella degli elementi che lo 
compongono, a questa superiore nello spazio e nel tempo, ma 
con questa coordinata in modo che ciascun elemento viva in 
funzione del tutto. 

Tanto poco è mistico il concetto di organismo che esso è 
proprio del mondo biologico, di un mondo cioè indubbiamente 
reale. Il mondo biologico ci offre di continuo il fenomeno di 
individui i quali compongono un complesso avente alla sua 
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volta una propria vita, in funzione della quale si svolge la 
vita dei sìngoli. 

Pluralità vivente per se, composta di unità viventi in fun¬ 
zione della pluralità, ecco in brevi parole un organismo quale 
noi Vin te 11 r lia ni o. 0 i ò bas la pe r d 1 ffe ren zi a re I a, seni p 1 ì ee $ omnla 
dì indivìdui daWorganmiiQ ooìieUivo, beliti somma dì individui, 
la pluralità non lui una vita propria, ma si risolve nei singoli 
elementi che la compongono, i quali vivono ciascune) unica¬ 
mente per se. Sull’organismo collettivo la pluralità vive indi¬ 
pendentemente dai singoli elementi, ì quali al contrario vivono 
per la colletti vii a. Nel hi somma ili individui gli elementi sono 
fissi e determinati; variando gli elementi, varia il complesso. 
Nell organismo collettivo i singoli elementi sono indetermi¬ 
nati ; essi nascono, si sviluppano, muoiono, sono sostituiti da 
altri, rimanendo il complesso sempre lo stesso. 

Solo attribuendo alle varie società, in cui si fraziona la 
specie umana, il carattere di organismo collettivo, si limane 
nella realtà. Solo in tal modo sì spiegano tenonieni altrimenti 
in spiegalo li, come l’unità della vita sociale, malgrado la di¬ 
versità dei territori sui quali si svolge, la sua persistenza at¬ 
traverso i secoli, malgrado la brevità della vita delle singole 
generazioni, il sacriHoio continuo degli individui alla colletti¬ 
vità, il (piale giunge, nei fenomeno bellico e nella pena di 
morte, lino all’aumentarne nto della vita individuale. 

8e la parola organismo non piace, se no adoperino altre, 
8i dica unità vivente composta di altre unità minori pure 
viventi, resistenza della quale è indipendente da quella dei 
singoli elomerili che la compongono. Si parli di collettività 
avente una unità sostanziale e non formale; La espressione non 
importa, purché si convenga nel concetto. 

E il concet to è Punico vero. Uscendo da esso, sì esce dalla 
realtà. 

Questa realtà sociale non è affatto in contrasto con la 
realtà giuridica espressa nella dottrina della personalità dello 
Stato. Al contrario essa l 5 integra e la spiega. 

Lo Stato è la società stessa considerata come organizza- 
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rione giuridici, è il mudo specifico dì organizsici delle so¬ 
cietà più progredii. Pertanto ì lini della società sono i tini 
dello Stato, © il rapporto tra Io Stato e il singolo ì\ dal punto 
di vista sostanziale, tinello die corre tra società e individuo, 
un rapporto di superiorità dei fini dello Stato, di supremazia 
della smi potestà, Nello Stalo giurìdico questi» assoggettamento 
non è totale, ciò die trasforma il rapporto di snpremazta da 
rapporto di mero fatto iti rapporto giuridico, àia illimitata 
o limitata più o meno, la sovranità è essenziale alto Stato, 
come è essenziale ad ogni società resistenza di mi potere su¬ 
periore e soverchiali te. 

Ed egualmente integra e spiega la dottrina giuridica della 
personalità dello Stato la concezione politica che a derma im¬ 
manente lo Stato, contingente l’individuo, superiori i fini 
dello Stato, subordinati quelli individuali e proclama quindi 
la necessità di uno Stato forte, capace, di fronte alla miopia 
e all’utilitarismo nidivmiale, di far prevalere quella imma¬ 
nenza e quella superiorità. Lo Stato gin ri di co risponde perfet¬ 
tamente a queste necessità poli ticlio. Esso è persona giuriti ira, 
cioè è subietto di diritti avente una esistenza propria, che 
trascende nel tempo e nello spazio quella degli individui. K 
persona giuridica sovrana, fornita cioè del potere superiore 
necessario a far valere la superiorità, dei suoi lini. Questa so¬ 
vranità è delio Stato asolo nello Stato, non è degli individui, 
nè isolai amen te presi, nè in massa, non è cioè dei popolo. 
Non è neppure di altri enti elle possono formarsi nel seno 
della società, se non in (pianto lo Stato deleghi ad assi sin¬ 
goli poteri dalla sovranità. Questa sovranità è di sua natura 
integrale, essendone Te limitazioni effetto della volontà imi- 
laterale dello Stato stesso; e quindi tutti coloro, individui, 
gruppi di individui, enti collettivi minori, che si trovano nel 
ter ri torio dello Stato, vi sono soggetti. Un controllo sullo 
Stato da parte di organi che siano fuori dello Stalo, come il 
Parlamento, secondo la vecchia concezione democratica, non 
è ammissibile. È ammissibile solo H controllo di un organo 
delio Stato su un altro organo dello Stato. Meno che mai è 
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concepibile, fuori dei caso di delegazione, l’esercizio anche 
parziale della sovranità da parte di organi che siano fuori 
dello Stato, come il Parlamento secondo l’ideologia democra¬ 
tica. Perfettamente aderente alla teoria giuridica della sovra¬ 
nità dello Stato è la formula politica di Mussolini: tutto nello 
Stato, nulla contro lo Stato, nulla all’infuori dello Stato. 

La sovranirà può, per volontà dello Stato, essere limitata; 
anzi è necessario che sia, per ragioni che attengono al suo 
stesso interesse: la certezza dei rapporti giuridici, la repres¬ 
sione dei possibili abusi degli organi dello Stato, l’utilità di 
riconoscere agli individui una sfera di libertà che assicuri il 
più completo sviluppo delle loro facoltà, vero essendo il prin¬ 
cipio che la forza degli individui è forza dello Stato, quando 
sia con questa armonicamente coordinata; infine la necessità 
di ammettere gli individui a partecipare con larghezza alla 
vita dello Stato, per renderne più efficace l’azione, assicuran¬ 
dole il più largo consenso e la più ampia collaborazione pos¬ 
sibili. 

Il lato giuridico, quello sociale e quello politico del pro¬ 
blema dello Stato non possono dunque disgiungersi. Sono tre 
aspetti diversi di uno stesso fenomeno. Lo Stato è dunque, 
a un tempo, giuridicamente un soggetto di diritto o persona; 
socialmente una collettività avente una unità sostanziale, cioè 
un organismo collettivo; politicamente una organizzazione di¬ 
retta a realizzare i fini superiori della società, subordinando 
e coordinando insieme a questi i fini degli individui, e perciò 
materialmente forte e moralmente autorevole, quanto è ne¬ 
cessario per l’adempimento della sua alta missione. 

Questa integrale concezione dello Stato non è nella teoria 
giuridica, nè nell’organica, nè nelle svariate teorie a fondo 
politico escogitate per questo o quello scopo pratico contin¬ 
gente. Essa è solo nella dottrina fascista che vede nello Stato 
moderno un soggetto di diritti esercitante una sovranità giu¬ 
ridicamente, nel suo proprio interesse, regolata, quindi uno 
Stato di diritto; che concepisce lo Stato come la società giu¬ 
ridicamente organizzata, e questa come un organismo collet- 
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tivo, avente propria vita e propri fini superiori a quelli dei 
singoli individui; che vuole lo Stato forte ed autorevole, ca¬ 
pace di realizzare quei fini superiori, sia in confronto di altri 
Stati, sia in confronto dei singoli individui, il cui sviluppo e 
la cui attività desidera bensì salvaguardare, purché in armo¬ 
nico coordinamento con lo sviluppo dell’attività dello Stato. 

-Non dunque confusione tra diritto e sociologia, tra diritto 
e politica, ma necessaria distinzione. Neppure però isolamento 
che faccia al giurista ignorare l’aspetto sociale e politico dei 
problemi, ma opportuno coordinamento. In questo coordina¬ 
mento sta il segreto del successo della dottrina fascista dello 
Stato, la quale, abbattendo barriere che avevano resistito quasi 
un secolo, ne ha integrato e precisato la dottrina giuridica, 
ha tratto da questa le necessarie conseguenze nel campo so¬ 
ciale e politico, e ha ricostruito la figura dello Stato moderno, 
Stato di diritto, ma effettivamente sovrano. 

Così all’azione politica incerta e debole del vecchio Stato 
liberale-democratico, oscillante tra le contraddittorie premesse 
della sovranità individuale proclamata dalla filosofia della 
Rivoluzione francese, e quella della sovranità dello Stato af¬ 
fermata dalla scuola giuridica, il Fascismo ha potuto sostituire 
un’azione coerente, precisa nei fini e decisa negli scopi, perchè 
fondata sopra una organica dottrina. Dottrina eminentemente 
costruttiva che sta facendo nel mondo il necessario cammino. 
Così l’Italia riprende, per merito del Fascismo, la storica 
missione di Roma. Mentre da altri paesi continuano a dila¬ 
gare teorie distruttrici e disgregatrici, l’Italia diffonde ancora 
una volta, l’idea dell’ordine, della disciplina, dell’armonia e 
della solidarietà. 































